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Alla Santità di Noftro Signore 

BENEDETTO PP. XIV, 

V 

ARCIVESCOVO DI BOLOGNA, 


1 fRETl DELLA CONGREGAZIONE DELL* ORATORIO 
DELLA STESSA CITTA. 



E a Voi, Beatissimo Pa- 
dre , quando rifede^ate in quejia <voftra 
■Tatria al felice governo di quefta Chic fa 

a 2 iWIf- 
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Metropolìtafia -vofira Spo/a, fu da mt^ e ben 
glujlamente^ dedicata la Spiegazione de* 
*^ti della Mejja privata , [critta dal Ta- 
dre Gio<van Filippo Certam , uomo fra mi 
di chiara memoria j affinchè ufcendo folto 
i yojlri benigniffimi aufpicj alla pubblica^ 
luce 5 eccitajfe colla soffra benedizione i Sa<^ 
crt hAimFirt dell Altiffimo ad una piena^ 
e perfetta ojferxanza delle Rubriche nel 
DWinSacrifi^io ; poiché è piaciuto all' intf 
f abile *Bonta dell Altiffimo d' innalz»arTi al 
governo della Chiefa umverfale , e render 
comune a tutto il Qrijlianejimo la nojlro-, 
felicita y come ci potremmo mai dijpenfare 
dal fottoporre al njo/iro (lementiffimo Fa^ 
trocinio quejì* Opera ancora , che non Jolo 
è dello Jiefo Autore , d quale quanto eJat-‘ 
to fìa y ognuno per fe il può nconojcere , 
ma che tratta ancora degli Jleffi Sacri 
ti da offer'rarjt nella celebraz,ione y non prt-* 
fvata y ma folenne , de' Divini Adtjierj ì Ap^ 
fiè dunque della più fubUmey augufiay e fia^ 
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bile Cattedra , ove fono già fcorfi due liijiri 
che il Mondo tutto ^vi venera innalzato , e 
^taccia pure al Cielo di confervarvi altri 
molti , umilmente protrati offeriamo quejlo 
Libro a V'ostra Santità*, come a Mae^ 
ftro uni^erfale de* credenti , a Tadre co^' 
mune de' fedeli , ed anche a Taftor noftro 
fpeciale,ed amorofijfmo: fupplicandola a^ 
degnarlo della fua benigni (f ma accetta^ 
^one , acciocché pofa più Uberamente an^ 
dar per le mani di quelli , che hanno par- 
te ne' Divini jolenni Sacrif'x,j ; e munirlo 
colla fua Apoftolica *Eenediz.ione , acciocché 
addottrinati dal medefmo i Sacri Miniftri 
adempiano con efatteg^a quanto lor fi pre- 
ferine . L' argomento dell' Opera ci dà tutto 
il coraggio d' offerirla alla Santità* Vo- 
stra. Ma ^quando ancora tale non foffe, 
quale egli é y non potremmo noi certamente 
trafeurare nè pur quefta occafione di ren- 
der pubblica tefùrnonian^ del noftro fi- 
liale profondtffmo offequio e dell umiltffi- 

ma 
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vi’ 

Y»a rtcom feerica no f tra ^verfo «// Vostra 
Santità , da che fi è degnata dt cumular-- 
ci di tanti , e così fe^nalati henefi%.] , che 
Je a noi manca tl modo d' efprimere il do~ 
^er noftro j non ne mancherà però mai nè 
in noi y nè ne' po fieri no [tri la memoria . 
Lo fiopo deir fautore dell' Opera in com- 
pria y conforme ancora il noftro nel darla 
alle ftampe , altro non è fiato , fi non che , 
fe giufta l' a^vifo dell' ^Apoftolo a' Co- 
rintj ( I. ad Cor. 14. 40.) tutte le co- 
fi nella Chiefa dehhonfi fare con onefià e 
con ordine y molto più ciò fi attenda nel fo- 
lenne adempimento di quella , di cui nè in 
terra può darfi la più facrofanta , nè al 
Dtvin Tadre può offerir fi la più grata % 
L* ardentiffimo <^lo di Vostra Santità' 
per tutto ciòyche rifguarda tl Santi ffimoSa- 
crifi^to della Mefia y abbaftan^a riluce in 
tutte le fue dottiffime Opere , che per uni- 
iperfale ammaeftr amento y e profitto del Mon- 
do Cri filano fino fiate più n^olte pubbli- 

ca- 
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cate colle fiampe . Lo fteffo %elo et ha fatto 
animo fi ad intercedere da Vostra Santi- 
tà' r accogliere con benigni jfimo gradimene 
to quefi Opera . Nè altro a mi ora refta , 
di cui f applicare la T aterna Clemen'z,a di 
lei 5 fé non che quella Santa Jpoftolica be- 
nedizione 3 che abbiamo implorata per /’ Ope- 
ruy che le prefentiamo 3 ^voglia degnarfi la 
Santità* Vostra di replicare anche fio . 
pra di noi tutti, che dhotiffimamente ne la 
f applichiamo nel baciarle col cuore i Sam 
tiffimi Tiedi . 


y 
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Vid. D, Aurel 'm Caflanea Cleric, ReguU S, Pau» 
li , in Ecdefta Metrop, Bonon, P ani f,, prò SS. D. N, 
Papa BENEDICTO XU^. Arcbtepi/Copo Bononia . 

Die ig. Septembris 1749. 

A. R.D. Jofeph Cuppini Cceremontarum in EcHe-- 
fia Catbed. Magtjier vtdeap prò S. Officio Ó* referar, 

Fr. Thomas Maria de Angelis S, Officii Bo- 
mnia Generalis Inquifitor. 

Reverendìffimi Patris Inqui/iforis mandatjs 
humUlimb obtemperans accurati perlegi librum , 
cui ritulus Riti della Meffa folenne ScctOpus pojU 
humum a P, J panne Pjjtlippo Certani Congre- 
gationis Oraforii Bononia Presbitero fcitè^ nifi- 
deque confcriptum ^ a P. Carolo Barbieri mo- 

derno ejufdem Congregationis Caremoniarum Pra-^ 
fedo novis animadverftonibus fatis opportuni iU 
lujìratum ; nibilque in eo reperi , quod facris Ca- 
remoniis , Jacrifque ritibus adverjetur ; plurimum 
autem ^qmd Ecclebjt Mini/ìris in fuis muneribus 
exadè , Ó* laudabiliter obeundis prode jfe poffit . 
Quapropter idem opus publica luce digniffimum 
cenfeo, Mac die ultima Odobris 
Jofeph Cuppini Metropolit. Ecclef, Car emoni arius. 

Die 3. Novembri s 1749. 

Attenta fuperpofita atteftatione 
Imprimatur • 

Fr, Thomas Maria de Angelis Inquifitor 
Generalis S. Officii Bononice. 

, V AU. 
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L’ AUTORE DELLE NOTE 

^ CHI LEGGE. 


A brama dì cooperare alla retta , cj 
puntual pratica delle facre Cerimonie 
nella celebrazione dell’ Auguftiflìmo Sa- 
crifizio della Mefla ne fece ftampar an- 
ni fono una Spiegazione de’ Riti della 
Mc0a privata , fecondo il fenfo più pro- 
prio delle Rubriche, e le dottrine de’ 
Rubriciftì , Opera poftuma del P. Gian Filippo Certa- 
ni Prete della noftra Congregazione dell’ Oratorio di 
Bologna, colla giunta d’ un femplicc faggio, o notì- 
zia della di lui Vita, che baftaflc a non lafciare fco- 
nofciuto r Autore prelTo chi nulla di lui fapeva. • 
Per non accrcfccre troppo quel libro , lì riferbò a_j 
trattare de’ Riti della Mcffa folennc in un’ altro t 
quando fi folle veduto riufcire accetto quel primo a’ 
buoni c diligenti Ecclefiaftici. Ora clTendo ciò, gra- 
zie a Dio , felicemente avvenuto ; ed efiendo poi an- 
dato crefeendo di giorno in giorno in un col comun 
gradimento della prima Opera il defiderio eziandio 
della feconda; fi c alla per fine rifoluto di appagarlo 
col pubblicarla. A che volendoli metter mano, fi ò 
in primo luogo accuratamente riveduto 1’ Originale y 
affine di accomodare alla pratica univerfalc ciò, che.» 
foltanto adattato era alla fitiiazione, ed all’ altre cir- 
cofianze particolari della nofira Chìefa , per la quale 
unicamente fcrilTe 1’ Autore. In fecondo luo^o , atte- 
fe non poche feoperte fatte da quegli Autori , che^ 
più modernamente hanno fcritto in quelle materie , 
1! è giudicato a propofito d’aggiungere alcune Anno- 
ta- 
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tazioni ; nel che fi è proceduto con tutta la poflibil 
cautela ; non facendo primieramente cofa veruna fen- 
y.a molta confiderazione , e confìglio; indi contentan. 
doci di additare femplìcemente le fentenze degli al- 
tri, col lafciare però 1 ’ Autor nelle fue. E per mag- 
gior comodità di chi legge, e perchè fi eviti qualìi- 
voglia Confufione , e più facilmente fi diliingua quel- 
lo eh’ è di giunta da quello eh’ è dell’ Autore ; le pro- 
prie fue po(lille,fi fono collocate in margine fenza nu- 
meri , appunto come fu fatto nell* altra di lui Opera 
della MelTa privata ; le Note poi ,o fieno Addizioni di 
tratto in tratto, fi fono polle feparatamente in fondo di 
pagina coi numeri fòro corrifpondenti . In tutto que- 
llo però fi è pretefo di conformarci alla mente del no- 
Uro Autore; clTendoci ferviti , febben parcamente , della 
facoltà dataci da elfo lui allora quando in fronte del- 
le fue Opere lafciò fcritto s „ I SuccelTori potranno 
„ bene, c dovranno mutare, correggere, e miglio- 
,, rare quanto conofeeranno manchevole ; e noi fot- 
,, tomettiamo di buona voglia il tutto alla loro di- 
„ fcrezionc e prudenza ; ma ii preghiamo infieme a 
,, non correr facilmente dietro ad ogni nuovo cofiu- 
„ me , fe prima non vi abbiano pollo almeno una.. 
3, parte di quella molta attenzione, e difamina, che 
„ è fiata impiegata nel compor quell* Opera , qualun- 
,, que ella liafi , della quale compatiranno i difetti 
3, con carità corrifpondcntc a quell’ afictto , con cui 
st noi r offeriamo loro* 


Indl- 
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' Indice de’ Capìtoli contenuti 
nel prefente Libro. 


D Ella Mejfa folenne 9 .Introduzione • 

‘ xiii. 

Cerimoniere • 

Me(fa folenne , Capo l, K 

Me(f'a folenni/Jima , Capo IL 9^. . 

Meffa de' Morti folenne . Capo Uh I2i. 
Meda folenne alla prefenza del SS, Sacra» 
mento ejpojto. Capo IK, 

Sacerdote. 

Meda folenne , Capo 

Mejfa folenne de’ Morti 4 Appendice L 174. 


MeJJa folenne 

in prefenza del SS, Sacra» 

mento . Jvt endice II, 18 1, , 

MeJJa folenne. 

Diacono. 

Capo VI, 18^. 

Meffà folenne 

avanti al SS, Sacramento 

efpojio. A\ 

)pendice L 224* 

MeJJa folenne a 

le’ Morti , appendice Ih 227. 


Sud - 


Digìtized by Google 



yii 

Suddiacono , 
Me(pa folenne» Capo 


Mejfa folenne a Sacramento efpofto . Appena 

dice I . 

259. 

Mejfa Jolenne da Morto . Appendice IL 

%6z. 

Turiferario, 

Meffa Jolenne . Capo VllU 

271. 

Ceroferari . 
Mejfa folenne • Capo IX» 

19 J. 

Cantori in Cotta: 
Mejfa folenne. Capo X* 

305^. 

Cantori parati, 
MeJ/a folennijjtma , Capo XI. 

3 * 5 - 

OSTIARJ . 

Mejfa folennijpma. Capo XII. 

jii; 

Accolito da Bugia . 
Mejfa folenne. Capo XIII. 

31J. 

Coro « 


Mejfa folenne. Capo Xlf^. 

3 ^ 5 - 

Prefetto de* Musici • 
Mejfa folenne. Capo XF. 
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DELLA MESSA SOLENNE 

INTT^OVUZIONE. 

Opo la Mefla privata, c le con- 
tingenze, che pofiono , e foglio- 
no accadere in occafione della— 
medefima , convien trattare del- 
la Mefla folenne , azione non_. 
così frequente , come la MelTa 
privata, ma quanto alle cerimonie , e al de- 
coro, con cui dee celebrarfi, molto più nobi- 
le, e ragguardevole. 

Già era la Meifa folenne molto più fre- 
quentata dal popolo , che al prelènte . San» 
ta Chiefa V ha femore ftimata fommamente; 
e vuole, che nelle Chiefe, dove fono più Mi- 
ni ftri, e Sacerdoti, come nelle Collegiate, e 
Conventuali, fi celebri per 'obbligo ogni gior- 
no, e talvolta ancora più volte. In fatti pa- 
re, che chi brama afcoltare colla più perfetta 
polfibile divozione la Santa Mefla, non polla 
riulcirvi così bene alTiftendo alla Mefla priva- 
ta , di cui , parte per Io ftrepito della gente 
nei toflire, fputare , andare &c. parte per T abu- 
fo de’ Sacerdoti nel leggere poco chiaro &c. la 
maggior parte delle parole fi perde . Perciò for- 
fè anticamente non era lecito il celebrar Mef- 
fe private , fe non dopo la folenne , com’ $ 
noto dalle Storie, c Scrittori £cclefiaflici, 

aa« 
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L’ antica difciplina della Chiefa, come at* 
ferma particolarmente il Ven. Cardinale Baronio, 
richiedea , che avanti la Meda folenne non fi 
celebraliero Mede private ; godendo ella , che 
il popolo conveniiie piu numerofo, e più fre- 
quente alla folenne . Si cominciò poi a ce- 
lebrar di buon’ ora al principio del giorno 
qualche Mefl'a per comodità de’ Pellegrini , de* 
Servidori , degli Operai ; indi a poco a poco 
s’ introduffe 1’ ufo delle Mede private a tutte 
rOre della mattina. L’ ufo tralignò pofeia in 
tale abufo , che tutt’ all’ oppofto dell’ inten- 
zion della Chiefa, non v’ ha maggior frequen- 
za di Meffe private , che al tempo appunto 
della folenne ; quali nelle Collegiate , e ne* 
Conventi fi vada cercando da’ Sacerdoti men 
pii, e meno amici del Coro, il pretefto della 
Meda da dire, per non iftare alla Meda con- 
ventuale . Sia come fi voglia , certo è , che 
il vero rito farebbe celebrarla con ogni fre- 
quenza, e col concorfo comune non folamente 
del popolo, ma molto più del Clero , di cui 
tale affi (lenza è propriiffima funzione. Contut- 
tociò, fe non fi può rinovare 1’ antica e ca- 
nonica odervanza , fi pratichi almeno ciò ^ 
che prudentemente infegnano alcuni , cioè di 
non mandar Mede agli Altari più vicini al 
maggiore , nè di dar fegno dell’ ufeita d’ al- 
cuna Meda col campanello , nè di lafciar che 
fuoni alcun campanello al SanBus^o all’ Ele- 
vazione delle Mede private, mentre fi celebra 
Ja fplennet 

Quin- 
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Quindi è, che nelle Fefte folenniflìme (nel- 
le quali è almeno di ragione celebrar la Mef- 
la lolenne con tutte le forme, che fi richiedo- 
no alla piena, e compita folennità di così au- 
gufia azione) tanto è lontano, che debbano i 
Sopraftanti alle Sagreftie fare , o volere, che fien 
pieni di celebranti tutti gli Altari interiori al 
tempo della Meffa grande; che piuttofto deb- 
bono contentarli di cedere tutti i Sacerdoti , che 
poflono, alla funzione del Coro . O io grande- 
mente m’ inganno , o non fenza fondamento 
poflb pregarli ed elortarli a contribuire anch* 
elfi, quanto pofiono,al decoro, e alla maefià 
delle pubbliche azioni : e credano , che faran.» 
cofa degna della loro pietà , e daranno confo- 
lazione a chi opera , et edificazione a chi vede . 

Ora ficcome fra le Fefte fi diftinguono di- 
verfi gradi , fecondo i quali la Mefla, grande^ 
deve avere diverfi gradi di folennità , e cclebrar- 
fi or più folennemente, or meno. Così parlere- 
mo noi prima della maniera più ordinaria, che 
fi dee praticare .comunemente nelle Domeni- 
che &c. ; e poi foggiungeremo qualche cofa del- 
la maniera folennimma, con cui converrebbe^ 
celebrarla nelle Fefte di prima claflè &c, 

Deferiveremo dunque prima tutte le-.» 
Cerimonie infieme fotto il titolo di Cerimo- 
niere; il quale febbenc non ha alcun Uffizio 
particolare, gli ha però tutti in generale, do- 
vendo anzi talvolta , quando vegga il bifogno , 
dar’ una mano, fecondo che di lui dice il Ce- 
limoniale : Nec gravetur aliquando ( cum vide* 


I 


irib. V 

c«p. 5; 
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rir necejfarium) ettam fuis mantbus adjuvofeMU 
ntjiros , ceterofque omnes , quorum opera uit opor- 
tehif. Ripeteremo poi di nuovo diftintamentc 
le medefìme Cerimonie, con alTegnare a ciafcun 
Miniflro la parte, che a lui propriamente con* 
viene, affinché piu facilmente poiTa confiderarlì 
da lui quanto debba fare, ed oifervare fenza 
(onfondgrft eoa le funziopi altrui. 
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MESSA SOLENNE- 



CE%lMO N1E\E, 

CAPO I. 

Rima della Mefla fuona tre volte il 
doppio delle Campane, coll’ interval- 
lo di mezz’ ora da un legno all’ altro • 

z. L’ ora propria per le Meffe fe- 

Rive, fecondo l’ ordine prefcritto dalla Rubrica, or- 
dinariamente dee efl'ere dopo Terza, che è quell* 
ora, in cui fogliono fonare gli Uffiz), cioè dopo 
mezza mattina . Ne’ giorni di digiuno, ancorché lìa 

* fella folenne , lì dee celebrar la MelTa folenne dopo 
Nona. Le Melfe de’Defonti,quando fieno per Atini- 
verfarj men Iblenni , fi poflbno celebrare dopo Pri- 

* ma, che vuol dire avanti l’ora degli Uffiz); ma 
'quando prefente il Cadavero fi celebrano , con con^ 

* corfo dipopolo, e nella Commemorazione di tutti i 
Morti, u dicon dopo Nona . Quello è l’ordine ftabì- 
lito dalla Rubrica circa l’ora di celebrar la Mefla fo- 
lenne : e farebbe lodevoliflimo roflervarlo . Quando 
nondimeno non fi pofla, fi cerchi però di accollarfi il 

. più , che fi può , all’ ora ordinata da Santa Chiefa . 

3 . Àir ultimo de’ tre fegnì, che precedono,’ 
come fi è detto, la MelTa, convengono inSa^re- 
llia quelli , che debbono operare . 11 Cerimoniere 
( lavateli le mani , e meflafi la Cotta ) vifita il 
Calice , e lo porta ( o fa che fia portato ) alla Cre- 
depita; dove avverte , che fieno difpofte tutte le 

A cefi? 
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*• nello il libro deir Epiftole, ed E vangeli, come tra 
** poco . Sopra tutte quelle cofe fia Itelo * il Velo (i) 

da 


a Messa Solenne . 

* Non è, co- cofe a fuo luogo , così : Il Calice, con fopra il Purifì- 
catojo , la Patena , l’OlIia , e la Palla nel mezzo . Il 
faMeifano" Calice piegato,tra il Calice, e la pa- 

ceiebrata“da"i rete , La Bacinella , e le Ampolle con vino, ed ac- 
vSoTp'iegi! ^ delira del Calice, cioè verfo l’Altare. Il 
tofuiiacfc- razzoletto avanti , o vicino alle Ampolle . Il Cam- 
i««B*aukT. panello a lìnilira del Calice . Avanti al Campa- 

p.j.c.ii.a J_iP _j tt 

3.n.4.ll Ce 
limoniale 
nell.i. C.I2. 
dopo deictit. 
telecofe,che 
li richieggo- 
no,celcbran- 
do il Vefco- 
vo, aggiQge; 

'Uhi Epi/coput 
Mtc ctleirani . 
lue pt^fcnseji, 

0 tuUm cinve- 
ninm , exieptit 
hti,<fU0 Epife, 
fune prtpriM » 

Or propria 
del Vefeovo 
è la Mitra, e 
1* altre cofe 
Umili , non 
gii il Velo , 
ches’adopra 
a tutte le 
JdelTe (olen- 
ni : e che in 
altri luoghi, 
ed occaGoni, 
féza cótrad- 
dizione , fi 
fpiega,come 




pra leCan. 
dcleii di del* 
la Purifica- 
zione, (opra 
le Palme la 
Domenica 
dell’ Ulivo 
&c. Ben dee 
elTer mcn 
liceo &c. 


(i) L* efattezza , che ferba qui il noftro Autore, nel d iftri- 
buirc che fa così per minuto le cofe Alila Credenza, 
ella è di lui propiffìma ; nè folamcnte in qucfto luo- 
go, ma anche in tutta l’Opera ; accuratezza diretta 
all’ottimo fine di rendere più chiara , c più facile la 
pratica de’facri Riti . Efattezza pure , che in quella oc- 
cafionc, ed altre , fi ferba molto lodevolmente dal Me- 
rati . Quelli poi parlando in propofito del Velo da 
fpalle , dice : PrAterea in parte finìiìra ponatur velurtL. 
oblongum , feu humerale , plicatum prò Subdiatono colorir 
V paramentorum : in multis tamen Ecclejiit velum prddt- 
Ùum exteaditur /uper Cai icem , (è* fuper aliar ér fnvet 
* ' Ctrem,Epifc» lib.i,cap.ii, $$.19.2%. Così lo llclTo Mcrati 
par.i.tit.z.n.ir. Stante poi l’ufo qui detto dello ftendere 
il Velo grande da fpalle, fi vede chiaro,non cflcre ncccfla- 
rio Rendere il Velo picciolo fui Calice , ma llar molto 
bene , come infegna il noftro Autore , piegato Alila Cre- 
denza ; al piccolo equivalendo il grande , giuRa il detto 
del Bauldri p.3.c«ii.a.7.n.i. Si tamen velum magnumfit 
> fuper Calicem extenfum, tal* velum parvum non eji necef- 
farium : che viene favorito dal Cerimoniale Jib. i. 
' cap. zx. $• 19. il.quale dicendo foltanto : In tpfiut medio 
(cioè Credentia)- Caltx cum Patena , C&* Palla., Puri, 
ficatorio , C&* Burfa fè*c. non fa menzione alcuna del pre- 
detto Velo piccolo ; tanto baRar potendo per cammi- 
nare in ciò ficuramente , non oflantc il fentimcnto con- 
trario di altri Autori citati dal Mcrati par.i.tit*7.n44p. 
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Cerimoniere. ^ 3 

da fpalle , che dee effere del color conveniente all’ 
Uffizio, come gli altri Paramenti, c coprire tut- 
ta la menfa della Credenza . Sopra il Calice , ma 
fuori (2) del Velo , la Borfa con entrovi il Corpora- 
le, rivolta con P apertura (3) alla parete. Quan- 
do non v’ ha Credo ^ la Borfa di fotto. 

4. Ciò opportunamente difpofto , moftri , fe 
occorre , l’Evangelio al Diacono, e l’Epiftpla al 
Suddiacono . Adatti i fegnacoli , così a quel Libro, 
come al MelTale del Sacerdote ; e col libro del 
Canone , fe pur s’ adoperi , fi portino tutti alla 
Credenza , ove fi lafci quello dell’ Epiftole, ed 
Evangeli, come fopra, ponendolo fotto il Velo 
verfo il corno finiftro della Credenza, e lì acco- 
modi il Meflale fui Cufcino , o Leggìo , che v* 
abbia,* fopra l’Altare al corno dell’ Epiftola . Si- 
milmente il libro del Canone nel mezzo , dove 
fuole Ilare. la tavoletta delle Segrete, aperto nel 
principio,dove fi legge l’orazione: Aufer a nobis &c, 

5. Allora inviti i Miniftri facri ad appararli ; 
e q^uefti , lavateli le mani , s’ accollano alla Menfa, 
e ferviti , il Diacono dal Cerimoniere , il Sud- 

A 2 dia- 

(1) Ecco un’avvertenza, che può parere troppo minuta, co- 
me anche la feguente : e pure tutte e due fi fanno ezian- 
dìo dal Merati p.z.t.x. n.zi. Advertendum ejl , (jtécd bur^ 
fa Corporei ìs,uhi ejl confuetudo cooperiendt pradiSa lauda- 
t« velo, non dehet tegi , fed iebet effe pofita defuper j ut cum 
Diaconus fuo tempore debet illam ad Altare deferre , eam 
commodìut de tredentia per manus C&remontarii , vel al- 
ter tus Miniflri , parte aperta ad fe converfa aceipere pojpt» 
(3) Advertendum efl , quod pars burfa aperta fuper Calicem 
refpieiat parietem i ut bene aiminiflretur , ó* exbìbeatur 
per Caremoniarium Diacono , fuo tempore t UlWiùfnpra « 
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diacono dal Turiferario (4) , fi mettono le facre ve- 
fti, recitando (5) a cadauna le preci folite, anco 
alla Dalmatica , € Tonicella, Il Cingolo fi ponga 
di modo , che i fiocchi non ne pendano molto ab- 
baflb , coinè al Sacerdote . Il Manipolo ( 6 ) fi diffe- 
rifca ad altro tempo, come appreflb . 

ó. Apparati i facri Miniftri , il Cerimoniere 
fa, cl^il Sacerdote fi lavi le mani ; ed egli , o an- 
che il^uriferario, in ciò lo fervono. Nelle Mefle 
più folenni , e co’ Celebranti coftituiti in dignità, 
fi fa in altra maniera , come a fuo luogo . Poi lo 
conduce alla Menfa , dove fcopertofi , rende ai 
Minifiri il faluto. 

7« Il Diacono , ricevuta dal Sacerdote la.^ 
Berretta , e depoftala in difparte, gli miniftra l’Am- 
mitto, baciandolo da parte, poi mettendolo nel- 
le mani al Sacerdote, che lo bacia nel mezzo, e 
fc lo mette, come alla Melfa privata, l Miniftri 

f lielo adattano intorno al collo, e ne cuoprono 
ene il collare &c. 

8. Ambi l’ajutano a metterfi il Camice,ripie- 
gandone la parte inferiore deretana all’ insù, ^ 

così 

(4) jfdjuvaatiiuf jfce/ytbift dice il Mentì loe, cit, sicché - 
gli Accoliti ancora , fc non fono impediti , pplTono fcr- 
■ virc i Miniftri /acri . 

(S) Controvertunt Dodorer, anprtàiSli Sacri Minìfirt reei^ 
tare debeant Orationet in Minali afflgnatat prò quacunque 
vejle ì ^ffirmant Cafialdut yCorfettui : negant vero Baul~ 
dry , (é* aPortu : quia in Rubricit de fola Celebrante fermo 
tfty Cè* non de Mintflrii Sacrit : unde reeitatio fupradiila- 
rum Orationum remiti itur eorum arbitrio» Merati fupra • 
{6) Exeepto manipulo , quem ajfumunt poftquam ipfi ( cioè 
Piqcen» (è* Subdtqc» ) Celebrantem vejìiverint» Merati ibi» 
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così piegato alzandolo con la mano più vicina,men><' ' 
tre con T altra alzano il collaretto di effo Camice^ 
cial'cuno dalla fua parte < Il Diacono alza l’eftremi- 
tà della manica delira, e T adatta al braccio fin Co- 
pra la fpalla < 11 Suddiacono fa lo UefTo alla lìnifira « 

9 * Ambi ( 7 ) gli prefcntano il Cingolo, ma il 
Diacono per la parte de’ fiocchi , e quefta piu lun-» 
ga , che r altra, e glielo pongono in mano fa* 
fianchi. Il Cerimoniere, e il Turiferario gli al- 
zano il Camice, e l’agguagliano d’intorno, fic- 
chè penda pari nel fondo < 

10. 11 Suddiacono, baciato da parte il Ma- 
nipolo , lo porge a baciar nella Croce al Sacer- 
dote, p')i gliel pone al braccio manco, legando- 
lo diicretamente , ma ftabilmente tra l’ eftremità 
delia manica , e la giuntura del gomito, in guifa 
però , che le cordelle non pendano molto , per- 
chè fpeiiò poi toccano il òirporale , e poflono 
toccar rOftiafteilà, con irriverenza, e pericolo. 
Si poifono legare, non di fotto nel mezzo , ma.^ 
piu tofio da parte , appreilò al Manipolo ileifo , 
dove pende al di fuori. 

11 . 11 Diacono , baciata da parte la Stola , la 

porge a baciar nella Croce al Sacerdote , poi glie 
i Ai la 

(7) Juxta Bralion foli Epifcepi a Diaeono,& Subiiac» parati t 
folemniter ceUbraturi adjuvantur , quando paramenti/ 
farri f induuntur s fed cireahoe non funi conforme/ omnì» 
um Ecclefiarum Cathedralium, etiam aliarum confuetu- 
dine/ « Così il Mcrati par.4. tit. 19. num.zo. Alla par.z. 
però tit. z. num. zi. dice alTolutaiiicnte : Minifri Sacri 
* Celebrantem adjuvant in paramenti/ induendi/ . Poi fé- 
gite a dcfcriverne minutamente la maniera , uniforme a 
' quella , che qui ne da il nollro Autore • 
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la impone intorno al collo • egli fe 1’ accomoda- 
in croce fui petto , come è lolite ; il Cerimoniere 
ne ferma la Croce nel mezzo al fommo della fchie- 
na; i Miniftri la tengono con una mano nell’eftre- 
mità ferma fui fianco, con l’altra mano alzano, e 
lafciano al Sacerdote un fiocco del Cingolo per 
ciafeheduno , affinchè egli fe l’ avvolga di qua , e dì 
là intorno allo fteflo Cingolo , e fermi la Stola . 

12. Ambi ripiegano all’ insù la parte dereta- 
na della Pianeta , e l’alzano, imponendola al Sa- 
cerdote, che fe ne lega da fe le cordelle, mentr’ 
effi la fpiegano, e l’adattano fulle ffialle. Il Ce- 
rimoniere feguita a tener ferma la Stola , finché 
fia polla la Pianeta . 

13. ,11 Diacono porge con atto riverente la 
Berretta al Sacerdote , fenza però mai baciarla : 
egli fi cuopre , e dopo lui i Miniftri ; tra’ <^ali 
conviene, che il Suddiacono non preceda il Dia- 
cono in coprirli : ma prima ricevano i Manipoli 
fatta riverenza al Sacerdote , e ritiratili alquan- 
to. Il Cerimoniere lo mette al Diacono, il Tu- 
riferario al Suddiacono ; e allora fi cuoprono . 

14. In quello mentre gli (8) Accoliti accen- 

dono 

(8) Si avverta , volere il Merati , che T accendere i can- 
delotti dell’Altare, fi pofia fare ancora da altri : ed in 
oltre , che i due Candellieri piccioli , propri de’ Cero- 
ferari , pofsano ancor efsere prima della Mefsa in Sa- 
greftia, e però ivi accenderli . Ecco le fue precife parole 
( /or. eit. ) Dum b*e peraguntur, Kaviculariut , (ff Thuri~ 
ferariui aecendunt tandelai Aititi t , incipiendta proxim 
mioribus Cruci i quo fallo redeunt adSacrifliam, ubi e- 
tiara aecendunt eandelit f qua funi in candelabri/ t 
Acolythi Ceroferari i dtferrt debent • 
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dono le^ndele all’Altare: efcono del pari; fan 
genufleflione fotto a’ gradi ; fi falutano fcambìe- 
volmente , e fi dividono ; pigliano le verghe di 
qua , e di là , e n’ accendono le candelette , che vi fo- 
no in cima , a’ piccoli Candellieri , che già ardono 
fuir Altare ; afcendono per i fianchi de’ gradi , ed 
unitili filila Predella fan genufleffione alla Croce ; 
accendon prima i due Candellieri pih vicini alla 
Croce , poi gli altri per ordine ; ma concorde- 
mente , afpettandofi l’ un l’ altro , e portandoli ver- 
fo i corni dell’ Adtare , mentre vanno accenden- 
do. Finito d’ accendere , difcendono per la me- 
defima ftrada, per la quale afcefero, fmorzano le 
candelette, e depofte le verghe al lor luogo, pren- 
,dono dall’Altare i Candellieri piccoli, che lervir 
lor debbono per la MelTa; vengono ad unirli in., 
mezzo al piano ; fan genuflellione all’ Altare ; e 
vengono in Sagreftia del- pari . ’ 

15 . I Candellieri fi portano di modo, che 
uno di loro tenga la defira al piede , e la finillra 
al nodo ; 1 ’ altro tutt’ ài contrario . Camminino 
modefiamente, e con fodezza, altrimenti le can- 
dele o cafcheranno , o fi' fmorzeranno nell’ andare 
•con agitazione . • 

\ 6 . In Sagreftia fi fermano dentro la.porta, 
e quivi afpettano il cenno per inviarli . Intanto 
il Turiferario -preparato il fuoco nel Turibolo, u raribojo 
■ li metterà parimente in mezzo agli Accoliti , o ‘‘ 
Cerctferarj fu la porta . All’ avvilo s’ invia—. Navoni * 
avanti il Turiferario, fatta di là riverenza alla 
Cróce, e poi a’ Celebranti . Lo feguono con le Tutfairop! 
ftefle cerimonie .gli Accoliti , in^i il Cerlmo- miniltia'rlo. 
... . ' A nie- 
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niere (9) ; poi , fe fi può , alcuni Sacerdoti in Cot- 
ta • dopo quelli il Suddiacono , il Diacono , e fi- 
nalmente il Sacerdote, tutti coperti/ fuorché il 
Cerimoniere, e gli Accoliti, dopo fatta a capo 
fcoperto nel piano avanti l’ Immagine , profonda 
riverenza, da’ Celebranti , dje la ran del pari più 
da preflò ; e da gli altri , che la fan fimilmente 
del pari in un’ altra linea più da lontano, e fa* 
lutano i Celebranti prima d’ inviarfi . 

17. Qui bifogna foddisfare allo fcrupolo d’al- 
.Cuni , che non credono dover camminare il Cle- 
ro tra’ Ceroferari , e ’i Sacerdote celebrante , quan- 
do quelli non Ila Vefcovo . Primieramente con- 
vien fupporre , che fe non c’ è quell’ ufo nella 
MelTa, e fe il Cerimoniale apertamente non lo 
preferi ve , ciò deriva , non perchè lo condanni 
( non fi trova mai parola contraria in tutto il 
Cerimoniale ) , ma perchè d’ordinario il Clero dee 
prima della MelTa trovarli in Coro alle Ore Ca- 
noniche, nè conviene, che fi parta dal Coro per 
andare a fervire un femplice Sacerdote , come fi 
dee fare al Vefcovo. Ora non dandofi quella ipo- 
teli ; e dovendoli , o volendoli celebrare MelTa 
folenne , ed elTendo convenevole il concorrervi in 
quel numero , che a tanto Sacrificio è dicevole , 
polTono molto bene i Sacerdoti in Cotta ufeire nell’ 
atto medefimo della MelTa; nè altro luogo è più 
proprio , che ira il Celebrante , e i Ceroferari : 

per- 

(p) Cuitamen ( cioè Cdremoni»rio)determtnAtut loeur ajjt», 
gnnti nequit , cum de rdtione fui officìi fit omnia ordina» 
re : unde modo unum , modo alium , fecundum quod èffe 
$f fori unum j udieabit , lotHm ttatbit * Morati httàt»n*%u 
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perchè Tufcire dopo lui non è proprio j fe non_* 
di quella Proceffione non facra ( così la chiama- 
no ), e non folenne , in cui non precedono i lu- 
mi, e l’incenlò. Del refto quando l’ occallone lo 
porta, il Meflale 1’ ordina efpreil'amente , come 
nella Proceffione del Sabato Santo , e in tutte 
r altre Proceffioni l'acre: e il Cerimoniale ftelìb c 4 rim,Huuu 
•parlando dell’ ufcita al "Verpro nelle Collegiate. U(. XSitid M 
dove non celebra il Vefcovo , comanda , che il Sns^coit 
Clero, e i Canonici vadano a due a due ioime- 
diataraente avanti al Celebrante , e ai Miniftri pijì panca ad^ 
parati , dopò i Ceroferari . Il Cerimoniale l’ ef- lTMj?raV(^ 
prime al Vefpro , perchè non è già in Coro il 
Clero; lo accenna anco alla MelTa, e il direbbe 
piu chiaro, fe già non ci folTe* 

i 8 * Sotto a’ gradi dell’ Aitate iì Turiferario 
lì ritira a finillra verfo la parte dell’ Evangelio, 
lafciando in mezzo tanto maziovoto, quanto ba- 
lla a’ tre Celebranti * 1 Ceroferari parimente lì 
dividono, e fi ritirano di qua, e di là; ma Quel- 
lo da finillra palTa a finillra del Turiferario, r al- 
tro Ceroferario in dillanza eguale dall’altra par- 
te ; il Cerimoniere fi colloca parimente a finillra 
di quello Ceroferario , che è verfo la parte dell* 

Epillola* Se feguono Sacerdoti in Cotta ^entran- 
do in Cappella fi fcuoprono, indi fanno fpedita- 
mente genufieffione nel mezzo; poi falutatifi l’un 
l’altro con ifcambievole inchino di capo, e fenza 
punto trattenerfi,fi feparano , é vanno uno di qua, 
e 1’ altro di là a’ loro Sedili ; ferbando il dovuto 
ordine . 

19 . Il Suddiacono fi porta apprefib all’irifi- 

mo 
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mo grado dell’ Altare, dove fta il Turiferario. Il 
Diacono, all’ oppofto,' dove fta il Cerimoniere. Il 
Sacerdote va al mezzo . Si fcuoprono ; il Sacer- 
dote dà la Berretta al Diacono., e quelli con la 
fua propria la dà al Cerimoniere (io) . Il Suddia- 
cono dà la fua- al Turiferario , che in quella oc- 
calìone tiene anche il Turibolo per 1’ anello mag- 
giore nel mignolo della lìniftra, per poter prende- 
re la Berretta nella delira . Allora tutti infieme 
fanno riverenza all’Altare, cioè il Sacerdote pro- 
fondo inchino, gli altri genufleffione,(ii)ma i lacri 
Miniftri fui grado , i Miniftri inferiori nel pia- 
no . I Coriftì , che andarono ai loro Sedili , fu- 
bito s’ inginocchiano . . ■ 

I 20 . Fatta la riverenza fuddetta, il' Sacerdo- 
te fenza più- comincia la Melfa , fegnandolì co’ 
facri Miniftri &c. Il Turiferario, coi Ceroferario 
vicino, s’inviano verfo la Credenza , che farà pre- 
^ parata dall^arte dell* Epiftola, camminando del 
pari, ma il Turiferario fittene a.,finiftra, il Cero, 
ferario a delira , fenza far nuova genufiellione-» 
nei paffar per mezzo .11 Turiferario li ferma a 
‘ • • delira^ 

' » V * ’ ' * ’ 

(10) Ciremouiartuf , vel aliuty toUìgit tt Diacono , ^ Sub^ 
diacono omnia birntay dy .ea pofi faClam genuflcxionem po- 
»it fuper fcamnum dèputatum àd fèdendum ... Vel Ji fcam- 
num non Jìt paratum, quiaforfAfte fedendum non ejì y 
tuncbirretaponanturin alio decenti loco \ non vero fuper 
credentiamytirmultòminus fuper Altare» Morati . 

(11) Deteflix capitibux genufleàunt omnes unico genu yfiUa- 
hernaculum adjìt eum Generabili inclufo»», Quod fi non itd- 
fit ( ut adefse non deheret , ex Carcm, Epifc» Uh, i. cap, 
II. 5.8.) tuncfolux Celebrane profundarn fteit reveren- 
siam. Mera ti ibidem. 
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deftra del Cerimoniere , e gli dà la Berretta del 
Suddiacono ; il Cerimoniere , che già fi farà vol- 
tato verlb la ftelfa Credenza, e terrà T altre due 
Berrette nella finiftra , prende la terza Berretta 
nella deftra, e cammina qualche palfo al pari del 
Turiferario fino all’angolo del grado. Il Cerofe- 
rario , che camminava a deftra del Turiferario^ 
s’ avanza alla deftra 'dell’ altro Ceroferario , - 

camminano ambi del pari avanti a’ medehmi ver- 
fo la ftelfa Credenza . Giunti vicino a quella , fi 
falutano , e depongono i Candellieri l’ un di qua , 
l’altro di là fu gli angoli (12) pofteriori della—. " 
medefima. Il, Turiferario ^ arrivato col Cerimo- 
niere in capo a’ gradi, s’ avanza , e va a metterli 
avanti al mezzo della Credenza , dove co’ Cero- ■ 
ferar) , che fi fermano allato a* corni della Cre- 
denza, s’ inginocchia verfo l’ Altare , equiviftàn- 
no al Salmo , Confeftìone &c. . , nel qual tempo 
egli tiene il fuo Turibolo (infieme con laNavi- 

cel- 

(iz) Cosi Infcf nano il Eauld^ , ed il Biffo citati dal Me- 
rnù{tbidem), che ne adduce in provi^ quelle due ragioni; 
Tum quta. txlis videi ur communi i confuetudo j tum quia 
ibi commodiusyiSr fecurius ponuntur . Per la quale ultimi - 
ragione anche l'a Portu fene noi qui aggiungiamo) è del- 
lo flelTo parere;dicendo egli {p»r.t»ad tii.v» Rubf,^.n,6,ì 
che quando lì poneffero i Candellieri fugfi angoli ante- - 
•• riori, facile deturbxrentur e Credentia f dum biCf(3‘ nunc 
aliquid in ea reportitur , aut ab ea toilitur inprocefiu Mtf. 

• fa. Una fentenza per altro così ben fondata c full’au- 
torità , e Tulle ragioni , non è ella poi di tutti i Rubri> 
cifti ; alcuni de’quali, preflb lo ftefso Mcrati, e l’ a Por- 
tn, vogliono, che i Candellieri Ir collochino fu gli angoli 
anteriori della Credenza : Vi fini cemmtdtori t*/ui 
ferar Ut ad ea citiut fumtnd$ '• 
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cella 8 cc.) per T anello maggiore nella finìftra, 
per le catenelle nella delira , alquanto aperto , agi- 
tandolo leggiermente, benché inginocchione (i^). 
Il Cerimoniere , lafciati andar avanti tutti , come 
fopra , va a deporre la Berretta , che tien nella 
deftra,fulla Sedia (14) del Suddiacono , Taltre due, 
che tiene nella fini lira, fu quella del Diacono, 
dove pone piu verfo * la Sedia del Sacerdote la 
Berretta di quello : poi s’ inginocchia anch’ elfo 
al Salmo, Conte filone &c.- dalia ilefia parrei 

dell’ 


(13) Quanto al luogo ifTegnato dal noftrò Autore alTu- 

^ riferano da inginocchiarli in qtiefla occafìone , giova 

udire li Merati ( /oc. cit, /.il qiiale « dopo aver detto : 
Tburìferarius in plano prope cornuEpiflold ^enuftexus rmo. 
net dre, aggiunge.* Juxta confu et udinem verò rtonnullom 
rum Ecclejiarum, Tburiferariui, Navieulartue . quxrtm 
do Celebrane eredut incipit Mìjfam , remanent retro il- 
lum aliquantum diflantes, ambo genu fieni . 

(14) Il Cerimoniale parla di Panca femplicc , c non di Se- 
die , come bene ofserva il noftro Autore . Col Cerimo- 
niale concordano due Decreti, uno de’x j.Gennajo 161 1., 
1 ’ altro de’ 31. Luglio i6d$. Ma è continuato Tempre , 
anche dopo i medelìrai Decreti,!’ ufo di Sedie più orna- 

, te , non folo in quella Dioceh di Bologna , ma ancora in 
altre, come ricavali dal Bifso, lett.S. n. 118. $.z., che 
dice Tu quello punto: Servetur confuetudo Ecelefiarumt il 
che però va intefo,falvo il cafo,che rettamente viene pu- 
re additato dal noltro Aurore , e prenotato dall’ a Porta 
in quefti termini : Scamnum certe aliquanttfper longum^ 
eum pofter'gali , fi Cardinali: , aut Epifeoput , aut Praia- 
tue loci Ordinarius , Superiorfilli Mifia prafent inte- 
re fet • Cdterum fiatai poffent. etiam tre: fede: , etiam no- 
biliores s dummodo fedés Celebranti/ fit nobilior , tb" Mi- 
nifirorum ne fint bracbiata (par.i.cap. i. de pratparandi* 
prò Mifi. Solca* ouin* 4*) 
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deir Epiftola (15), più vicino al Celebrante , c 
a’ facri Miniftri , 

21. Intanto i Mufici cantano (i^) l’Introito, 
incominciando nello lidio tempo , che il Sacerdote 
comincia : In nomine Patris &c. L’Organo comin- 
cia a Tonare accefì i lumi all’ Altare . Sarebbe 

fom- 

(i j) Ctremontariut./i mt/ìtigenuflellìt in loco apto > (&* eom* 
mcdo ad funilioaem fuam ,■ ut plurimum vtrò fiat , vel ge~ 
nufledit ad partem Epiflola , nifijìt althi oceupatur « Così 
il Mei ati ( ioe.eit. j Ma 1 * a Porto ( fupra n, 8. > iafcia più 
liberta al medelìmo Cerimoniere, coi dire ; Caremonitu 
rius genuftetlet in hco, quem maluerit , ofm ntque ftanti , 
ncque genuflexo certui in Prcfhy feria locus ajjignxri pojjit » 
{\6) Statini acCelehrans incipit Confeffìonem ^Cborus inci- 
pit cantare Introitum, (é* deinde Kyrie eleifon . Veróni il- 
li , qui cantant Introitum . dum fit Qonfe0ìo non genufle- 
dunt : non emm ipfi , ut alii , faeiunt ConfeJJionem . Così 
Mcrati par. 1. tit. 3.num. 17. E per certo alla Confefr 
lìone tutti , fuorché i Miniftri parati ,ed 1 Cantori , ge- 
nuflettono , ttantc la Rubrica generai? , che dice ( T/t.iyt 
». j. ) In Chorogenufleditur ab iis , qui non fufit Prelati , 
ad Confejponem cum fuo Pfalmo: nel qual fentimento è pu- 
re il aoitro Autore , come fi vede ne’ luoghi propri* 
Nulladimeno elfo Merati aggiunge , che talora poilk 
permetterli lottare in piedi anche a quelli , che non 
fono nè Apparati, nè Cantori ; quando però vi fia_, 
Mufica , e i Coniti facciano la Conlclfione a vicen- 
(ia , a due a due. Ecco le altre fue precife parole: Eh 
ufu tamen communijjimo Sacrarum Bajilicarum Urbity 
in quibui adefi fchola Cantorum pracinentium dtdum In- 
troitlim , omner Canonici , quamvit non fint parati y oc 
etiarn in pluribut aliit Eeclejiit tum Collegiatft , tutn no» 
Collegiatis , in quibut efl frbol* aliqua Cantorum , omne» 
alii de Cboro faeiunt ConfeJJiontm bini , Cr bini , ut fit a 
Canonieit in Miffq Pont ifiealis quo eafu non genufiedunt, 
fed flant omnet , ut advertit de Bralion s idqae deiueiì 
fìf Caretnon» Epife» Uh, x* eap*Z* 53* 
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fommamente degno di lode il fervirfi dell’ Orga- 
no, e della Mufica folamente, quando lo concer 
de il Cerimoniale (17); e lafciarlo ne’ tempi, che 

10 proibilce.Se fi mettefl'e in pratica quefta buo- 
na offervanza , allora converrebbe ’, che quattro 
Sacerdoti in Cotta, periti nel canto fermo , di quei, 
che accompagnano , come s’ è detto , la MeiTa , fu- 
bito fatta la genufleflione, unitili in mezzo, can- 
tallèro al Leggìo l’ Introito &c. 

22. Si fa intanto la Confeffione nel modo 
folito. Solamente alFo^w fratres^Q Vos fratres^ ìì 
Sacerdote fi volta alquanto a delira, e a liniftra; 

11 che non fa alla Melfa privata. La voce fia ta- 
le, che polfa udirli da’Miniftri, e circa l’ Altare, 
ma non confonda i Cantori , 

23. I Miniftri non s’ inchinano ài Confitew 
del Sacerdote , ma al proprio ; non al Mifere atur 
proprio , ma del Sacerdote . All’ Indulgentiam tut- 
ti, ftando ritti, fi fegnano. k\ Deus tu converjus 
fi piegano mediocremente, fino 2XV Oremus i Mi- 

•’ Inchinano Sacerdote fino al Dominus •vohifcum^ 

lempre un elclufivamente, per le ragioni addotte , quando fi 

sacM^ote^*' Meflà privata , 

24. Il Sacerdote nel dire Oremus difgiugne, 
e ricongiugne le mani , quali raccogliendo i cuo- 
ri , e gii affetti di tutti 1 circoftanti per offerirli 
unitamente a Dio : il che fa piegando ancora il 
capo alla Croce in tutto il refto della Meflà. Al- 
lora dicendo la folita orazione , come nella Mef- 

fa 

in) Ph'i erprefsamcnte ancora parla fu ciò il Concilio Ro- 
mano folto benedetto Xm. tiu x 5. cap.^. 
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fa privata, fale all’Altare , e con eflb lui i Mi- 
niftri, i quali con la mano più vicina gli alzano 
i lembi davanti del Camice, e della Sottana mo- 
deftamente ; con l’ altra mano s’ alzano le proprie 
per non inciamparvi. Non4>oflò perciò concor- 
rere con chi vuole, che fi tengano al petto la_«i 
mano non occupata in follevar le vedi al Sacer- 
dote, perchè è quafi impolfibile, che non inciam- 
pino. 

25. Al falire de’ Celebranti tutti fi levano inccafazi»- 
in piedi. Il Sacerdote bacia al folito l’Altare, i 
Miniftri fanno genufleflìone,fenza toccare l’Alta- 
re medefimo . Il Sacerdote fi volta alquanto a de- 
lira , il Diacono fi ritira alquanto indietro oer 
dar luogo al Turiferario , che falito fulla Pre- 
della, e fatta ivi genufiemone alla Croce, dà la 
Navicella, che in quell’atto fi porta nella delira, 
al Diacono , o al Cerimoniere ; poi tira con la 
delira medefima 1’ anello della catenella , a cui 
ila appeio il coperchio , finché efiò coperchio 
s’ alzi (18} quanto può alzarli prelfo alla iom- 
mità delle catenelle, tenendola poi ferma , che 
non ifcorra abbalTo , fra le dita della fin idra , 
con cui fodiene il Turibolo . Stringe poi coni-* 
la dedra raccolte infieme le catenelle inferiori 
poco fopra il vafo del fuoco , cioè in didanza ' 
circa d’un palmo, e dando avanti al Celebran- 
te 

* ' , s 

(18) Quantunque quefto modo fi approvi dagli Autori ; 
lembra però più comodo « ed anche più iicuro in^ 
pratica , T alzare il coperchio foltanto all’ altezza d’ un 
. palmo in circa , e poco fopra di elfo dringere collie 
dcftra le catenelle • 
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te col ginocchio ( 1 9 ) alquanto piegato, tiene det- 
to vafo del Turibolo in pari altezza appreiio al- 
la Navicella. 11 Diacono ricevuta la Navicelli^ 
con la delira ( la prende in quell’ atto fra il pol- 
lice, e l’indice nell’ infima parte del piede), la 
porta alla finillra , con cui l’ impugna nella gam- 
ba ; ed apertala, fe folle chiufa( il Turiferario pe- 
lò la dee prefentare aperta ) , ne prende con la de- 
lira il cucchiaio in quella parte del manico, che 
più s’ accolla alla conca * o fe non può , appog- 
giando il cucchiaio fteflò al coperchio aperto del- 
la Navicella , fpinge le dita fin prelTo alla con- 
ca ; poi baciando.il manico nella fommità , lo 
mette in mano al Sacerdote , e prima di lafciar- 
glielo, bacia la mano nella parte di fopra fra le 
giunture del braccio, e delle dita; indi tiene di 
nuovo la Navicella con ambe le mani, cioè con 
la finifira alla samba , e con la delira alla parte 
di fopra, oppoftà all’apertura ( la quale apertura 
fi rivolge a lìniftra) ,e la foftiene avanti al Cele- 
brante , come conolce elier piu comoda a trarne 
r incenfo col cucchiaio ; e dice al medefimo Ce- 
lebrante: Benedicite^ Pater Reverende^ o altri- 
menti, fecondo la qualità del Soggetto, come lì 
dirà neir ifiruzione del Diacono. 

zó.Il 

(ip) Così vogliono il Gavanto, l’Arnaud , il Corretto, 
il Bauldry . Altri però citati, c feguiti dal Mcrati 
par. 1. tit. 4. num. 18., fono di parere, che ij Turi- 
ferario »o» femifUxus , fed gtnnino Hans , inclinato ta» 
mtn catite , forrigert deheat ihuribuluvt Celebranti : bac 
f ut ione moti y ^uìaThurrferariut flexo quajì genufianr^ 
■ 0on petefi firmus quiefettt f qui» bine inde nutdnt tbu% 
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z6, II Sacerdote, tenendo lafìnifiraal petto, 
prende il cucchiaio nella delira, e pone tre volte 
r incenlo, tolto dalla TViavicella, nel hioco del T uri- 
bolo, dicendo, e compartendo per ciafcuna volta 
le leguenti parole : Aa dio benedicaris : In cujus 
hcnore ci'emabt^'ts : Amen, Alcuni iniegnano a_^ 
dividere quella penultima parola dalle precedenti, 
per unirla all’ ultima; ma non piace ad altri quella 
iìorpiatura del lenlo . Non mette Tempre T incen- 
fo nel medefimo luogo , ma in tre luoghi * diftinti . 

Vota ilcucchiajo tutt’aun tratto cialcuna volta, j^cap. >. 
fenza fermarfi a Ipargere a poco a poco l’ incenfo . 

27. Meiio r incenfo nel Turibolo, il Diaco- ^ 

no , rimolla alquanto la Navicella , riceve, non en- COVI pure V% 
tro a quella, ma nella delira, il cucchiajo; il Sa- 
cerdote fi lalcia prima baciar la mano , poi gli uum, io« 
laida il cucchiajo ; il Diacono , baciata prima la 
mano , poi la lommità del cucchiajo , lo rimette 
nella Navicella , la chiude , e la dà al Cerimo- 
niere. 11 Sacerdote fa il fegno della Croce fopra 
il Turibolo , che fta ancora aperto . 11 Turilerario, 
lalciata Icorrer la catenella, chiude beneafiàtto il 
vaio del fuoco del Turibolo, poi mette la fommità 
delle catenelle nella delira, la parte inferiore delle 
medefime nella fmifìra del Diacono , e ricevuta dal 
Cerimoniere la Navicella,!! ritira Ipeditamente ol- 
tre al corno deirEpiftola,fa genufleflione alla Cro- 
ce, riverenza a’ Celebranti, e difcende a deporre 
la Navicella alla Credenza, dove poi lì trattiene. 

28. 11 Diacono pone la Ibmmita delle catenelle 
nella linilìra al Sacerdote , dopo averle baciate nell* 
anello principale: ne pone la parte inferiore nella 

B ■ de- 
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delira, e la bacia, come dianzi, nel dare il cucchiajo. 
Allora il Sacerdote fi volta adatto verlb l’Aliare . Il 
Diacono piglia nella fmiftra la Pianeta del Sacerdo- 
te predo all’ orlo , che rilguarda vedo di lui , in quel 
fito , che cade dalle Ipalle verlo la cintura : e fi mette 
la delira al petto . li Suddiacono , che fino a quello 
punto è fiato Ipettatore di quell’ azione con le mani 
giunte , ora, a un tempo fieno col Diacono , prende 
la Pianeta del Sacerdote con la man delira appunto 
in quel fito , che corrilponde egualmente ali’ incon- 
tro , dove r ha prela il Diacono , e fi mette ai petto 
la linillra . Il Sacerdote la riverenza alla Croce ; ellì 
Dìdcnmt , fanno genuflelììone; il che oiiervano qualunque vol- 
ta il Sacerdote fa riverenza alla Croce . Comincian- 
doli l’incenlazione,ambi i Miniltri tengono alquan- 
lòilevata la Pianeta dalle Ipalle, ma fi guardino 
dal tenerla diluguale, come Ipeilo accade con inde- 
cenza . Non l’alzino le non un poco, quanto è necef- 
aum.”'****' fario, perchè non impedil'ca il Sacerdote nell’ agita- 
re il Turibolo . Stiano alquanto piu indietro di lui ; 
il che gioverà ancora a veder le la Pianeta fia pari . 

29. Il Sacerdote dunque incenlà primiera- 
come fi mente con tre tiri la Croce con la riverenza in- 
nboio^fidi!! nanzi , e dopo . Se vi folle il Sagramento nel Taber- 
làfxapoco. nacolo, dovrebbe fare la genufleflione anch’egli, 
come i Miniftri , ma non incenfarlo, le non le quan- 
do folTe elpofto . Se fra’ Candellieri fodero po- 
lle Reliquie , quelle s’ incenfano immediatamente 
dopo la Croce , prima fatta riverenza in mezzo . 
S’ incenfano con due tiri folamente quelle della 
parte dell’ Evangelio ; poi fi fa la riverenza in mez- 
zo, e s’ incenlano con due altri tiri le Reliquie 

del- 
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della parte deirEpifìola , nè mai s’eccede quefto 
numero di tiri , ancorché folie maggiore il nume- 
ro delle Reliquie , nè meno fi diminuifce , ben- 
ché folle minore . Se v’ ha qualche Reliquia nel 
mezzo appiè della Croce , non (20} fi fa incenfa- 
zione difiinta a quella, ma fi tiene la (Iella ma- 
niera, badando 1 ’ intenzione di venerarla con le 
incenlàzioni già accennate, comuni all’ altre Re- 
liquie. Se non v’ ha altra Reliquia , che quella 
fola, allora fi drizzino due foli tiri a quella nel 
mezzo , con la lolita riverenza alla Croce , prima , 
e poi. Indi profeguifce l’ incenfazione dell’Alta- 
re. Ma quando v’ abbia più Reliquie , incenfate 
quelle dell’ Epiflola , non fi replica altra riveren- 
za , e fi fluita r incenfazione dell’ Altare da quella 
parte . Tutto quello fi dee praticar nella (Iella ma- 
niera rifpetto alle (latue d’Angioli ( 2 1 ), o di Santi, 

B 2 quan- 

(10) Altri fono di parere contrario , volendo , che anche la 
Reliquia di mezzo. quando però lia infigne, ovvero di quel 
Santo, di cui (ì fa Fella, s’ ihcenli con due tiri immediata- 
mente dopo la Croce: e poi s’incenlino le altre . Merat.p. 
x.tit.4. n.z7. Catalan.ad Cf rem.Fpifc. l.i.c.13. 9 , 6 . n^8. 

(11) Circa le Hatue degli Angioli, odali ilTurrini,il qua- 
le par.i. fetì. 3. cap.3. dice ; Qua/ivit quidam Parochus, 
un effent iacenjandf tmagines Augelorum pejìtf in Altari» 
Dubium in hoc non cognomi, quia Imagines funt , (à* qf*i- 
dem SunRorum , ut ab hccUjia dicuntur , C&* uti veri , (è* 
proprie funt tales . Circa poi ic llatuc de’ Santi, il Mcra- 
ti ( loc» cit.) feguitando il Quarti, c l’a Portu, vuole, che 
la Rubrica , la quale prefcrive l’ incenfazione delle Re- 
liquie , 0 delle immagini dei Santi , li debba intendere 
foiamcntc rifpetto alle ftatue , od immagini , nelle quali 
lìmo inclufc le lor Reliquie; quando per altro, come bene 
oferva il Catalani {fupra),z\[z alTolutamcntCjC fenza ec- 
cezione alcuna, dice ; Reliquia ,feu Imaginet SanRorum « 


r 


Digiiized by Google 


2,0 Messa Solenne. 

quando ve n’abbia l'uli’Altare ai paro de’ Candellie- 
ri,ma non in maggior difìanza . Le immagini dipin» 
te nel Tabernacolo, o gradinate, che chiamiamo 
fcaff'ette, o di ballo rilievo nel piede de’Candellieri, 
BMi<Lpsr.x. ehmili,non lì conliderano; altrimenti biiognerebbe 
talora moltiplicar le incenlàzioni lenza numero. 

30. Incenlata, come fi è detto, con tre tiri 
la Croce , il Sacerdote , fe non v’ ha l'uU’ Altare 
alcuna Reliquia, lì volta verlo la parte dell’ Epi- 
ilola,e camminando lentamente verl'o quel corno, 
diltribuilce tre tiri d’ incenlazione verio la parte 
deretana della menla, ad ogni palio un tiro, con- 
cordando intìeme la mano , e il piede nei muover- 
li. Al corno Hello, poiché vi larà giunto, darà 
due tiri verlò la parte laterale, il primo (inchinan- 
doli alquanto ) verlo la piu balìa parte di quel fian- 
co ; il fecondo verlo la parte piu alta. Il Diacono in- 
tanto Icende , fe è neceliarìo , dalla Predella piu to- 
llo,che anguliiarli troppo,quand’ella fia troppo cor- 
ta. il primo Ceroferario leva , poi ripone il libro. 

91. Incenfato il corno, fi volta il Sacerdote 
verfo il mezzo dell’ Altare , e vi ritorna incen- 
fando la parte (zz) anteriore della menfa con tre 

3 uafi circoli, che fa col Turibolo, girandolo da 
elira afinifira, ma non compiendo il giro. Mei 
mezzo fa riverenza , i Miniftri genuflelìione ; poi 
camminando lentamente verfo il corno dell’ Evan- 
gelio , con tre tiri incenfa la parte deretana della 

men- 

(xi) litcenfat in fuperior! parte planitiem anteriorem Alta- 
ris arca orar» , ducenx tburibuium obliqua linea , velut 
in femtcirculum a dextera fu4 adjinijlram « Merat. par. 
a. tit.4. nuntf 
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menfa di quel Iato ; e con due tiri il fianco del 
corno ; e con tre quali circoli la parte anteriore 
della menfa , girandoli da finiftra a delira verfo 
il mezzo. Avverta però di non portarli affatto 
nel mezzo , ma poiché avrà l'pinto il braccio a- 
vanti , e formato V ultimo fcmicircolo, ritorni 
alquanto indietro verfo il corno dell’Evangelio, 
ed abbalfando la mano, incenli con tre altri tiri 
la fronte dell’ Altare , dove Ha dillelò il Paliotto, 
movendo il Turibolo dirittamente da fmillra a 
delira, tempre verfo il mezzo: che però il Sud- 
diacono Ilia avvertito di ritirarli verlò lo fteffo 
corno dell’ Evangelio, e ’l Diacono di feguitar- 
velo, poiché il Sacerdote avrà formato 1’ ultimo 
femicircolo l'opra il piano davanti della menfa. 

Facendo quelli tre tiri al Paliotto dell* 
Altare, fi porta il Sacerdote al mezzo, vi li fa 
da tutti la folita riverenza ; e il Sacerdote profe- 
guifee r incenfazione della fronte dell’ Altare dal 
mezzo al corno dell’ Epillola con gli ultimi tre 
tiri . E fermatoli in capo alla Predella , porge con 
ambe le mani il Turibolo al Diacono, che difee- 
fo un grado , e polle le mani fotto la delira del 
Sacerdote quali in atto di follenerla , la baciai 
dove li l'uole , poi riceve dal Sacerdote il Turi- 
bolo, cioè nella delira la fommità delle catenel- 
le , la aual bacia , e nella finillra la parte infe- 
riore delle catenelle, la ^uale piu non bacia, ma 
voltatofi verlò il vicino Suddiacono , difeende nel 
piano, lafcia il Turibolo con la finillra, e * mu- 
tatavi manojincenfa con tre tiri il Sacerdote, fa- 
cendogli profondo inchino prima , e poi . Il Sud- 

fi 3 . dia- 
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diacono difcefo a un tempo ftello col Diacono, gli 
fi trattiene a finiftra (z -^) , mentre incenfa il Sacer- 
dote, ma alquanto indietro, e fagli fteifi inchini 
con lui ; non parendo decente quello llar immo- 
bile, mentre il Diacono s’ inchina. 

Nell’ incenfare, il Turibolo * fi tiene con 
la finiftra nella Ibmmità delle catenelle immo- 
bilmente al petto , e con la delira s’ impugnano 
tutte le catenelle infieme nell’ infima parte preflb 
al coperchio ; e la delira medelìma loftenente il 
Turibolo fi tiene abbalfo verio la delira cofeia; 
s’alza a perpendicolo fin preflo alla finiftra ma- 
no; fi fpinge in fuori verfo la cofa, o la perfona, 
che s’incenfa, ma di modo, che il vafo del Turi- 
bolo refti fempre egualmente pendente abbaflb, 
e non fi fcuota con impeto, nè fi pieghi con pe- 
ricolo di fpandere il fuoco fuora : pofeia fi ritor- 
na abbalfo, come prima, e fi replicano gli altri 
tiri dell’ ineenfazione nella ftelfa maniera, quan- 
do occorrano . Quell’ è il modo d’ incenlar la--* 
Croce , le Immagini , e le Reliquie , come anco- 
le perfone : ma l’Altare s’ incenfa, come s’ è detto, 
fecondo che porta la pofitura di quella parte , a 
cui fi drizza l’ ineenfazione. 34. 

(13) Di quella pratica ci aUtcura ancora 1 ’ a Portu ad 
Tir. 4. Rubr. 4. num. 17. col dire : in Cap~ 

peli* Domìni Pap& Jefeendìt /l*t * finifirtt Diaconi 
man ìhut j uniti: . E di quello femimento è pure il Mera- 
ti par.z. tir. 4. n.30. ecco le Tue parole : Quod Subdiaeo~ 
nur ad pradiilam ineenfationem fiflat fe in plano Cappella 
cantra cornu Epiflola ( afiniflri: Diaconi ) , efl fententia^ 
Cavanti , necnon Biffi , Bauldry , Nicolai de BraJion, eon^ 
tra Caftaldum, (s}‘ alio: opinante:, Subdiaconum tune /tare 
debere po/t Celebrantem , dum bie a Diacono incenfatur • 
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34. Nel portare il Turibolo, s’oflervano di- 
verfi modi , i’econdo le diverfe occorrenze . Quan- 
do lì fia in prollìma difpofizione per incenfare_^ , 
come quando il Diacono va per incenfare il Co- 
ro , o quando il Turiferario va per incenfare il 

f >ODolo, il Turibolo fi porta con la fommità nel- 
a liniltra aderente al petto, e col vafo pendente 
dalla delira al pari della cintura , ma in tanta 
dilhinza, che non offenda le vedi . Quando non 
fi iiain atto d’ incenfare, come, quando il Turi- 
ferario lo porta avanti a’ Ceroferari , allora fi 
porta anche la Navicella, e quefta fi tiene nella 
finiffra non appoggiata al petto , ma al pari di 
quello, e ’l Turibolo fi porta con 1 ’ anello prin- 
cipale nel pollice della delira , e T altro anello, 
per cui s’alza il coperchio del vafo , nel dito mi- 
gnolo della fteffa mano , lafciando pender (24) 
abballò tutto ’l refto del Turibolo, e tenendo la 
ftelfa man delira in pari altezza , ma in maggior 
diftanzi,che lafinillra. Col dito mignolo s’alza 
alquanto il coperchio, perchè il fuoco refpiri, e 
non fi fmorzi : c fi va modellamente agitando il 
T uribolo . Quando fi dee miniftrare il Turibolo 
dal Turiferario, permettervi l’incenfo, lo porta 
chiufo, con r anello maggiorenel pollice della fi- 
niltra, e porta la Navicella (25) aperta nella 

B 4 man 

(14) Così il Ccrimon. Papale lib. 3. fed. y. cap. i. Sebbe- 
ne Mcrati par. a. tit. 1. nani. zi. ita di (cntimento , che 
anche in quefta occorrenza lì porti il Turibolo come nell* 
altra , leggiermente agitandolo . 

(zy) T bunfer.Kaviculamyquam tenet in mxnu dtxtrx,quàtjue 
rcfpìcere dehet peiius ejut ex eapxrte^ quf aperiri debft,rftl 
■ femiapertam tretditDìacono itxtr* » Mttìù ibi > t.4. 17.13. 
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man deftra con la parte infima del piede fra__« 
r indice , e il pollice , e con T apertura verlb 
di le . Data poi la Navicella al Diacono , o al Ce- 
rimoniere, e tirato in alto il coperchio, riceve 
r incenfo nel Turibolo, come fopra al num. 25. 

35. Refta a dir qualche cofa dell’opinione, 
che molti tengono , non dover quefta dopo la Con- 
fellìone eller la prima volta , che fi metta l’ in- 
cenfo nel Turibolo, ma doverli mettere un’altra 
volta prima , cioè avanti , che s’ efca di Sagre- 
ftia ; e non dover portarli avanti a’ Celebranti il 
Turibolo,fe non fumicante .Veramente il Cerimo- 
niale lo dice ; l’ atto non è per fé ftefio così proprio 
del Vefcovo , che fi debba negare ad altri ; il Mef- 
fale non lo proibifce, ma lo tace . Contuttociò 
comunemente non fi fa , e parecchie (2Ó) Chiefe an- 
che di Roma fe n’ aftengono , ed io pure conliglierei 
a non farlo, mallimamente non facendone motto 
la Rubrica del Mefl'ale , fc non dopo la Coiifellìo- 
ne, al qual tempo è meglio il riferbarlo. 

3^. Incenfato il Sacerdote , il Diacono dà 
il Turibolo al Turiferario , che perciò fe gli ac- 
cofta da deftra, dopo d’efserfi trattenuto piu in- 
dietro, mentre il Diacono incenfava. Depoftoil 
Turibolo , il Diacono afeende prelfo al corno 
dell’ Epiftola quafi a deftra del Sacerdote , e il 

Sud- 

(%6) Anche il Merati par.t. tit.i. n. ti, dice : In ahquibur 
EeeUJìis htc Ritur non e[l in ufu » Quindi è, che ciarciina 
Chiefa potrà in ciò feguire la Aia conAietudine , dicendo 
il noftrp Autore in una Aia Diflertazione MS* LaudabiUt 

Eccle/ìd fu£ eenfuetudiner fervandar effe, ubi Rubricd con- 
trdrium non jubent, unicuitfue con/ultumjìt • Ex Gavant. 
t. 2 .p.x.r.io.c.i. et ex Lohner de Sacnf.MiHà;, in Frarfat. 
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Suddiacono à delira del Diacono < II SacerdotO 
ricevuta V Incenlazione, fi volta al libro , che il 
primo Ceroferario leva dall’Altare col cufcinOj 
mentre fi fa l’ Incenfazione, tenendolo nelle ma^ 
ni finché fia futa , e ftando quali a par delle^ 
fcaflfette col deft'ro fianco rivolto verfo quelle , é 
con la faccia al popolo : poi lo ripone al fuo luo- 
go , mentre incenfato quel corno j il Sacerdote iti- 
cenla la parte dell’ Evangelio . 

^7. Negano Bauldri , Cavanti &c* , che il Sa- 
cerdote debba punto corrifpondere al faluto del 
Diacono prima, e dopo l’ Incenfazione . Ma non 
pare improprio il piegar un pochette il capo,fic- 1. e» 
come a’ Vefpri lo configlia il Bauld^ medefimo. 

38. 11 medefimo Bauld. vuol che ’l Diacono 
fatta r Incenfazione, ed aifìftendo al Sacerdote, 
come fopra, ftia nel fecondo grado, il Suddiaco- 
no nel piano (penfo, che voglia dir nell’infimo 
grado ) a delira del Diacono in retta linea . Non 
piace quella politura , perchè i Minillri non fa- 
rebbero rivolti all’ Altare, ma alla parete vici- 
na* Convien più tollo, che lliano ambi nel fe- 
condo grado ( o fopra la fielTa Predella ^ quando 
folTe aliai capace, e giraffe intorno all’ Altare ) 
rivolti verfo il medefimo corno , e quali circondan- 
dolo infieme col Sacerdote . Così potranno meglio 
accompagnarlo , e conformarglifi nel fegnarfi , 0 
recitare con elfo lui i Kyrie ^ come apprelfo. 

39. Il Turiferario ricevuto dal Diacono il 
Turibolo, lo appende al fuo luogo, alquanto aper- 
to, perchè non fi fmorzino le bragie : ed egli 
tornato alia Credenza , ila avanti a quella nel 

mez- 
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mezzo. I Ceroferari ftanno a’ fianchi della me- 
defima con divozione^ e con modeftia. 

40. Il Sacerdote facendofi il fegno della Cro- 
ce, come fi fuole , comincia V Introito,- come-/ 
nel Meliale, e lo legge da per fe con voce così 
moderata, che fia udito da’facri Miniftri, e da 
preflb all’Altare folamente. Si fegnanoaun tem- 
po ftefib con lui tutti gli altri . Al 1 /. Gloria Pa- 
fri &c. s’ inchina alla Croce , come nella Melfa 
privata &c. Pofcia recita i Kyrie a vicenda co’ 

\uhric,Ctntr. Miniftri . Dopo i Kyrie per ordinario reftano 
quivi, benché nelle Mefle più fol en ni , quando fi 
cantano da’ Mufici a lungo , foglia federfi , 

41. Il Cerimoniere , che fia intanto quali 
in faccia al Sacerdote , allato al piedeftallo delle 
fcaffètte, e fi va fegnando, inchinando, unendo 
le mani &c.per norma degli altri ;olìèrvato l’ul- 
timo Kyrie ^ avvifa i Celebranti, che fi portino 
in mezzo . Allora i Miniftri , fatta riverenza al 

, Sacerdote ( non alla Croce , perchè vanno a far- 
la nel mezzo ) , ed infieme anco il Sacerdote , fi 
voltano a fmiftra. Il Suddiacono difcende dal fe- 
' condo fopra 1’ infimo grado, e per elfo va a 
difcender nel piano, che giace avanti a’ gra- 
di . Il Diacono cammina ifemore fopra il fe- 
' condo grado fino al mezzo. Il Sacerdote va per 
la Predella nel mezzo centra la Croce, ma al- 
quanto più lentamente de’ Mini ftri , per arrivarvi 
tutti a un tempo ; che però anche 1 Miniftri fi 
conformano infieme. Tutti infieme fon riveren- 
za, il Sacerdote inchinandoli mediocremente (il 
che farà Tempre nell’ accoftarfi al mezzo), e i Mi- 

ni- 
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nìftrl facendo genufleilìone , come Tempre acco- 
ftandofi al mezzo. Il Cerimoniere feguitato il 
Sacerdote, e fatta a delira di lui genufleifione 
gli moftra il Gloria in excelfts fu le note con- 
venienti. Il Sacerdote T intuona, come apprelTo. 

42. Nel cantare la prima parola Gloria- 
difgiugne a poco a poco le mani, e le alza fi- 
no al pari delle fpalle ^ cantando in excelfts * 
Alla parola Deo unifce a un tempo fteffo le 
mani , e piega il capo alla Croce . Errano contro 
la Rubrica que’ Sacerdoti, che depongono in quell’ 
occafione le mani fopra l’Altare, o le abballano 
prima d’ alzarle. Cantate quelle prime parole, 
il Sacerdote afpetta i Minillri , per profeguir con 
elfi il rello dell’ Inno privatamente. 

43. Alla ftelfa parola Deo s’ infegna da—» 
molti , che i Minillri pieghino artch’ elfi il capo , 
e poi fatta genuflelTione afcendano a’ fianchi del 
Sacerdote. Piace nondimeno ancor più ad altri 
il praticare in quello cafo ciò , che s’ infegna 
dover fare il Suddiacono, come fi dirà fra poco, 
cioè non inchinarli prima alle parole Jefum Cbri- 
Jìum , e poi far dillintamente la genufleifione , 
ma far quella fola, mentre ’l Sacerdote le profe- 
rifce . Così alla parola Deo facciano genuflelfionc 
fpeditamente, ed afcendano al Sacerdote, fenza 
farlo afpettare. Il Diacono però fatta genuflef- 
fione afcenda un poco più lentamente , il Suddia- 
cono più follecitamente, ma fempre con decoro, 
per giunger ambi a un tempo. Salutino il Sacer- 
dote nell’ arrivare, e con elfo lui feguano 1 ’ In- 
no , avvertendo più tollo appunto di feguitare , 
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che di prevenire il Sacerdote , com’ anco d’ ufar 
voce piu moderata di lui : il che olìervino fem- 
pre in fomiglianti occalìoni . S’ inchinino allc^ 
lolite parole, come nella Meda privata, ma Tem- 
pre piu profondamente del Sacerdote , e fi fegni- 
no nel fine. 

Finito r Inno privatamente , nelle Fe- 
lle ordinarie, nelle quali fuol cantarli in breve^ 
da’Mufici, odal Coro, non è necelTario V andar 
a federe, ma reflano quivi, e s’inchinano allc_» 
folite parole. Sulla fin dell’ Inno il Cerimonie- 
re gli avvila, che fi mettano in (27) fila. Que- 
llo termine, che più volte d occorrerà d’adope- 
rare, vuol dire, che i Miniftri diitendano alle,.» 
fpalle del Sacerdote, il Diacono fui grado fecon- 
do, prelso alla Predella, il Suddiacono non lui 
terzo, ma nel piano, tutti nel mezzo, l’uno cen- 
tra le fpalle dell’ altro. In partirli dal fianco del 
Sacerdote, gli tanno un femplice inchino * nell* 
arrivare in mezzo fanno genufiellione alla Croce. 

45. So , che altri ferbano altro Itile , e vo- 
gliono, che la genufiellione fi faccia a’ fianchi del 
Sacerdote , non già nel mezzo , aliègnandofi per 
regola delle genuflelfioni da alcuni il partirne , da 
altri r arrivarvi . Ma a ben’ confiderar la Rubri- 
ca , non fi troverà mai prefcritta la genufiellione 
fe non nel mezzo , purché non v’ abbia il Sagra- 

men- 

( 17 ) fi fi xnt in reiia linea unur pofl a’ìumy fìr tali or^ 

dine y nimirum Diaconus fe collocet in fecundo gr»du 
tergo Celebranti/ s Subdiaconui a tergo Diaconi in plagio 
( fui Aippolio però , che l’ Altare abbia tre ^oll gradi . ) 
Mcrat. par. a. tit. 4. num. 33. 
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mento, come dopo la conlecrazione , perchè al- 
lora fi l'erba altra regola. Avanti la conl'ecrazio- 
ne la Rubrica ordina la genufleiiione a’ Miniftri 
prima di l'alire a’ fianchi del Sacerdote, al prin- 
cipio del Gloria in excelfis , del Credo &c. Or- 
dina la genufleiiione al Suddiacono , non prima 
di partirli da lato al Diacono , ricevuta la Pate- 
na, ma nell’ arrivare in fondo. Di modo che la 
Rubrica varia bensì nell’ allegnare ora la parten- 
za , ora’ r arrivo per regola delle genufledioni ; 
ma collantemente la prelcrive lempre nel mez- 
zo , parlando però , come s’ è detto , quando non 
v’ abbia il Sagramento. Laonde non può feryir 
di norma alle genuflellioni o 1’ arrivo , o U 
partenza, a cui s’ attaccano alcuni; ma il mez- 
zo dell’ Altare contro la Croce, o lia arrivo, 
o lia partenza, o fia pall'aggio,. Cosi la regola 
è piu generale, piu collante, piu conlorme al- 
la Rubrica, e piu tacile a non errare, come:^ 
facilmente fuccede , quando le regole lon va- 
rie, e con diverfe eccezioni, come farebbe nel 
calo nollro ogni altra regola. 

4Ò. Finito il canto dell’ Inno, il Sacerdo- 
te, che procura di baciar 1 ’ Altare , mentre i 
Minillri fanno la genufleiiione, li volta al popo- 
lo , e canta : Dominus vobtjcum : movendo le 
mani , come alia Melia privata . Indi va ai li- 
bro dirittamente, e i Miniflri (i conformano a 
lui , feguitandolo dalle fpalle fenza premette- 
re genufleiiione, o riverenza alcuna . ficcomc,.» 
egli non la premette, nè 1; volta all’ Altare , 
che arrivando ai corno dell’ Epiltola, 

47. Ivi 
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47. Ivi fi volta alla Croce, c nella forma 
folita movendo le mani, e ’l capo, canta Ore^' 
nnis . Muovono con elio lui ( inchinandoli ver- 
fo la Croce) il capo, ma non le mani, i Mi- 
e il Dia ^ Sacerdote canta l’Orazione nel tuo- 

lóno 'aipet' no , e fecondo le note convenienti, come fi toc- 
cherà nella propria inftruzione del Sacerdote . 
il; fteCÌamHt 48. Occorrendo qualche volta il doverli 
i^' ipghiSc- premettere all’ Orazione il Fle6ìamus genua in 
'ulTdiLono detto dal Sacerdote Oremus , il Diaco- 

chcnondec no immediatamente canta Fleóiamus genua , e 
a"u‘“°prim'a "cl medefimo (^} tempo piega filila Predella anabe 
d. lui , do le ginocchia , voltandoli alquanto verl'o {b) la Cro- 
ee dell’ Altare, Le piega fimilmente full’ infi- 
mo grado il Suddiacono , e con lui tutti gl* 
inginocchi- altri, fuorché il Sacerdote. Il Suddiacono poi- 
rpù‘nto"d” chè avrà piegate le ginocchia , e non prima , 
ven°imlic°^ rifponde filile note , che troverà nella fua par-r 
che l’ Kubi’u te , la parola Le'vate : e s’alzerà prima 'di 

tendei!ì'*‘m parimente s’ alzeranno fu- 

(lucfìo mo bito dopo lui, 

(°)' Fuorché 49* Verfo la fine dell’ Orazione, il Ceri- 
aJi’Evangc nionierc , o Turiferario , quand’ egli 1’ accen- 
piesàno““ié ni, porta il libro dell’ Epiftole al Suddiacono, 
non mìo l! nello fleiìo luogo, dove quegli Ita. 11 Cerimo- 
cioce.iaivo nierc lo prefema, tenendolo verfo il mezzo del 
fleffion fol. libro di qua, e di là, con l’apertura verfo la 
ta'afsacM. P delira , Derchè retti al Suddiacono ver- 
dote, conu' io la finiltra . Lo pone nelle mani al Suddia- 
fhicdetVit cono , fporgendogli la parte inferiore del libro: 
fj»zionc,&c. e prende quel tempo, che comincia la conclufion 
dell’ Orazione : Per Fìomimm nojtmm &c, pro- 

cu- 
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curando d’ averlo appunto porto nelle mani al 
Suddiacono in tempo, che pollano trovarli a_i 
far la genufleliìone in mezzo, mentre ’l Sacer- 
dote prole ri fte_ ^ Lbnjtum. 

50. Quando i Mmillri adoprano le Pianete 
piegate, in vece delle Tonicelle, il Suddiacono, 
deponga la Pianeta prima di cantar 1 ’ Epiftola. 
11 Cerimoniere col libro in mano gli la quali 
ombra dalle l'paile. li Turiferario fe gli accorta 
a delira. Egli nel medelìnio luogo, trattali la Pia- 
neta , e cedutala al 'l uriterario , riceve da liniftra 
il libro dal Cerimoniere, e va a far V accen- 
nata genufleflione in mezzo. 

51. Il libro ft fortiene con le mani verfo 
gli angoli inferiori di quello, col pollice della 
delira aderente alla commettitura del libro , e 
l’ altre dita fotto al fondo, rivolte in fuori ; e 
col pollice delia liniftra aderente all’ apertura 
delle carte , e 1’ altre dita parimente di fotto . 
La fommità del libro li tiene leggiermente ap- 
poggiata alla fommità del petto. 

52. Fatta in mezzo genufleilìone, col Ce- 
rimoniere ( o col Turiferario) quafi a liniftra, ma 
alquanto più addietro, egli fui grado, il Ceri- 
moniere nel piano; va col medefimo Cerimonie- 
re quali dove flava dianzi all’ Orazione , ma due 
palli più addietro. Nell’andare, il Cerimonie- 
re l’accompagna quali da * liniftra un poco più 

' addietro ; ma fermatoli poi contro il corno dell’ 
Altare, il Cerimoniere gli Ila * a delira (fem- 
pre un poco indietro ) per potergli voltar ,le-i 
carte, il che non li può da firuflra. 

53. AU 


*Così Brilli, 
tirijcd altri : 
ma in piati, 
ca non rie- 
ice : ond’ è 
meglio , che 
liceimcoiili. 
bro s’ inchi- 
ni ( prima di 
niuovctli; a 
la Ctoce 
dell’ Altare 
alla parola 
}efum : po- 
i'cia ?ada a 
far la genu- 
flelllone in 
mez.zofena’ 
obbligarli ad 
altro. Vedi 
a cap, S, u. 
30 . 

V.al cap.r, 
num j7. do- 
ve fi dolina 
maniera mi- 
gliore di por 
tare LI libro. 


* Cdr;mtnlit, 
Iti. a. Mp, t. 
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53. Allora il Suddiacono apre il libro, e fo- 
ftenendolelo da ie , canta V Epifìola nel tuo- 
no, che fi noterà nella propria inllruzione di 
lui . Se occorre voltar qualche carta , il Ceri- 
moniere, che vi ila attento, e va prevedendo 
il bilbj;no, opportunamente la volta , anzi la 
prepara avanti al tempo, per non dover poi in- 
terrompere il canto lui punto lidio di voltarla. 

54. Intanto il Sacerdote legge privatamen- 
te la fìelìa Epillola, col Graduale , o l'ratto 
ieguente; ma non la Sequenza, quando vi lol- 
le , 11 Diacono ( che alle parole : JeJum Chri^ 
Jìum: latta dallo fieiio luogo, dove lì trova, ge- 
nufielTione alla Croce, alcende lubito, o le la 
Predella non è capace, fi porta per lo Hello 
grado a delira del Sacerdote) gli alfille, men- 
tre recita 1 ' Epiliola, e rilponde in. fine: Deo 
grattas . 

55. Se nell’ Epillola pccorrelTe qualche ge- 
jiufeilione, come a quelle parole; In nomtnt^ 
Jeju omne genujie^iatur O c. il Sacerdote non_* 
la genuilellione nei recitarle privatamente , ma 

ffscpnòia quando le canta il Suddiacono, ancorché * non 
avelie finito ancora il Tratto,. Cominciandoli 
dunque dette parole, tutti (28) s’inginocchia- 

re con c j;. - % a , ^ ^ 

fdiTij Kaul- ^ no , 

dri } perché 
pon porri 

Jafciatli ,u in Cum SuhdiafonuT pronundat in Epiflol* e» vtrho-, : 
peVTai^^un’ Doniinc Jciu&c. ipje , iè" omnes alti , ettam Ce~ 

atto per al- lehrans , Ji fieri f ottjì , rKodft aha non recitet , genufie- 
tro pie'crif iiunt ujque adverhum Infcrnorun' iacluftve , ex ^arent, 
p!! Epijc. lib. 1. cap. ti.Celtbrans vero genufieiiit cum Uìa- 

j.n. Il, cono a finijlrii ejut Juper fuppedaneum Aitarit ante me- 
dium ipjittt . Così li Bailidn par. 4. cap.6. art.3. num.7 . 
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no, il Sacerdote dil'celo nel fecondo grado fui 
mezzo al labbro della Predella , il Diacono a fi- 
nilìra del Sacerdote , il Suddiacono full’ infimo 
grado nello fteiio lato contro il corno dell’ E- 
piftola, gli altri a’ luoghi loro. Stiano ginoc- 
chioni fino alla parola : Infernorum : e dopo 
quella ciafcun torni al fuo porto. 

5<5. Finita 1 ’ Epillola , il Suddiacono chiu- 
de il libro , va col Cerimoniere a finirtra_# 
a lar genufleifìonc in mezzo , come prima^ * 

f )i voltandofi di nuovo verfo la parte dell* 
pirtola , feguita il Cerimoniere , che , falito 
fuir infimo grado, quali contro le fpalle del 
Sacerdote , poi fui fecondo grado veno 1 ’ an- 
golo della Predella, lo conduce ad inginocchiarli 
fui labbro laterale della Predella medelima pref- 
fo al corno dell’ Altare , dove inginocchiato il 
Suddiacono , e con dfo lui *, fe vuole, il Ceri- 
moniere , che gli li mette a linillra nel grado 
inferiore , il Sacerdote li volta verfo di lui , 
e tenendo la finilira full’ Altare , mette la de- 
lira fopra la fommità del libro, piegato alquan- 
to dal Suddiacono verfo il Sacerdote . Il medeli- 
mo Suddiacono bacia la mano al Sacerdote; il 

S uale con un fegno di croce benedice il Sud- 
iacono, e torna a voltarfi all’Altare. Il Sud- 
diacono s’ alza , e depone il libro in mano al 
Cerimoniere . 

57. Se v’ averte Sequenza , come per la—. 
Pentecorte , e per la ferta del Sagramento &c. , il 
Suddiacono parta a delira del Diacono, e quivi 
Rrtirte, e rilponde, in compagnia del Diacono, 

C reci- 


Faò alice- 
la il Suddia- 
cono cam- 
minar fem- 
pre per 1* in- 
fimo grado, 
ed ii^inoc- 
chiarU lui 
fecondo : e 
il Diacono 
ritirarli alle 
(palle delSa. 
cerdote (al- 
lo ftclTo gra- 
do, quanto 
bada , cioè 
pocbiflìmo, 
percheil^ud 
oiaconopuò 
ioginocchi. 
aiu contro 
il (ìanco nel 
corno, quali 
a delira del 
Diacono. 

* Béutli. p4r. 
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recitandola il Sacerdote a vicenda (29) co’ Mi- 
niftri , un verfetto egli , eflì 1’ altro . 

58. Do- 

(tp) Di qucfto Rito il noftro Autore non dà ragione . Pa- 
re non pertanto , che la di lui opinione fi pofla appog- 
giare a quelli fondamenti . La Sequenza viene così ap- 
pellata , quìa per cantui arrunitatem ad fequentiapra- 
parat , onde con altro nome vien anche detta Juhilatio : 
di più non è priva di un certo tal qual metro ; quindi 
ne fegue , che fi pofla confiderare a guila d’ Inno , o al- 
mcn almeno come Ritmo. Siccome pertanto gl’inni 
Punge lingua nel Giovedì Santo , e Vexilla Regie nel Ve- 
nerdì li recitano dal Sacerdote fubmi^a voce alternai im 
eum Miniftrit , fccondochè ne infegnano comunemente 
i Rubricifti , quantunque la Rubrica noi preferivi. ; 
fembra dunque , che pofla correre per le Sequenze la_. 
ilcfla convenienza, cheli dicano dal Celebrante alter- 
natamente co’ Miniftri . E febbene ne’ detti cali il Sa- 
cerdote non è , rigorofamente parlando , in a£lu Miffa ; 
tutta volta il Venerdì Santo egli è in una Procellìonc , 
la qual’ è parte di quella tal Mefla , che fi dice in quel 
giorno . Oltre di che , fe nelle altre Meflc è aflai conve- 
niente leggere a vicenda il Graduale, ed il Tratto, per- 
chè quello è diflinto in verfetti tolti per ordinario dai 
Salmi , c quello fi dinomina , ed ha ragion di Refponfo- 
rio , mentre , al dir degli Autori , uno canente , Chorus 
eonfonaudo refpondet ,■ c come pure non converrà dire la 
Sequenza a vicenda , eflendo quella a guifa d’ Inno, 
o di Ritmo , e che per altro lì legge immediatamente^ 
dopo il Graduale , ed il Tratto ? Circa de’ quali appun- 
to il noftro Autore nella particolare Inllruzione , che 
dà al Diacono , e Suddiacono nel Sabbato Santo, così 
parla ; Accompagnano il Celebrante nfl leggere il Con- 
fìtemini, e il Tratto feguente S o ne dicono ejp parte a vi-‘ 
renda col medefimo , fecondocbì alai piace d' ejfer fervilo . 
Dalle quali parole fembra tralucere una almeno delle 
ragioni, che può egli aver avuto in così aflblutamente 
infegnarc , e fare inviolabilmente praticare nella Aia., 
*■' ■ Chic- 
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58. Dopo la Sequenza, o, fe non v’ ha, 
immediatamente dopo la benedizione del Sud- 

C 2 dia- 

Chiefa , anche in ordine alle Sequenze ; cioè , affinchè 
rimanga il Celebrante in quello modo da’ l'aeri Miniftri 
piu compitamente fervito . La qual ragione pare ezian- 
dìo fondata Tulle parole della Rubrica : mentre dicendo 
ella , che il Sacerdote in legga l’Epiftola 

fubmifia voce ^ ajjìfiente /ibi Diacono a. dextris ^ (j* ite>n 
Graduale, Trahum (ire. , viene a lignificare , elserc con- 
veniente , che il Diacono , c poi anche il Suddiacono , 
finita di cantare l’ Epillola , prellino al Celebrante una 
tale ferviti! , ed affillenza , che non fia folamente muta , 
ma che giovi ad aiutarlo com pitamente j c così follevar- 
lo nel dir ficco a vicenda la Sequenza &c. E che quello 
non fia contro il divieto di S. Pio V. nihil addendum 
nihit detrahendum alla Rubrica anzi che fia piuttollo 
uno fipiegarla; e che una tale fipiegazione fia legittima, e 
ragionevole , fi ricava dal doverli fupporre , che la nuo- 
va Rubrica non abbia voluto infiegnare diverfamentc da 
quellojche infegnava l’antica; altrimenti fi farebbe quel- 
la pili chiaramente cfpreira col derogare a quella . Le^ 
parole poi della Rubrica antica ne’ Mefisali flampati ap- 
punto jujfu S. Pii V, , e fpecialmente in uno del 1571» 
apud Varifeum , e in un altro ex Bihliotbeca -Aldina Penet.' 
i574.,e in due altri Juntai isjó, e isSj.fono le fc- 
gucntl : Celebrane , fi folemniter celebret , legai ( Epiflo- 
lam ) demijfa voce eum MintSìris , fimiliter ó* Graduale, 
(ir Tralìum , ac Seguenti am , fi dteenda fini. Chele-» 
ly eum Miniftris fi volefse intendere di recitaziono , 
diciam così, limultanea, non fi riprova; fc non che pare, 
che quella recitazione delSacerdote, unitamente co’ Mi- 
' nillri , in ordine alle Sequenze , quando fieno lunghe , 
riufeir potelTe piuttollo a lui d’ incomodo, che d’aju- 
to: ond’ è, che la intelligenza di dette parole più conve- 
nevolmente fi abbia a ridurre alla recitazione alterna- 
tiva , la quale dà veramente compito ajuto , e follievo 
al Celebrante ; verificandoli per altro, che egli legge.» 
aque beni in leggendo dUcrnatim eum Miaifiris * 
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diacono , il Sacerdote va al mezzo dell’ Altare , 
e vi recita il Mmda &c. Il Suddiacono nel me- 
delimo tempo, portando il libro col cufcino , o 
leggio, va per il fecondo grado fin dove termi- 
na la Predella, indi fcende a dirittura nel pia- 
no davanti , la genufieiiione full’ infimo grado, 
afcende a dirittura al corno dell’ Evangelio , ed 
aiiifte al Sacerdote nella privata recitazione dell* 
Evangelio . il Bauldri vuol che il libro fi porti 
chiufo , ma non trovo tal cofa nelle Rubriche , 
o ne’ Cerimoniali , e l’ ufo non è comune : l’ a^ 
ferma però anco il Gavanto , ed altri . 

Potrebbe an- S9* H Diacono intanto all’ arri vo , e bene- 
IVcòatutà Suddiacono , fi ritira alquanto più 

▼erfo l' an- vcrfo la parte pofteriore del corno , e gli dà luo- 
Jo're dclf^ go* Poi concorrc a porgergli il Mefiale da traf- 
far'ebbl:*’ i' all’altro kto , quali delegandogli la cura 

convenien* del libro , per altro propria del Diacono , affinchè , 
“’aven*e“u ^iovcndo egli miniflrare nella folenne recitazione 
Sequenza da dell’ Evajigelio , il Suddiacono miniftri nella pri- 
iiò per non vata . Partito il Suddiacono , e portandofi il Sa- 
un’Uttaiuu- oerdote al mezzo , alcuni (30) vogliono, che re- 
lazione di fti il Diacono , e ricevuto nello fteffo luogo il 
Juoso 8cc. Evangeli , lo porti , come diremo ap- 

*Btr,iUv,ub. preifo. Altri * infegnano, che il Diacono feguiti 
cum *Vefò 11 Sacerdote verfo il mezzo, e, fattavi fenz’indu- 
Geirbran/.” gio genufleffione , vada per la pia breve alla Cre- 
denza , a ricever ivi il libro . 

do. Adunque difcefo , come fopra , il Diacono 

dall’ 

(30) Bauldry par. 3. cap. ti.art. 5. nuin. Turrini 
par. 1. fcc. }. cap.t. 5 . Sacerdot • Mcrat» par. a. tu* 6, 
mim. 23. / 


Digitized by Googl 


Cerimoniere . ^ 37 

dair Altare per andar verfo la Credenza , il Ce- 
rimoniere (o altri in fuo luogo) gli porta incon- 
tro il libro degrEvangelj, e il Diacono lo rice- 
ve , e porta , come fi diflè del Suddiacono , cam- 
minando per il piano fino al mezzo , e fatta ge- 
nufleffione full’ infimo grado , afcende all’ Alta- 
re , depone il facrofanto libro nel mezzo * , vi re- 
plica la genufiefiìone , e palfa a finifira del Sa- 
cerdote, cioè tra lui, e il Suddiacono. 

ói. Negano comunemente gli Autori , che 
il Cerimoniere , o verun altro debba accompa- 
gnare il Diacono; e dan (^uefia regola, che qual- 
volta alcun de’ facri Minifiri non vada a cantar 
folennemente qualche cofa , o non efca del Pref- 
biterio , debba andar folo . Ma io dimando , fe 
il Suddiacono va a cantare, o efce dal Presbite- 
rio, quando porta il Calice all’Altare al tempo 
dell’ Offertorio ^ E pure allora il Bauldri infegna, 
che il Suddiacono vada dalla Credenza all’ Alta- 
re, benché per la via più breve, col Cerimoniere 
però a finifira : e col Bauldri comunemente-» 
gli altri . Se nel portar il Calice fi dà la com- 
pagnia del Cerimoniere , perchè alzi le vefii al 
Suddiacono , ficchè non cada ; per la fiefla ragio- 
ne fi dovrà dare al Diacono , che non ha meno 
impedite le mani , quando porta il libro de’ fa- 
cri Evangelj ; al quale fi dee non minor onore , 
che al Calice fieflb, perchè il Calice è voto, ma 
il libro degl’ Evangelj è pieno del Verbo di Dio, 
e fi porta a collocare non fui trono , come cofiu- 
mavafi nel mezzo de’ facri Concilii , ma nel 
mezzo dell’Altare, come in un trono il piè no- 
f . C 3 bile. 
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bile, e più degno, che poifa trovarfi in tutto il 
Mondo. Non appare dunque, qual indecenza—., 
o qual trafgreflìon di Rubrica fi commetta nel 
dare un compagno al Diacono in quell’atto; an- 
zi , al parer mio , non folamcnte è ai decoro , e di 
convenienza, ma di neceifità, perchè non inciam- 
pi nelle velli in falire , e perchè gli fuggerifca le 
riverenze al Coro Scc. _• • 

Ó2. Or finito dal Sacerdote privatamente.# 
l’Evangelio, non lo bacia, nè dice : Per Evan^ 
gelicaCTc,, ma rella quivi (31) al corno dell* 
Evangelio , non più rivolto, come nel leggerlo , ma 
del tutto voltato all’Altare : e fe v’abbia Sinfo- 
nia, o altro, i Minillri parimente vi fi tratten- 
gono, come all’altro corno, mentre fi cantava- 
no i Kj/rie\ cioè il Diacono a finillra del Sacer- 
dote, il Suddiacono a finillra del Diacono fotto 
la Predella, preflb alla parte laterale dello fteflb 
corno dell’Evangelio, dove pure fi ritirò il Ceri- 

• » monie- 

(31) Altri praticano l’ andar del tutto al mezzo dell’Al- 
tare : ma il modo , che qui apporta il nodro Autore , è 
quello , che comunemente s’ infegna da’ Rubricifti ; fra*^ 
quali Bongiov. lib. 3. C.8. Celehrans, ItSo Evttagelto , ibi- 
dem remanet inter eorfiu Evangeli i t & medium Altari ty 
& non in medio ( ex Baiildr. par.i. cap.it. art. i. n. 17.) 
L’ a Portu par. i. ad Tit. 6 . Rubne. 3. num. 3. Finito 
Evangelio , ferjtflit , facie ad Altare converf* y in cornu 
Evangelii , ita tamen , utjit medine inter eornu Evange- 
lii , (è* medium Altarii ( aggiugne Bauldry par. 5. cap. 
I i.art.3.n. 14., ante Ubrum >. Così pure Bilfb lit. I.n. 68. 
i]ua/t in medio* Lohner par.i.tit.i 3. 5 . Polìquam sa in 
cornu Evangelii . E dopo tutti quelli il Merati par. a. 
tit. 6. nwn, XI, Ledo Evangelio Celebraof fe retipitfero 

* ad 
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moniere , dopo accompagnato , come fi diffe , il 
Diacono . • 

Al cenno di chi prefede ai Mufici , o , fe 
non v’ha Sinfonia, fubito letto l’Evangelio , il 
Cerimoniere fa cenno al Turiferario , il quale fi 
dovrà effer preparato intanto , e tener la Navi- 
cella, e il Turibolo alla Credenza, con andarlo 
leggermente agitando: anzi, bifognando, dovrà 
efftr andato per tempo a rinovarvi il fuoco . Il 
Turiferario, fatta genufleflìone in mezzo al pia- 
no, e portando, come fa fempre nell’atto di mi- 
niflrare , il Turibolo con 1’ anello maggiore nel 
pollice della finiflra , e la Navicella con la pih 
balfa parte del piede fra l’ indice , e il pollice,^ 
della delira, afcende all’Altare di modo, che il 
linillro piede fia il primo a falir full’ infimo gra- 
do , il deliro fui fecondo grado ; poi pollo il fi- 
niftro filila Predella , vi piega fubito il ginocchio 

C 4 de- 

aà medium Aitarti ^c, E fcbbene niuno di cffi adduce fu 
di ciò ragione alcuna , qucfta fcmbra ricavarli molto be- 
ne dal Gavanto . Dice quelli par.x.tit. 6 , Rubric.5. lit.f. 
Certi Ither Evangetiorum in Aitar i i medio pofitut majorem 
bahet, quàm alidi, venerationem , Or chi non vede , chc fi 
fcrba quello maggior rifpetto al libro de’ facrofanti E- 
vangclj , quando il Sacerdote lì allcnga dall' andar ne! 
rnezzo, e così non venga a coprirlo alla villa , e venera- 
zione del popolo ; ed anche a quella del Diacono , il 
quale potrà allora fenza dubbio con maggiore, c piò 
diretta riverenza recitare il Manda cor mèum avanti il 
medehmo fcoperto, ante illud genuflexut , come infc- 
gna anche il Tcdaldi Stachyol. lib. a. cap., i.r.‘Tanto 
più, che ne rifulta al Diacono il poter prenderlo di 
All’Altare fenza impedimento, con maggior facili- 
tà , c decoro . 


Quella volta 
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deliro , ed alzatofi fenza dimora , fi volta al Sacer- 
dote , e miniftra, come al num. 25. ricevendo 
r incenfo nel Turibolo. 

,04. Il Diacono al falir del Turiferario pafla 
dalla finiftra del Sacerdote alla delira del medefi- 
mo , ballerà però fermarglifi quafi alla fpalla , per- 
chè voltandoli il Sacerdote verlb il Turiferario, 
verrà il Diacono a rimanergli a delira , e gli mi- 
nilirerà , come al principio della Mella , per met- 
ter 1 ’ incenfo nel Turibolo , ma non per incen- 
fare . 

Ò5. Il Suddiacono , partitoli il Diacono dal- 
la finiftra del Sacerdote , vi fi accolla egli in luo- 
go del Diacono. Il Turiferario, ricevuto T incen- 
fo nel Turibolo . e la benedizione di quello dal 
Sacerdote, chiude il Turibolo , riceve la Navi- 
cella , fa riverenza al Sacerdote , genufleffiont-» 
alla Croce , e per la breve torna alla Credenza, 
dove, mutata mano al Turibolo, e alla Navicel- 
la, va agitando quello con la delira, al folito . 

6 ó. Il Diacono feende dalla Predella , e vi 
s’ inginocchia nel mezzo e recita il Munaa cor 
meum Poi falito all’ Altare , e prefone il 
libro, s’inginocchia di nuovo fulla Predella, co- 
me prima, ma nello feendere fi gira per la parte 
finiftra verfo il Sacerdote , il quale impofto l’ in- 
cenfo nel Turibolo , fi trattiene verfo l’Altare, 
ma alquanto da parte verfo il corno dell’ Evan- 
gelio. Inginocchiato il Diacono , il Sacerdote lì 
volta verfo di lui , che gli dimanda la benedizio- 
ne, col dire; Jube Domne benedicere: e fi guar- 
di dal dire ; Domine . Il Sacerdote , ftando con le 

mani 
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nani giunte ^ rifponde 1 Dominus ftt in cofdc^ 
tuo^ & in labiis ms. ut d.^nò^ dr competen^ 
ter annuncics Evetngehum fuutn . E (]ui podaii 
la fmiftra al petto , lo benedice con la deftra-- , 
ibmando verfo di lui un fegno di croce , e di- 
cendo : In nomine Patris , O* Filli , & 
tus Sanali, Amen . Pofeia mefla la mano lulla 
fommità del libro, il Diacono la bacia , avver- 
tendo di tener il libro in tale altezza, e così pie- 
gato un poco verfo il Sacerdote, che quegli j^f- 
la comodamente mettervi la mano , ed egli ba- 


ciarla • 

6j. Allora il Sacerdote fi volta lentamente 
al mezzo dell’Altare; e il Diacono s’alza . Di- 
feende nello fteflb tempo il Suddiacono dall^ 
Predella , ed ambi i Miniftri feendono nel pia- 
no , ma nel voltarli , fi giri il Diacono , corno 
dianzi , per la parte finiftra verfo il Suddiacono, 
e del pari fi portino abbalfo , ove del pari fimil- 
mente fanno genufleffione , voltandoli all’ Altare , 
Tempre 1’ un verfo l’ altro . 

d8. Nel medefimo tempo fan genufleffione 
alle loro fpalle il Turiferario, e gli Accoliti co* 
Candellieri , colà inviatili , mentre s’ alzava dal- 
la benedizione il Diacono , precedendo il Turi- 
ferario , feguitando effi Accoliti , e mettendoli 
tutti e tre in riga dietro a’ facri Miniftri. Fat- 
ta la genufleffione da tutti infieme , tutti fi vol- 
tano a finiftra . Il Turiferario s’ incammina il 


Il Diiicon* 
piimadi rol 
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fceadeie > H 
poeta untaa 
tino verCola 
patte dcll’E.1 
piiiola, pes 
non voltar 
tanto lelpalW 
le alla C o- 
ce nel dilcea 
deie. 


primo verfo il luogo, dove fi dee cantar l’ Evan- 
gelio ; lo feguitano gli Accoliti ; pofeia il Sud- 
diacono folo; in fine il Diacono col libro . Giun- 
to 
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to il Turiferario in qualche diftanza fuori del 
profpetto dell’Altare dalla parte dell’ Evangelio, 
fi ferma nel mezzo, e girandoli con la faccia per 
la delira parte , lì volta indietro ; gli Accoliti lo 
prendono in mezzo , e , girandofi l’ un centra l’al- 
9 tro, fi voltano parimente indietro. Allora il Tu- 
* riferario cede il fuo luogo al Suddiacono, che pa- 
rimente per la delira parte lì volta indietro , c 

* ^ così rellando il Suddiacono in mezzo agli Acco- 

* ® ° * liti, paffa il Turiferario dalle fpalle dell’Accoli- 

* ^ to , che gli è a delira , e viene a metterfi quali 

® alla fpalla delira del medefimo . Il Diacono lì 

ferma incontro al Suddiacono, col fianco deliro 
i.sacerdote. all’ Altare , tenendo la faccia verfo il Suddiaco- 
il Turiferario la tiene verfo l’Altare; gli 
.i.prim.Aco. altH , cìoè il Suddiacono , e i Ceroferari , veno 

é.Tuxifcrar. DiaCOnO . 

6g. Il Diacono pone il libro tuttavia chiufo 
' nelle mani al Suddiacono ; il quale lo follenta... 
con ambe le mani , e lo tiane per il fondo Tulle 
quattro dita maggiori rivoltate in alto , e quali 
rattratte , lìcchè con l’ unghie , come con tanti 
uncini rivolti in alto, fermamente lo tenga ; ed 
appoggiandovi più alto nella parte deretana del 
libro il dito groflb pur di ciafcuna mano , Io fac- 
cia Ilare poco raen che diritto. Il Diacono allo- 
ra deliramente l’ apre , non abbandonandolo , ma 
follenendo la parte nuovamente aperta , finché il 
Suddiacono v’ abbia polla una mano . In quale 
altezza debba follenerfi il libro, è cofa, che di- 
pende dalla natura de’Minillri , e dalla comodi- 
tà del Diacono , che vi dee leggere : onde a lui 

tocca 
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tocca r alzarlo, o V abbaffarlo , come gli piace.' 
Dicono però , che dovrebbe tenerli di modo , che 
coprine (32) gli occhi al Suddiacono. 

70. Così difpofte le cofe , il Diacono , fcn- 
za più , canta : Dominus vobtfcum . Rifpondeli : 
Ef cum fp 'mtu tuo . Aggiunge il Diacono : Se- 
quentiaSanbit Evangel'ù Jecundum N, Rifpondeli: 
Gloria tibiy Domine. Nel dire: Sequentia &c. il 
Diacono, polla la linillra tutta diRefa fui libro, 
forma col pollice della delira un piccol fegno di 
croce fulla carta , dove comincia T Evangelio, 
tenendo elTa delira tutta dillefa egualmente , con. 
le dita unite , e diritte , rivolta con la palma ver- 
fo il libro : poi pollali la linillra al petto , li for- 
ma parimenee un piccol fegno di croce fulla fron- 
te col medelimo dito , dicendo : Evangelii : fe ne 
forma un altro fulla bocca, dicendo: fecundUm* 
li forma il terzo fui petto , dicendo il nome dell’ 
Evangclilla . Nel fcgnarlì le labbra , non fe le 
comprima di modo , che venga a guadare , o ad 
impedire la pronunzia , ma leggiermente le toc- 
chi . Nel fegnar fe llelTo tenga la mano con_- 
la palma rivolta verfo di fe, come dianzi verfo 
il libro. 

71. Allora il Turiferario s’ accoda al Dia- 

cono, 

(31) Oculi Suhdiiuoat impedìantur a lihr» , nevideant Dìa- 
cennm . Così il Merati par. £. tir. 6 . n. 30. , che cita fu 
ciò il Bauldri , e il Benvenuti : e poi foggiugne ; N«w- 
^uam SubdÌAconut ibi fe inclinat j nec genufleSit ^ ntefe- 
Egnat , cum immobile legìle reprAfentet ; ex Carrem. Epif. 
lib. r. cap. io. $. 3. Lo ftelTo dice pur de’ Ceroferari • 
cumreprAfentent eandelAbrn imnttbilia : Cl( Cxrcm. Epifc. 
db. a. cap. S. J. 
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cono , ed alzando la delira, con due dita della 
quale tien per l’anello maggiore il Turibolo, 
glie lo pone con la fommità delle catenelle nella 
Snillra; e fi ritira dove prima. 11 Diacono, im- 
pugnata con la liniflra la fommità delle catenel- 
le, n’ impugna con la delira la parte inferiore 
prelTo al vaio del fuoco , e , fatta la dovuta rive- 
renza al facro Tello , l’ incenfa con tre tiri; in 
mezzo; a delira del libro, che è la propria uni- 
ilra ; e a finillra del libro , che corrifponde alla 
propria delira . R^lica la riverenza, e rende il 
Turibolo al Turiferario , che lo prende nello 
llefl'o anello , per cui lo porle . Indi canta il Diaco- 
no l’Evangelio fulle note , che fi metteranno nella 
di lui propria inllruzione . Il Turiferario in quello 
mentre agita modellamente il Turibolo al folito . 

72. Il Sacerdote intanto , che , data , come fi 
dilfe , la benedizione al Diacono , fi voltò al 
mezzo dell’Altare, e, fattavi riverenza, fi portò 
poi lentamente al corno dell’ Epillola , alla pri- 
ma parola del Diacono , cioè al Dominus 'vobif- 
cum^ fi volta verfo di quello, e llando preflòal 
corno ftelTo col fianco deliro, alfille di là all’E- 
vangelio, che fi canta; fegnandofi nel principio la 
fronte , la bocca , e il^tto , come il Diacono ; in- 
chinandoli verfo la Croce al nome di Gesù , e 
non verfo la Croce al nome di Maria , e del San- 
to , di cui fi dice la Melfa , mentre il Diacono 
s’ inchina fempre verfo il libro . Del rello fla 
fempre con le mani giunte, come fuole. 

* 73. Il Cerimoniere non s’ allontana dal Sa- 

cerdote, ma infieme regola gli altri , così . Melfo, 

come 
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come fi difle, Tincenfo nel Turibolo, s’ingìnoc- 
chia *■ col Diacono al Munda Cìl'r. a finiftra di quando 1 1 
quello, e un grado più ballo. S’alza col mede- a«omJ"gna 
fimo , e gli accenna , che faglia a prender il li- il Suddiaco- 
bro dall’Altare, poi s’inginocchia col medefimo 
al dT'c. Alzandofi il Diacono, fa cenno al rJ*ncow”® 
Suddiacono, che s’accompagni con lui; e il Ce- neiio ncir 
timoniere fcende avanti a loro nel piano , dove 
alle fpalle de’ medefimi fa genuflelfione , avendo • ^edi u 
egli alle fpalle fue il Turimrario, e eli Accoliti, dMop 7 t’’n! 
che inlìeme la tanno. Fatta la genuneflìone , ed 
inviati i Miniftri al luogo, dove fi canta l’Evan- 
gelio , egli va a dirittura al corno dell’ Epiftola , 
per affiftere al Sacerdote, facendolo a fiio tempo 
voltar verfo il Diacono , ed inchinarli quando 
conviene . 

74. Finito r Evangelio , il primo a muo- 
verli è il Turiferario, che va a metterfi nel mez- 
zo del piano contro l’Altare, lontano due, otre 
palfi da’ gradi . Dopo lui vanno i Ceroferar j , e 

10 prendono in mezzo . 11 Diacono , finito l’Evan- 
gelio, accenna al Suddiacono, dove ha il princi- 
pio del medefimo , col battervi leggermente una 
mano ; e , fe fa di bifogno , volta la carta ; poi , 
ritiratoli alquanto , laida pafi'ar avanti a le il 
medefimo Suddiacono, ed egli lo feguita fino al 
mezzo , prelfo all’ infimo grado , e quivi lì 
ferma , ricevendo dal Turiferario il Turibolo, 
che quegli, da linifira accofiatofi, gli prefenta . 

11 Suddiacono , incontrato a piè de’ gradi dal 
Cerimoniere . che gli alza le vefti , afcendc-^ 
a dirittura al Sacerdote . e fermatoli fotto Isu® 

Pre- 
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Predella , di porge a baciar il libro nel prin- 
cipio deir Evangelio , poi fubito lo chiude-^ , 
fa riverenza al Sacerdote, e, dato il libro al 
vi-cnza 7 rà Cerimoniere, feende a porfi alla (33) delira del 
Diacono. 

^ 75. Il Sacerdote, finito l’Evangelio, non_, 

fi muove , ma portatogli il libro dal Suddia- 
cono . e prendendolo con ambe le mani di qua , 
c di là , lo bacia nel principio d’ elfo Vange- 
lo , e rella nel medefimo pollo a ricever l’ in- 
cenfazione . 

7<5. Scefo, come s’è detto, il Suddiacono a 
delira del Diacono , fanno ( e non prima ) tutti 
infieme genufleflìone , cioè il Diacono in mezzo, 
il Suddiacono a delira, il Turiferario a finillra, 
i Ceroferari alle fpalle; poi tutti fi voltano a far 
riverenza al Sacerdote , ritirandofi addietro il 
Suddiacono un mezzo palio . Allora il Diacono 
incenfa con tre tiri il Sacerdote , llandogli a’ fian- 
chi quinci il Suddiacono, e quindi il Turifera- 
rio; ma gli Accoliti , fenz’ indugiare , fi partono, 
c , depolli i Candellieri al luogo folito , fi ferma- 
no alla Credenza. 11 Sacerdote, ricevuta l’ineen- 
fazione , va al mezzo dell’ Altare; i Minillri fi 
mettono in fila; nè fi fa altra riverenza, quando 
fi dica il Credo , perchè fi fa tra poco alla paro- 
la Pcttm , come fi dirà . Se non fi dice il Sim- 
bolo , 

(35) Vari Autori infegnano varie cofc.in quell’ occalìo- 
pc , In pratica cucita ricfcc meglio dell’ altre . £’ ap- 
poggiata al Bauldry par, i. De officio Subdiac, mim. 

Item par. 3. cap. ii.-art. d.-nimi. 4. Si può anche 
dedurre dal Ccrrnionialc iib. z, cap. S, 
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bolo, fanno genufleffione , (34) mentre il Sacer- 
dote bacia l’Altare, al folito, per voltarli a di- 
re: Dominus vobifcum* 

77. Il Sacerdote intuona il Credo con le ftef- 
fe cerimonie, e movimenti delle mani, e del ca- 
po , che fi notarono di fopra al Gloria in excelfis. 
Mentre dice Deum , egli piega il capo , i Mi- 
niftri il ginocchio ; e quelli afcendono , e profe- 
guifcono il Simbolo con lui , come fi dille del 
medefimo Inno degl’ Angioli . S’ inchina il capo 
al JeJum Cbrijìum . Si fa genuflefiione con un_. 
fol ginocchio, come alle Melle private , alle pa- 
role : Ep incamatus &c. S’ inchina il capo all* 
Adorapur; e fi fa il fegno della croce all’ ultimo 
articolo: Ep •vip am venpuri j£culi: Amen, 

78. Con r occafione della genufieilìone di- 

anzi 

(34) Hoc noPlrum ePt ^nec ab AuCloribttt docetur : fed vaU 
de congruum 4/?, et omnino retìnendum , Cur eniw Ce~ 
lebrans reverentiam Altari exhibeat , et non Minijlri T 
Porrò Celebrant batte reverentiam femper facit ad medium 
Aitarti accedente cujui reverentia loco fuccedit efculum 
ipjìut Aitarti, Tonell. Uh. capti, ubi citat Ga~ 
vant. Al coler y et Cajlald, et Bauldr, par, 3. c, 5. ». 8. 
ex Caremoniali Epifcoptjib, i, c, iS, Reverentiam igitur 
' Altari faciente per ofculum Celebrante ante DominuS 
vobifciun , fecundòm noi gennfieClunt Minijlri, Pojl 
Dominus vobifcum , Hcet recedane a medio y v, g, ut 
ad latui Epiflola poli Celebrantem flent Orationei eanen- 
tem y non genujieùunt y quia nec Celebrarti reverentiam 
ullam facit Altari , fed immediati ad librum vadit , 

■ Tutto quello è del noftro Autore in una fiia breve.» 
DiiTertazione latina ìnùtoìitì’.De genuftexionibui facror, 
Jdinijlrorum in Mifia folemni , Sicché , fecondo quella 
' dottrina , per riverenza , o inchino del Celebrante s* 
intende ancora il bacio dcH’ Altare* 
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anzi accennata, iì debbono avvitare i Miniftri a 
non toccar l’Altare , ma a porre la piu vicina-j 
mano lotto il gomito del Sacerdote per aiutar- 
lo , e 1’ altra mano al petto . Il che offervano 
qualora fanno genuflelfione al pari di lui. 

79 . Per ordinario cantandoli il Simbolo bre- 
vemente, non fi va a federe: ma alle parole lo- 
lite li fa , come fopra ; anzi alla parola Dejcen^ 
Hit , difcendono (:^ 5 ) dalla Predella i Celebran- 
ti , e s’ inginocchiano fui labbro di quella , fin- 
ché fia cantato : Et homo faHus eft : alle quali 
parole s’ inchinano ancora col capo , e con 
Ipalle ; poi ritornano all’ Altare , e vi Hanno fi- 
no al fine. 11 Diacono però alzatofi, ed accom- 
pa^ato il Sacerdote all’ Altare, ( 5 Ò) vi fa genu- 
flemone , e fedo per la breve alla Credenza , riceve 
dal Cerimoniere la Boria con entrovi il Corpo- 
rale . Quella fi prefenta dal Cerimoniere cori-. 

, 1’ apertura verfo il Diacono , tenendola appreifo 
all’ angolo pofteriore fra il pollice , e l’ indice..» 
della finiftra , e foftentandola di fotto fulle punte 
delle dita della delira, Il Diacono la porta ele- 

va- 


(35) Così pure appuntino il Mcrati par. 4. tit. (f.n»4o. 
Faullò antetjuam cantetur, Derccndit dc Catlis, Celebrant 
fum Mtniflrit faerts defeendit fuprtt gradum vtciniom 
rem fuperiori gradui , idejl , fupra fecundum gradmrt-. 
Mtaris ; et medtut inter Diaconum , et Suhdiaconum ge- 
nuftedit rum ipfis , in ipfo fuperiori grada , hoc ejl , 
in fuppedaneo in medio ante Altare etc» E COSÌ pure a 
Portu, Bongiov. lib. 3. cap. 9. §• Finito Symbolo . 

($6) ìì Merati però loc.cit.n.41. fa , che il Diacono alzatoli 
vada immanrinente alla Credenza per viam breviorem , 
Upt-i che pnma genufletta, ed accompagnt il Sacerdote, 
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vata quali all’ altezza (-jy) degli occhi , piana, 
e giacente , appoggiandovi agli orli laterali le 
dita pollice , ed indice, e foilenendola di fotto 
fulle punte dell’ altre dita d’ ambe le mani egual- 
mente ; e camminando per il piano all’ intorno de* 
!s gradi , va a fare una genufleffione nel mezzo, 
indi falito all’Altare alla deftra del Sacerdote, e 
falutatolo , pofa la Borfa per taglio full’ Altare, 
con l’apertura verfo la denra, e calcandovi la—, 
lìniftra fopra, ne cava con l’altra mano il Cor- 
porale , indi lardatolo prima di fpiegarlo , por- 
ge con la deftra la Borfa al Suddiacono , che ri- 
cevutala con la finiftra , la mette nel luogo folito . 
Allora il Diacono, fpiegato il Corporale, lo ften- 
de nel mezzo , e il Suddiacono , fe occorro, 
i’ ajuta ; ma il Sacerdote non fi muove . 

80. Il Cerimoniere, per la neceffità d’ al- 
zar le vefti al Diacono , l’ accompagna fin pref- 
fo alla Predella , e quivi fatta genufleffiono, 
palla al lato (38) dell’ Evangelio , dove fi trat- 
tiene fui lecondo grado fino alla fine del Sim- 
bolo, alla quale non fi fegnano, ma fcendono 
i Miniftri opportunamente in fila, per farvi ge- 

D ' nu- 

(37) Ad oculor elevatami cx Cxrcm, Epifc. lib. i. 
cap. 8. 5 . J4. ) (b" quafi jacentem , parte aperta ad fe con- 
verfa tire. Mcrat. ibid. 

(38) Per a/Iìftcrc poi al libro, c moftrarc al Celebrante 1 ’ 
Offertorio ( come fotto ) ; giacche ciò appartiene piiiN 
tolto ai Cerimoniere , che al Diacono, il quale, dillo O. 
remut , come parla la Rubrica , infieme col Suddiacono 

^ accedii ad Altare in cornu EpifloU ; c quella è la fenten- 

za più comune de’ Rubricifti , giulta il Mcrati par. 
a. tit. 7. nuro.4($. 
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aufleffione , appunto mentre il Sacerdote bacia 
r Altare , per dire , voltato , come fuole , verlb 
il popolo : Dominus •uobijcwn . 

8i. Ritornato il Sacerdote con la faccia^ 
all’ Altare canta l ’ Oremus dell’ Offertorio , poi 
legge privatamente l’ Offertorio medefimo , mo- 
jftratogli dal Cerimoniere. I Miniftri 2\)ì Oremus^ 
fatta genuflelTione . vanno , il Diacono all’ Altare 
a delira del Saceraote , il Suddiacono alla Cre- 
denza , dove fi porta con elfo loro anche il Ceri- 
moniere, fatta a un tempo fteflb, fe può , ge- 
nuflelfione nel piano alle fpalle del Suddiacono, 
dopo aver mollrato 1 ’ Offertorio al Sacerdote : 
che però non fa indugio , ma fubito fi parte , e i 
Minillri dovrebbero al’pettarlo . 

Bz. irSuddiacono fi ferma avanti alla Cre- 
denza con la faccia verfo il corno dell’ Epiftola , 
lontano un palTo dalla ftefla Credenza . Gli Acco- 
liti alzano deliramente il velo , che cuopre la—* 
Credenza, prendendolo dove cade fu gli angoli 
di quella , e lo porgono al Cerimoniere (39), 
che lo prefenta alle Ipalle del Suddiacono , fa- 
cendolo cadere più lungo dalla fpalla delira , che 
dalla finillra . Poi entrato fra il Suddiacono, e 
la Credenza lleffa , impugna con la delira il Cali- 
ce 

(jp) Imponitur ei {idefl^ Subdiacono) velum ohlongum ab 
aliquo CAremoniario $ vel etiam ah aliefuo Acolytho Juper 
bumerof : vel etiam { ex CArem.Epifc.lib» i. cap. io. ff# 
\ 5» lib.i. cap.i. $.60.) extendit Jìbi, adjuvantibus Aco- 

iytbis, circa humeros pradiSum velum ohlongum, fed ita, 
ut pare dextera veli longius pendeat , ad hoc ut commodi 
Cai icem Cooper ire pojfit • Morati Ioc«cit. mini. 47. & 48* 
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ce nella coppa, e vi tien la finiftra fopra la Pal- 
la (40) , e la Patena * , e voltatoli al Suddiacono , 
glielo pone in mano . Egli impugnandolo con la 
finiftra nuda ( perchè così conviene all’Ordine 
del Suddiaconato ) nel nodo ; e ftefovi fopra con 
* la delira il velo , mentre tuttavia il Cerimonie- 
re lo tiene con ambe le mani , come s’ è detto , 
mette poi fopra il velo la delira nuda , e allora 
il Cerimoniere l’abbandona con le mani, e s’in- 
china ad alzargli le velli accompagnandolo da de- 
lira , mentre per la parte dello ilelfo lato deli* 
Epillola afcende all’ Altare. 

8^. Il primo (41) Accolito feguita il Sud- 
diacono all’ Altare, portando la Bacinella con 
ambe 1 ’ ampolle dell’ acqua, e del vino. Il Sud- 
diacono, falito filila Predella alla delira del Dia- 
cono, depone il Calice full’ Altare, e tenendolo 
fermo con la finiftra , ne leva la delira . Il Dia- 
cono alza leggiermente il velo lungo di fopra il 
Calice , guardandofi bene di non far cader la Pa- 
tena, Allora il Suddiacono leva la finiftra dal 
Calice , e può iafciarli cader dalle fpalle il velo , 

D 2 che 

(40) Quantunque fopra il Calice non dovelTc cflcrc ftefo il 
picciol velo , giufta ciò , che (ì è detto al num. 3. di quc- 
ito capo , olfcrva/ionc i. ; niilladimcno , fc mai vi folTe . 

' amovendum Ihxtim eft , ^ in Credentia relinquì debet t 
fecondo la fcntenza più comune degli Autori citati , e 
- feguiti dal Merati loc. cit. num.49* 

(41) Prìmus Acolythut aliut deputatut , accipìt am* 
babus manibut ampullas vini , ó* aqua ; iUafque clevatas 
ufque adpeilui fine operculis , fuhfequent Subdiaeonuniy 

' non eum pracedens , defert ad corna Epifloìa . Me rat. loc. 
cit. n. 51. 


* E Coft» U 
Borfii, quan- 
do non fi ò 
detto il Cre« 
d*, e il Dia- 
cono non 1* 
ha portata. 
Vedi nella 
MeiTa de* 
Motti. 


La Bacinel- 
la fi porta 
con ambe le 
mani,tencn. 
do le Am- 
polle ferme 
con ftl* india 
ci , e polli- 
ci; e la Ba- 
cinella con 
r altre dita • 
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che il Cerimoniere , ovvero un Accolito, raccoglie. 

84. Il Diacono leva la Palla , e la depone 
fuir Altare , piegandola un poco nell’ orlo all* 
insù, per poterla poi pigliare. Indi prende la Pa- 
tena, e la prefenta al Sacerdote, tenendola nell’ 
orlo fra l’ indice, e il pollice della delira, e col 
fondo folle cime delle dita della finillra. Gli Au- 
tori dicono comunemente , che egli baci la Patena , 
e fecondo la regola ordinaria dee farlo. Non è 
però forfè lenza mifterio, che la Rubrica in que- 
llo luogo, benché affai chiaramente efpnma il 
bacio della mano, taccia nondimeno quello della 
Patena, perchè può difficilmente baciarfi, lenza 
toccare 1 ’ Odia col nafo . Stimerei conveniente 
il far atto di baciarla , ma non toccarla con la 
bocca , e baciar folamente la mano al Sacerdote • 
8$. Quelli, prefa la Patena , fa 1 ’ offerta—, 
dell’ Odia , fecondo il collume della Meffa priva- 
ta . Nella qual occafione non appare, perchè non 
debba il Diacono concorrer coi Sacerdote , ficco- 
me concorre nell’ offerta del Calice , anzi in_, 
quella delle Particole, fe v’ ha Piflìde, che le_» 
Cosili Ceri Contenga , nel qual cafo il Suddiacono porta ef- 
moniatei.i fa Pilfide all’Altare. Il Diacono dunque, prima 
di prefcntar la Patena , fcuopre la Pilfide , e la tie- 
nlonière'"* elevata al pari della ftelfa Patena , men- 

tre il Sacerdote offerifce la materia da confecrar-* 
li : per quii ragione , fe non v’ ha Pilfide , non 
dovrà concorrere all’ offerta dell’Oftia, folìenen- 
do con la delira riverentemente il braccio del Sa- 
cerdote, nella lleffa maniera j che all’ offerta del 
Calice? Se le parole del Su/cfpe Sartie Pater &c. 

non 
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non pajono adattate al Diacono, le lafci dire al 
folo Sacerdote; ma non tralafci di far quell’atto, 
per cui non milita minor ragione , che per l’of- 
ferta del Calice , nella quale è prcfcritto . Che 
fe con pari chiarezza non è efprelfo nell’ offerta 
dell’ Odia, è, come probabilmente può crederfi, 
perchè la Rubrica fuppone il Diacono occupato 
in follenere la Pilfide, fecondo la pia , ed antica 
confuetudine di minillrar la Comunione in ciaf- 
cuna Meli'a , e molto più nella folenne : confue- c. 6 m Optarti 
tudine , dico , che per tellimonianza del facro 
Concilio di Trento , Santa Chiefa brama , che/"^*/» W- 
tuttavia fi pratichi . 

Só. Certo è , che il Diacono in quello tem- 
po non è occupato in altro , e non può infonder 
ancora il vino nel Calice , perchè fe dee infon- * 
derlo a piacere (42) del Sacerdote , è necelTario 
afpettare , eh’ ei polla far cenno , e perciò eh’ egli 
abbia terminata l’offerta. 

87. Bensì il Suddiacono aderge intanto il 
Calice col Purificatolo ; poi mentre il Sacerdote 
fa con la Patena il folito fegno di croce fui Cor- 
porale, lo cede (fenza bacio) al Diacono. Que- 
lli , trasferitolo dalla delira nella finidra , e tenen- 
dolo con queda pofato full’ Altare , riceve dal 
, Suddiacono l’ ampolla del vino , e voltato alquan- 
to al Sacerdote l’infonde nel Calice. Intanto il 
Suddiacono, alzata l’ampolla dell’acqua, la mo- 
dra al Sacerdote , ed alquanto inchinato gli di- 

D 3 ce: 

(41) Dìarsnut ìtupouìt vtnum in Calictm, 'Epifropo infpìci 
ente . Cxreinon. £pi/cop. Jib. z. cap. S. 6 . 6z. 
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ce: Benedicite^ Pater Reverende ^ è la tien cosi 
lino a tanto , che il Sacerdote l’ abbia benedetta • 
Il Sacerdote dunque forma verfo quella un fegno 
di croce , che può fervire per accennare al Dia- 
cono , che ceffi dal metter vino nel Calice ; onde 
potrà alzar la mano per formar quello fegno , o 
prima , o più tardi a lùo libito ; e il Diacono , ri- 
tirata a fe l’ampolla del vino, lafcia che il Sud- 
diacono infonda una gocciola, o poco dìù d’ ac- 
qua nel Calice , recitandoli fra tanto aal Sacer- 
dote r Orazione : Deus , fui humana fubjian^ 
tice &c, 

88, Il Suddiacono , verfata nel Calice l’ ac- 

3 ua , e trasferita l’ ampolla nella fmiftra , riceve 
al Diacono 1’ ampolla del vino nella delira, ed 
ambe le depone fulla Bacinella , la quale dovrà 
aver procurato che ftia fempre così vicina al 
Calice , che , cadendo qualche goccia dall’ am- 
polle, non abbia a macchiar le tovaglie: in che 
fupplirà il Cerimoniere, o l’Accolito dell’ am- 
polle, occorrendo, i quali avvertiranno col Sud- 
diacono fteflb di non baciar cofa veruna in tutta 
quella funzione , perchè non fi prefenta immedia- 
tamente al Sacerdote. 

So, L’ Accolito riporta la Bacinella con le 
ampolle alla Credenza : e il Diacono , afterfaL-. 
prima all’ intorno la parte interiore della coppa 
col Purificatolo, o unite, col piegar alquanto il 
Calice, le gocce fparfe d’ intorno alla materia—# 
principale , prefenta elfo Calice al Sacerdote-» , 
tenendolo con la delira verfo il fondo della cop- 
pa , e con la fmiftra nella più baflà parte del 

• pie- 
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piede , dove prima lo bacia , e poi la mano del 
Sacerdote , che l’ impugna nel nodo , e T ofiPeri- 
fce , come nella MeUa privata . Ma il Diacono 
tenendo la delira , come s’ è detto , fotto il 
braccio del Sacerdote , ovvero (43) fotto il pie- 
de del Calice, recita con eflb lui: Offerimus ti- 
hi Ù'c, e lì tiene intanto la finillra al petto. 

90. Deporto il Calice fui Corporale , il Dia- 
cono lo cuopre con la Palla, che avrà preparata, 
mentre il Sacerdote facea con quello la folita— . 
croce fui medefimo Corporale . Poi mentre il Sa- 
cerdote dice: In Jpiritu humilitatis&c» egli pren- 
de la Patena , e la pone nella delira del Suddia- 
cono, voltando verfo di lui la parte pià nobile, 
cioè quella , che fuol toccar l’ Oftia , e lo ftef- 
fo Diacono * la cuopre con quella parte più lunga 
del velo dianzi importogli dal Cerimoniere, o 
dall’ Accolito , la qual pende dalla fpalla de- 
lira. - 


•TMidiccao. 
cora laKub. 
e il Cerimo- 
ntale. Onde 
noa feguite. 
xei quegli 
Autori, che 
ioleznaoo a 
far l’uno, e 
r altro. 


* ^Adiwvaiìtt 
Cétremtniarie , 
Careni. 1 t. 
c. i«. St C 


gu Alcuni pongono la Patena fra le dita—, 
del Suddiacono, mediante il Purificatojo : altri 
nuda, feguitando l’autorità di Bauldri, e d’altri 
affai . L’ uno , e 1 ’ altro cortume ha le fue difficol- 
tà. Il primo, perchè non è dicevole, che ilPu- 
rlrtcatojo medelimo, con cui dee tergerli la boc- 

D 4 ca 


Cajlaldut docet i Diaconum in pradiUa ciyeumSiitntiA 
debere /iniJJra futi br/tcbium Celehrantir, dextern verò pe» 
dtm CaUeh fuflentare : fed Bauldry , Lobner , & aUf, in- 
nixi verbir Rubrica ^ qua loquitut cumpartieulce ditjun- 
diva y firmiter tenent id j quod noi fupra. trxdiiimus » 
.Così il Merari, loc.,cit. niim.j7., che concorda appunri- 
*0 col noftro Autore . 
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* ca il Sacerdote, s’ imbeva prima col fudor delle 

ì dita del Suddiacono . 11 fecondo , perchè da sì 

lungo contatto la Patena refta non folamenteap- 
; pannata, ma quali arrugginita. Dunque che li 

I farà ? Se mai è conveniente 1 ’ ufo de’ due Purifi- 

catoj, uno per la bocca , 1’ altro per il Calice, 
lo loderei nella Melfa folenne almeno , giacché 
fi pratica da molti anche nella privata, e lo fti- 
merei a propofito per quell’ occorrenza . 

gl. Il Suddiacono , tenendo ella Patena quali 
avanti agli occhi (44), e follentando il braccio 
deliro fotto la piegatura del gomito con l’ altra ma- 
no appoggiata al petto , e fatto inchino, difcende a 
dirittura in mezzo al piano, dove fatta genuflef- 
lione dimorerà fino alla fine del Paternofter^ non 
inginocchiandoli , fe non alla confecrazione, ed ele- 
vazione, come fi dirà. 

93. Poiché il Sacerdote avrà detto il Veni 
San^ificator &c. s’accolla il Turiferario, e mi- 
nilira, come al principio della Melfa : e fi met- 
te l’incenfo nel Turibolo al folito; ma il Sacer- 
dilnS°"ia quell’ occafione benedice 1’ incenfo coii_, 

bcr.ediziooc quell’ orazione : Per intercejfionem &c. compar- 
ai lolite. jjj quello modo . Al primo cucchiaio 

d’ incenfo , che pone nel Turibolo . dice : Per 
intercejftonem B. Michaelis Arch angeli . Al fecon- 
do, dice : Stantis'a dextris Altaris ìncenfi . Al 
terzo : Ep omnium ele^um fuorum . Nel ren- 
dere 


( 44 ) Suhdìtteonut fullìnet Patettam elevstam unte oeulot , 
, fintfirx manu hxxcbium dexttrum faftentanf . Mcrat. loc. 
cit. n. 61, 
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dere il cucchiajo: Incenfum ijìud dtgnefur Domi- 
nus. Nel ^nedire l’incenfo : Benedicere: fegui- 
tando : Et in odorem fuavitatis accipere : Per 
Cbrtjìum Domimtm nofìrum. Amen. 

94. Ricevuto il Turibolo , il Sacerdote^ , 
fenza premettere altra riverenza , incenfa le Ob- 
blate ( per quella voce s’ intendono il Calice , 
r Odia, e la PilTide, quando vi fofle, la qual h 
tiene, in tal cafo, coperta dopo l’ offerta, dietro 
al Calice), follevandogli intanto il Diacono con 
la finiftra la Pianeta, e tenendo le dita, indice, 
e medio della delira fui piè del Calice per fer- 
marlo . Il Sacerdote vi forma fopra tre croci con 
tirarvi egualmente le linee, fenz’ abballar il Tu- 
ribolo nelle llremità di quelle , e formandole co- 
sì lunghe , che eccedano un poco il fito occupato 
fui Corporale dalle medelìme Obblate . Nel fare la 
prima croce dica : Incenfum ijìud . Nella fecon- 
da : r<7 henediiium . Nella terza : Afcendat ad 


li Celimi»- 
niere pufliì a 
finiftiii, poi- 
ché farà po. 
fto 1’ incen- 
io nel Turi- 
bolo , non. 
già per alzar 
la l'ianeca 
in luogo del 
Suddiacono, 
ma folo per 
lugg rire al 
Saceidoie le 
parole da 
ditd.Laria- 
nera s’ al- 
za folamea- 
tc dal Dia- 
cono, polla 
Umano ver. 
lo il mezzo 
di quella 
ficc. 


te , Domine . 

95. Dopo le croci forma all’ intorno delle 
medelìme Obblate tre circoli col Turibolo non_. 
molto più baffo , cominciandoli tra l’ Ollia , e fe 
lleflb , e feguitandoli , due per la parte dell’ Epi- 
flola a quella dell’ Evangelio, ed uno tutt* al 
contrario . Al primo circolo dica : Et defeendat 
fuper nos . Al fecondo : Mifericordia . Al terzo : 
Tua, Così la Rubrica. 

^ 6 , Allora il Diacono porta più indietro il 
Calice verfo 1 ’ angolo del Corporale verfo la par- 
te dell’ Epillola . 11 Sacerdote fa profonda rive- 
renza , il Diacono genufìelffone , e il Sacerdote 


m- 
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Jncenfa la Croce co’ foliti tre tiri , e fi replica- 
no, come dianzi , le riverenze . Allora il Dia- 
cono rimette il Calice al fuo luogo,, e il Sa* 
cerdote avverta -di dargliene tempo ; poi profe- 

S uifca al folito 1 ’ incenlàzion dell’ Altare . Può 
iftribuir le parole della prece prefcrittagli , in 

3 uefto modo . Al primo tiro dell’ incenl'azione 
ella Croce : Diriga fur . Al fecondo : Domine . Al 
terzo : Oratio mca . Al primo (45) Candelliere dell* 
Epiftola : SictiT . Al fecondo ilncenfum . Al terzo : 
In confpeHu tuo . Al primo tiro del corno : Eleva- 
fio . Al fecondo : Manmm . Al primo femicirco- 
lo fopra la menfa: Mearum, Al fecondo ; Sa- 
crijictum. Al terzo; Vejpertinum . Al primo Can- 
dellier dell’ Evangelio Al fecondo: Domi- 
ne, Al terzo: Cujìodiam. Al primo tiro del cor- 
no: Ori . Al fecondo: Meo , Al primo femicir- 
colo fopra la menfa : Et ojìium . Al fecondo : Cir- 
cumjiantide • Al terzo: Labiis meis. Al primo ti- 
ro del frontale ; Ut non àeclinet . Al fecondo : 
Cor mewn . Al terzo : In verba malitiee . AI quar- 
to : Ad escuf andai . Al quinto : Excuf ationes , 
Al fefto: Inpeccatis. Finalmente nel rendere il 
Turibolo al Diacono : Accendat in nobis Domi- 
nus ignem fui amoris , & fiammam atemce cba~ 
ritatii • Amen . Quell’ ultima dillribuzion delle 

paro- 

(4J) Jtdvertat Celcirsitis fhxt tret ineenfatìontt ejfe fac!en~ 
dat , etìamfi non ejfent tria candelcibra , jed pauciora, vel 
pltira : non enim incenfantur candelabra , fed pan po- 
fterior menfa Altaris ^prout diflribuuntur candelabra, ut 
alt Rubrica. Così jJ Mcrati par. i. tit. 4. num. ly. 
c gli altri Kubriciili comiincnicnte . 

/ 
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parole non h già eforella nella Rubrica , (ma pare la 
più propria a tarli tra V altre (45 ) . 97. 

(46) Se vi follerò Reliquie, o Immagini de’ Santi , allora fi 
potrà fare altra difiribiizione di parole : come per efem- 
pio ; Alla Croce : Dirìgatur, Domine, oratio mea. Ali’Im. 
magine,o Reliquia di mezzo, fc v’abbia; SJcut ineenfvm, 
ne’ due tiri , che fcle dirigeranno. Alle Reliquie dell’ 
Evangelio : In confpeitu tuo , ne’ due altri tiri . A quelle 
deir Epiftola; Elevatio manuum, ne’ loro ultimi due tiri: 
profeguendo poi a difiribuire il rello della prece, di-mo- 
dochè Jtngul i i prope iuElibut fingula verbarefpondeant » 
come dice il Lohner par. i.tit. i8. de Ritu Solcm. niim. 
3. Che fe non v’ha nel mezzo Reliquia, od Immagine , 
le due parole incinfum Udiranno alle Reliquie del 
Vangelo, le altre inconfpedu tuo a quelle dell’ Epiftola ; 
indi a proporzione li diftribuiranno le altre nei rima^ 
nentc della ineenfazione. Avvertali nondimeno , che li 
fuddetta diftribuzione non gradifee in tutto allo fteftb 
Lohner: che però ne fuggerilce un altra piò facile , fog« 
giungendo:^/// tumen non funt tum fcruputoJi,fed fingu-m 
Ut fenfut continuatot pronunctant , inter ineenfatio- 
net dtàrihuunt , L’efempio di quella feconda diftribu- 
zione viene addotto dall’ a Porto par. a.de Mifs. Solem. 
ad tit.7. Rubr.io. in adnot. num.ia. con quefte parole : , 
Ad Crueit ineenfathnem dieatur : Dirigatur , Domine , 
oratio mea . Ad incenfationem Altari t a parte Epifiolet 
dicatur: Sicut incenfum in confpeflu tuo , elevatio &c» 
Ad incenfationem Altarit a parte Evangelìi dicatunPone 
Domine cuftodiam &c. Tandem ad incenfationem totiue 
frontit exteriorit Altarit dicatur: Ut non deciinct cor 
meiim &c. quodvideturlaudabiliut , In qualunque poi 
di quefte due maniere lì faccia , certo è , che bifogna^ 
adempiere ciò, che vien preferitto dal Cerimoniale 
iib. t.cap. 13. $. XI. in quelli termini : Cum Epifeoput 
incipit thurificare Crucem , inchoat illa verha ( Dirigatur 
Domine oratio mea ^c» ) 'à* reliqua fequentia profequitur 
in incenfatione Reliquiarum , ò* Imaginum , fi ibidem^ 
fint , atque ipfiut Altarit , ita ut ea tal iter difiribnat , 
ut eodem tempore finiantur verba , thurificatio . 
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97. Mentre in quefta guifa s’ incenfa l’ Al- 
tare , il primo Accolito , palfato per la via die- 
tro l’Altare al corno dell’ Evangelio , e levatone 
il Libro col Cufcino , o Leggìo , lo tiene fin- 
ché fia finita 1 ’ Incenfazione , ftando nel piano 
della ftefla parte dell’Evangelio rivolto verfoquel 
corno . Poi mentre s’ inceilfa il Sacerdote dal Dia- 
cono , o pure mentre s’ incenfa dal Sacerdote il 

E’megiio PaliottOjlo ripone al fuo luogo. L* Incenfazione 
McfiaiVafn!) Saccrdotc fi fa , come da principio , fe non,, 
luogo, m«n- che il Suddiacono non fi muove. Il primo Acco- 
irpaiiotto^t ^ito intanto, ripofto a fuo luogo il Libro, palfa 
perfaigenu Ji nuovo alla Credenza prima , che il Sacerdote 
SKcidote. iia finito d incenfare , e li prepara col fazzoletto 
egli, l’altro Accolito con l’ampolla dell’ acqua, 
e con la Bacinella , per miniftrare in dar da la- 
var le mani al Sacerdote. E, partito il Diacono, 
ambi del pari s’ accodano, fan profonda riveren- 
za, P uno minifira l’acqua alle mani , 1 ’ altro 
miniftra il fazzoletto, tenendolo fpiegato di fo- 
pra per ambi i capi , e gettandolo con grazia fili- 
le mani del Sacerdote, con ritenerlo pofcia nel 
fondo, finché il Sacerdote lo lafcia. Allora am- 
bi del pari fan profonda riverenza, e ciafcun de- 
pone alla Credenza ciò , che avrà miniftrato . 

98. Il Diacono , poiché avrà incenfato il Sa- 
cerdote , fe pur v’ abbia in Coro Preti in Cotta. 

«Ouaiedeb. «lentovati di fopra, va ad inccnfarli, condotto dal 
baefleiquc. Turiferario, dopo aver fatta la dovuta genuflef- 
duà“{du a* all’Altare, e faluto a’ Corifti. Indi fi vol- 
vantiaicap. ta a delira , e gl’incenfa , cominciando dal più 
2. nuni. 3j. ^eguQ^con un tiro * per ciafcheduno * poi fimil- 

mèji.- 
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mentea finiftra. Quelli , falutatifi l’ un l’ altro , ri- 
cevono r Incenfazione dal medefimo Diacono , a 
cui tutti cornfpondono con inchino (47) . 

99. Quelli incenlati, e replicata la genuflef- 
fione in mezzo, va il Diacono verfo la Credenza 
deirEpiftola, dove fi volta al Suddiacono, e il 
Suddiacono a lui ; e fcambievolmente falutatifi 
con (48) abbafiarfi ancora dal Suddiacono la Pa- 
tena , ficchè non gli fiia innanzi al volto , il 
Diacono l’ incenfa con due tiri , fi replicano il 
faluto, e il Diacono cede il Turibolo al Turife- 
rario , poi falito fui fecondo grado laterale , va 
a far genuflelfione fulla Predella nel mezzo , 
voltatoli al Turiferario col ritirarli fopra lo ftef- 
fo grado per un mezzo palTo verfo la parte dell* 
Evangelio , riceve la fua Incenfazione con due 
tiri , indi , replicata in mezzo la genuflelfione , 
ivi rella fino al SanBus 0 ‘c, 

100. Il Turiferario , incenfato il Diacono 
con profonda riverenza prima, e poi, incenfa gli 
altri Minillri con un tiro per cialcheduno, e con 

me- 


(47) Circa ciò vcggafi il Merati , che tratta quello 
punto molto dllìiiramcnte alla par. i. tit. 7. nutrì. 70. 
c feguenti . Ivi , fra le altre , dice quefte parole ; Pofl- 
quam Diaconut iocenfavit Ctlehrantem in cornu Epì/loldt 
/{ Chorut Jit ante Altare y antequam falutet Chorum in- 
cenfandum y genufledat Cruci Deinde inchoat fuam 
incenfationem y indolendo a digniorìbut y gradatim tX‘ 
men ó'c. 

(48) Cosi anche il detto Merati loc.cit. n. 74. Suhdlaconut 
dum incenfatur y convertit fe versói Diaconum y (ir ali- 
quantulòm Patenam magno velo obtellam demittit , (ir pv- 
]lea iter ut» elevai . £x Bijj» Bauldr» (è" et Pori» • 
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» verrus iMU! nisdiocre riverenza fcambievole ; indi fatta genu- 
,(juod fleflìone in mezzo del Presbiterio, va verfo il po- 
polo » e fatta profonda riverenza nel mezzo , con 
tts divijìtfci eftenderla alquanto di qua, e di là, prima verfo 
la parte deir Epiftola*, poi verfo quella dell’ E- 
vangelio ; con tre tiri l’ incenfa , ferbando lo ftef- 
élioUiunJì , & lo ordine, che nelle riverenze, cioè, il primo ver- 
lo il mezzo della Chiefa, il lècondo alla finiftra, 
tcfzo alla delira propria ; e replicata , comc_^ 
Kubi.io.lit prima , la riverenza , torna alla Credenza , finché 
fia tempo , come fi dirà , d’ andar co’ Ceroferari 
a prender le torcie . 

loi. 11 Sacerdote, poiché , lavate le mani al 
corno dell’ Epiftola , tornò al mezzo dell’ Alta- 
re, e detta r Orazione: Sufcipe^ SanHa Trini- 
th^°"a’finira voltò al folito , dicendo 1 ’ Orafe fra- 

l’incenfario fres afpetta , che il Suddiacono (49) rifpon- 
cutde^Ti". da il Sujcipiat a cui egli fegretamente rif- 
faaio. E per- Donde : . Pofcia legge le Orazioni fegrete, 

còftiitnanr* mentre fi finifce l’ Inceniazione de’ Miniftri , 
dì^rstgre* del * popolo . Il Cerimoniere antecedentemente va 
te, mentre fi per jj pianO (^50) a fare in mezzo genufleflìone ; 
«lìlare*^ ‘ u pofcia afcefo a finillra del Sacerdote , e fattagli 
Diacono, gli nvercnza , gli moftra le dette Segrete ; e, quelle 
popoli;' finite , il Prefazio , che fi canta dal Sacerdote 

fuUe 

(49) Oliando fi trovi il Diacono a tempo , egli rifpondc 

il Sufeipiat all’ Orate fratres • In mijjit vero Defunilorum 
Dtaconus ejl f ; Sufcipiat Dominiis &c. ad 

Oiztc {ratrcs èie» ^uia non ejl impeditusi Mcraii loc«cit. 
nuin. 79. 

(50) Il Mcrati però così infegna loCtCÌt.CÀremoniarius ve- 
ri tunc fada genuflexione in medio gradus fieppcdaneofro- 

ximioris } per quem ambulai ) ajjijiit Celebranti ad Mijjale* 
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fulle note convenienti , e co’ movimenti dello 
mani , e del capo , che fi notarono nella Mefla 
privata , e che s’ eforta il Sacerdote ad oflervare 
puntualmente, contro Tabulo quafi uni verfale d^ 
Sacerdoti celebranti . Tutti s’ inchinano alle pa- 
role : Deo nojtro . 

loz. Alla fine del Prefazio tutti s* inchina- 
no col Celebrante al SanBus CÌTc. e poi rizzatili, 
fi fegnano con elio al BenediHus qui venit 
Quelli però , che lo cantano in Coro , Hanno di- 
ritti . Al S/móius Tuona il doppio . Bauldri nega 
il tocco del Campanello (51}, e con ragione, 
perchè balla il canto , che fuccede , ad eccitare il 
popolo &c. Quelli , che non cantano , lo recitano 
privatamente . 

103. Il Turiferario, e i Ceroferari, recita- 
to il SanHus fra loro, e feenatifi co’ Celebranti , „ 

^ a n' ’ Bnii/Jr.par.ii 

vengono in mezzo , tan genuneflione , e vanno i-.-.i. 
in Sagrellia, dove farà parte d’ alcuno de’ Mini- 

Uri fatioac&Ca 


<5r) Le parole del Bauldry par. 3.C. 1 1.3.7. n. 14. fono le ‘ 
fcglienti zs Dum dicitur Sancflns , non pulfatur cam-. 
panula regulturìtety nifi fit confuetudo in contrarium . ItA 
in Cappella SanRijfimt N, P. (à* in multit Lcclefiti . De~ 
bent tamen pulfari majores ^ qua funt in Campanili^ ut 
tnoneatur populus) (è" poteft ab Acolytho aliquo dati fignum 
majoret pulfandi per fignum minoris campanula , Il Ga- 
vanto pure citato, e feguito dal Merati par. z. tit. 7. 
num. ammette il tocco del Campanello a) 
per quefta prccifa ragione , ut moneantur //, qui majo- 
res pulfare dtbent campanai , & tempui ignorant eat 
pulfandi.^ quia longtus abfunt. Sicché ceiTantc quella ra- 
gione, dovrebbe ometterli il tocco del Campanello, per 
U ragione ottimamente addotta ^al noliro Autore. 
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ftri di Sagreftia aver accefe (52) le torcie , e 
preparate alquante bragie di fuoco per metterle 
fpeditamente con le mollette nel Turibolo , af- 
finchè , fenza trattenerli, poffano fubito ritornare 4 
L’ andare in Sagreftia, mentre fi canta il Prefa- 
=*Cérm,nUh conveniente, sì perchè non doven- 
ti» >• *• do ritornar in Cappella , fe non * verfo il Memen- 

to &c. , lo ftare tanto tempo aftenti è difdicevo- 
le ; sì perchè non pare , che fi debba minor vene- 
razione al Prefazio, che agl’ Inni , ed Orazio- 
CénmtuiéU. ni , alle quali è regola generale il non moverli , 
ucof.it. efprefl'a necelfità. 

104. I facri Miniftri ftanno in fila, mentre 
fi canta il Prefazio ; e poco avanti al SanHuSy 
fatta genufleflione a’ lor luoghi , afcendono all’ 
Altare , come fi difte al Gloria , e Credo dJ'c., 
e ftando inchinati col Sacerdote , ma un poco più 
di luì , recitano con quello privatamente (53) il 
SanHus Cyc. fino al fine. Nel dire: Benedi^uSy 
^ui venir &c. s’ alzano , e fi fegnano , fuorché il 
Suddiacono, perchè tien la Patena. 

105. 1 Mulici , o i Cantori , cantano il San» 

torcw.m.t. ma fino al Benedi 6 ius &c. efclufivamen- 

f 4 p« te, ferbandolo a cantare dopo l’elevazione, alla 

quale il Cerimoniale prefcrive un divoto filenzio, 
e permette folamente , che, quando s’ adopra__. 
OPinti pajpm 1 ’ Òrgano, quello con grave, e di vota melodia li 


fji) Intortitla vel atceniuntur in Saerifiia , vel in alio 
loco retro Altare , ubi MiJÌ» celebratur . Così Mcrati par. 
X. tit. 8. n. 28. 

(53} Media tantum voct ^ dice lo ftcflo Mcrati p. i. tit. 7. 
num. 81. 


Digitized by Google 


Cerimoniere . ^5 

fi tocchi . Certamente ficcome il Verbo eterno 
venne dalla fua regai fede del Cielo , dum me* 
dium ftlentium tener ent omnia ; così è di ragio- 
ne , che , fcendendo di nuovo maravigliofamente 
dal Cielo fra le mani del Sacerdote, s’ accolga 
da noi con un pio ftupore , e con una tacita con- 
templazione d’ un tanto mifterio , fenza cofa , 
che ci divertifca dal fìlfarvi la mente . E’ ben 
vero , che il canto Ecclefiaftico è ordinato al me- 
defimo fine d’ eccitar la divozione, e di follevar 
la mente in Dio ; ma in quell’ occafione Santa-. 
Chiefa ha llimato non doverli cercar maggiore in- 
citamento , che 1’ attuai venuta di Dio medelì- 
mo ; ed ha giudicato , che fe quella non balla a 
muover gli affetti noftri , fia vano 1’ adoperarvi 
altri mezzi . Ovvero dicafi pure , che in maniera 
{ingoiare era imponibile il trovar efpreflioni ade- 
guate a quella bontà , che in maniera lingolare ci 
fi fa conofcere nell’ ineffabile confecrazione del 
Pane Eucarillico. Ma ritorniamo al nollro filo. 

io6. Recitato da’ facri Minillri il Santìus 
col Sacerdote , come s’ è detto , e fattagli rive- 
renza , Rendono a far genufielfione in fila , poi 
il Diacono paffa f a finillra del Sacerdote^ 
per alfillere al libro in luogo del Cerimoniere , 
che difcefo con loro , e fatta genufielfione o a—, 
finillra, o alle fpalle del Suddiacono , va alli-> 
Credenza, e manda di là in Sagrellia il Turife- 
rario , e gli Accoliti ; e fe v’ ha torcieri , fa che 
fi accendano, non eifendo dicevole, che riman- 
gano ellinti alla Melfa folenne . Vogliono alcu- 
ni, doverfi prima accendere dalla parte dell’ Epi- 

E llolà. 


t Su queflo 
puf saggio 
del Diaco- 
no (ffc. ve- 
di il dif- 
corfo del 
no/lro Au- 
tore nella 
noflrit of- 
fervazio- 

nty pag» 

fcgii. 
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ftola, poi deir Evangelio , a lignificare, che la 
luce della grazia fu portata prima al popolo Ebreo, 
che al Criftiano : ma perchè non fi potrà piu to- 
rto accender prima dalla parte dell’ Evangelio , a 
fignificare, che la medefima luce veramente s’ap- 
prefe prima nella Chiefa , e poi s’ apprenderà an- 
che nella Sinagoga , quando alla fine del mondo 
gli Ebrei fi convertiranno alla fede di Crirto ? ( 54) 

107, 

(J4) Circa il pafTaggio del Diacono ) dopo il Saniiut t ad 
aJTìftcrc al libro, il noftro Autore in quella fua Diflcna- 
ZlOtie, Degenuflex. facr^Mintflrorttm in Mifia folemni^ ci- 
tata alla pagina 47., così parla; Adaharnveròdiferepan- 
tiatn quod attinet ^ idefl , qu'od Diaconum pofl Pr/ifatio- 
nem non ad librum tranfire ^ fedad dexteram Celebrantis 
remanere apud nonnullos ufu veniat s id terte cantra Ru- 
brìcai non efi , decernentes Diaconum ajfifl ere libro ^ nifi 
alius Sacerdos aifiitat . Porrò »o» loquuntur bìc Rubrica 
de Miffa Pontificali , fed de folemni inferioris Celebrantiif 
cui non conceditur Presbyter ajfiflent , Pluviali paratui s 
ideoque intelligendafunt de alio quopiam Sacerdote , qui 
libro ajfifiere pojjit . Cum vero apud aliquot femper aut Ca- 
remontariut , aut Cappellanut de bugia minijlrani Mi fiali 
mjfijlere eonfueverit ,fuperfiuum efie videtur , Diaconum^ 
minijlerio ijli obligare y quod ab alio fufficienter ìmpletury 
maxime cum prafentc Cappellano de bugia y vix locus ibi 
Diacono fity qui decentiut ad dexteram manet (aliquantùm 
poft Celebrantem). Sin qui il noftro Autore, il quale per 
altro aggiunge : Communiter veri adfiniflram Celebran- 
tis tranfire docetur y ut afiiSlatad librum, E qui fi av- 
verta, che quando il Diacono non palli a finiftra del Ce- 
lebrante per afilfiere al libro , non deve però mai Ilare 
alle fpalle del medefimo, poiché fi farebbe contro la Ru- 
brica, la quale, come il nofiro Autore ha accennato , di- 
ce efprcfsamente .• Tune ipfcy cioè , quando non palTafsc 
a finifira del Sacerdote efso Diacono 3 Jlar et ad dexteram 
aliquantùm poft Celebrantem • 
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\<yj. Intanto gli Accoliti vengono con le tor- 
cie, guidati al folito dal Turiferario *(55). Cadau- 
no porta la torcia in quella mano , che non rif- 
guarda il compagno, e l’altra mano al petto: la 
torcia fi fa pendere quafi infenfibilmente all’ in- 
nanzi . Giunti quafi alle fpalle del Suddiacono, 
che tien la Patena, tutti e tre del pari fanno ge- 
nuflelfione , poi il Turiferario va alla Credenza 
dell’ Epiftola, gli Accoliti fi mettono ginocchio- 
ni quafi nel medefimo fito, ma alquanto più al- 
largati contro i corni dell’ Altare , non rivolti 
1 ’ un ’contra l’altro , ma dirittamente verfo il 
mezzo dell’ Altare alla Croce, tenendo le torcie 
appoggiate in terra col piede , e l’ altra mano, 
come prima, fino al tempo dell’ elevazione 

108. Giunto il Sacerdote a quelle parole-^ : 
Quam oblamnem (iJ'c.,!! Diacono adatta il Mef- 
fale nella più comoda maniera, che può; e, fatta 
profonda riverenza , fcende ad inginocchiarli fui 
labbro della Predella , poco oltre il mezzo, a—, 
delira del Sacerdote ; che però è fuperfluo il far 
immediatamente un’ altra genufleffione nel mez- 
zo, prima d’ inginocchiarli. Quando però v’avef- 
fe Pilfide con Particole da confecrarfi , allora do- 
vrebbe e far la genuflelìione in mezzo, e rifalirc 
filila Predella prelfo all’Altare, dove alle parole 
Qui pridie &c. fcoperta la Pilfide , e collocatala più 
predo al Sacerdote, s’ inginocchia poi , come l'opra. 

109. S’ inginocchia nel medefimo tempo il 
Suddiacono full’ infimo grado , fecondo alcuni , 

E z alquan- . 

(5 5 ) Sstlutxnt Chorum ex utrxque p^rtcjì ibi Jit unte Altare • 
Mcrat. par. z. tit. 8. niim. z8. 


* All’ina 
grefTo in 
Cappella fa- 
latanoilCò. 
ro, fcv’ ha: 

lìcconieptue 

debboBO 
aver facto, 
quando in 
prima parrU 
roiio dalla 
Cappella 
medcliinafì 


* S’ inginoc- 
chi no i Co- 
lini ficc. 

'Se non 
fofle finito 
di cantate il 
Sancituirc. il 
Sacerdote li 
trattenga, af 
pettàdone il 
fine prima di 
conlaccare « 

Sltto finuo , ir 
nm prim , tltm 
t/<«»<rtÌrc.C{— 
iem.l.z.c.1. 
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alquanto a finiftra , per fare, dicono effi , cor- 
rifpondenza al Diacono , che s’' inginocchia a__. 
delira . La Rubrica però , che , affegnato al Sud- 
diacono per fuo luogo in anello tempo il mezzo, (a) 
dice, che all’ elevazione (b) genufìe^it in loco fuo^ 
pare a me poco favorevole a tal penlìero . 

no. Intanto * il Cerimoniere , llando avan- 
ti alla Credenza rivolto col fianco deliro all’Al- 
tare , riceve la Navicella dal Turiferario, che-» 
gli Ha in faccia, rivolto parimente all’ Altare col 
finillro fianco , e gli alza il Turibolo aperto 
per ricevervi 1’ incenfo . Il Cerimoniere ve ne 
pone tre cucchiaj, ma non benedice; indi, depo- 
lla filila Credenza la Navicella , e ricevuto il 
Turibolo, s’ inginocchia fui vicino grado latera- 
le ; e il Turiferario ( che in quell’ azione nulla 
bacia ) prefo dalla Credenza il Campanello , s’ in- 
ginocchia nel piano a lìnillra del Suddiacono 
(nelle MelTe da morto , come fi dirà), e nelle 
MelTe ordinarie, del Cerimoniere , perchè a que- 
llo s’ ^partiene piò convenevolmente l’ incen- 
fare il Santilfimo nella elevazione. 

III. Che r incenfazione debba farli piu to- 
llo dal Cerimoniere , che dal Turiferario, s’ar- 
gomenta dalla Rubrica , la quale I’ alTegna al 
ouddiacono in quelle occorrenze , nelle quali 
non è impedito, come fi vede nelle MelTe de* 
morti . Dunque 1* intenzion della Rubrica è , 
che il piò degno Minillro difoccupato la faccia . 
11 Cerimoniere non è necelTariò altrove in quello 
tempo , perchè fenza voltar carta , il Sacerdote 
può leggere o dal Mefiale , o dalla tavoletta 

delle 
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delle Segrete , ciò , che occorre ; e il Diacono dee 
preparargli ilMeifale, prima di paffare a delira. 

Il Cerimoniale parlando di quell’ incenfazione , in Cjiretn.l . 
primo luogo l’attribuifce al Cerimoniere'. (5Ò) 

Il 2. Alla prima genuflelfione del Sacerdo- mtniarim ,ftu 
te , dopo la confecrazione dell’ Ollia , il Dia- 
cono alza con la linillra mano alquanto 1’ ellre- 
ma parte della Pianeta , prendendola nel mez- ‘tipjHe bentdi- 
20 dell’ orlo , fenza baciarla. Nel medelìmo tem- 
po il Cerimoniere, e il Turiferario fanno prò- 
fondo inchino, poi nell’ alzarli 1 ’ Ollia, quegli 
r incenfa col primo tiro , quelli tocca la pri- 
ma volta il Campanello . Alzata l’ OHia a villa tér fra unaqua- 
del popolo, s’ incenfa col fecondo tiro ; e nell’ ab- 
ballarli, col terzo; corrifpondendo a ciafcun tiro 
un tocco del Campanello . Alla feconda genuflef- coriett.p.il 
lìone del Sacerdote corrifpondono il Cerimonie- Tedai<H*i*l! 
re, e Turiferario con un altro profondo inchino . e.M.pag.7». 

113. Depolla r Ollia , e fatta dal Sacer- 
dote la genuflelfione , s’ alza con diligenza il 
Diacono, e fcoperto il Calice, torna ad ingi- 
nocchiarli, come prima; e nella elevazione, il 
Cerimoniere col Turiferario fanno come dian- 
zi. Il Diacono però s’alza quella volta , men- 
tre fi depone il Calice , avanti alla genuflelfio- 

E 3 ne, 

• 

( 5 * 5 ) Quando però il Ccritnonicre AimalTc bene lafciar 
fare quella Incenfazione al Turiferario > avverta in tal 
cafo, dover lui paflare a finiftra del Sacerdote ,, per 
allìfler ivi almedelimo, come pure infegna il Merati 
par. 1. tit. 8. n, 30. Dum Dicuonut affljlit Celebranti a • 
dextris ,CAremoniarius aceedit ad librum cum debitis re~ 

Vtrentiit &c. Intcndafi > niji altut Sacerdot ajpjlat . 
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♦ Dopo d’ 
ciTcìe (iato 
con ambe le 
ginocchia 
piegate, la 
genuflenio* 
ne non li fa 
di nuovo con 
ambe le gi- 
nocchia, ben 
che pei al 
rio, piefen- 
te il Sacra, 
mento deb- 
ba fatti da 
chi non è 
appteflo 1’ 
Altare, come 
i facti Mini 
Ari , obbli- 
gato a mini- 
tirate più 
fpeditamen- 
te. 

Se occorrer- 
le il celebr'. 
xe in qualche 
feria d’ Av- 
vento, o di 
digiuno, li 
Ita ginoc- 
chioni da tut 
ti tino al Pttx 
drc. e dogli 
Accoliti Gn 
fatta la Co- 
munione. 11 
Coro s’ alza 
al txlir del 
Suddiacono 
all* Altarb 
dopo il fa* 
&(• 
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ne. e lo cuopre con la Palla, poi fa la genu- 
flemone col Sacerdote , indi palla a finiflra.-.', 
dove ( non piu nel mezzo ) replicata la genu- 
fleffìone , aflifte al libro . Ma quando v’ abbia 
la Pillide 8 cc. , s’ alza parimente, mentre fi de- 
pone r Odia, cucmre la Piflide, la ripone più 
addietro, fa genuneflione col Sacerdote (il qua- 
le afpetta di farla a quello punto ) , fcuopre il 
Calice , e torna ad inginocchiarfi dove prima. 

114 . Il Suddiacono, e gli altri tutti s’al- 
zano dopo l’ultima genuflelTione del Sacerdote, 
fuorché gli Accoliti, i, quali nell’atto della 
elevazione , alzate le torcie, le tengono con am- 
be le mani appoggiate col piede fotto il pet- 
to, poco pendenti all’ innanzi ; e dopo 1 ’ ulti- 
ma genuflelTione del Sacerdote , alzandofi gli al- 
tri, lé depongono, come prima, ma non s’al- 
zano , che arrivando fra loro nel mezzo il Tu- 
riferàrio, a cui unitili, e, fatta inlìeme genu- 
fleffione ( quefta durante il Sacramento full’ Al- 
tare fi fa con ambe le ginocchia , e con pro- 
fondo inchino), vanno aietro a lui a depor le 
torcie in Sagreftia, dove poi fi fmorzano,non 
in Chiefa. 11 Turiferario alzatofi col Cerimo- 
niere, e replicata con quello femplice * genuflef- 
fione , depone il Campanello , riceve il Turi- 
bolo dal Cerimoniere , e portandolo nella de- 
,fìra, la Navicella nella finifìra , va a trovar 
gli Accoliti , e li conduce , come s’ è detto, in 
Sagrefiia‘, dove depofto il Turibolo", riconduce 
fubito gli Accoliti in Cappella , e fatta la ge- 
nufleffione, come prima, alla Credenza . 

115. 

• • 
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Il 5. Il Cerimoniere alzatoli, e fatta, co- 
me fopra, genufleffione,cede il Turibolo al Tu- 
riferario, (57) e palfa per il piano, colla genu- 
fleffione folenne in mezzo, alla parte dell’Evan- 
gelio, per ellère pronto al libro, quando dovrà 
partirne il Diacono. 

11 (5. Il Diacono fra tanto aflìfte al libro ; fi 
feena col Sacerdote alle parole : Ormi benedi6lione 
cJìeJii : e con ciò fa cenno anche agli altri di farlo . 
Al Memento&c. lafcia per allora il libro , fi ritira 
un poco più, e con le mani giunte ora col Sacerdo- 
te ; ma fta avvertito per tornare al libro , fubito che 
il Sacerdote difgiunge le mani , e gli moftra l’ Ipfts 
£)(jw/V;eC 5 "c, Similmente al Nohh quoque peccatori- 
bus fi batte il petto , e con elfo lui tutti gli altri • 
1 17. Al feguente : Per quem hac omnia (^c. 
fa genuflefllone, e la fa con lui il Cerimonie- 
re dalla parte dell’ Evangelio , dove fi trattie- 
ne , come dicemmo di fopra . Il Diacono palTa 
a delira del Sacerdote, il Cerimoniere s’ acco- 
da a finidra, e fcoperto prima dal Diacono il 

E 4 . Ca- 


(57) Così pure infc?na il Mcratiloc. cif. mim. 33. Ciré- 

■ moniarius autem furgit,genuflecìrt,ittque accedit ad late- 
rale cornu Evangelti , ut prijlo/ìt libro • Ex a Vortu ad 
• Tit» 8. Rubr, 8. num, i j. Il Turrini però, par. i. fcvl« i. 
caf).«. fui fine , fa reftarcil Cerimoniere al corno dell’ 
.Epifinla , facendolo poi palTare a quel del Vangelq al- 
lora folamcnte, quando dovrà partirne il Diacono’’; Ac- 
cedente Diacono ad dexteram Sacerdetis ipfe vadita’d fi- 
nislram ejus , fb" ajfi Hit libro • Con quell’ Autore con- 
corda anche il Baiildry par.r. cap.t. art. i. num. 34. c 
par.3,cap. i f. art.8. num. io. Ed il Cavante, in Caurem. 
Clcric. Rcgul. S. Paqli , lìb. i. cap. z. $.6. 


♦ Cdrom, I.U 

«•% 
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Calice , fanno entrambi genufleflìone , infieme col 
Sacerdote , Il Diacono tiene * le due dita maggiori 
della delira calcate fui piè del Calice, mentre il 
Sacerdote fa fopra quello con T Ollia le croci , di- 
cendo : Per tpjum C 5 *c. Ricopre il Calice , mentre 
il Sacerdote depone T Oftia : e replicano la genu- 
flelTione, concorrendovi il Cerimoniere, che in- 
tanto minilira al libro in luogo del Diacono, 
ii8. Secondo il Cerimoniale pare che il 
Diacono, fatta quella genufleffione , debba (a) 
fubito difeendere alle fpalle del Sacerdote : ma il 
Meliàle nel Rito (^) dice, che vada al principio 
del Parer nojìer. Penfo però, che il fenfo del- 
la Rubrica fia , non ( come dice il Bauldri ) 
doverli fare la genufleffione folamente comin- 
ciato il Pater ; ma prima . Fa 6 ia prius Sacrai 
mento genufiex'tone , dice apertamente la Ru- 
brica . Sia dunque la nolira conclulione : che il 
Diacono , fatta la prima genufleffionè col Sa- 
cerdote dopo coperto il Calice , la quale li fa 
con un fol ginocchio , per conformarli al Sacerdo- 
te , molto congruentemente può afpettare 1’ Ore~ 
mus ; ed allora piegando lentamente (c) ambe (58) 

le 

(58) Il Mcrati vuole la genufleflìone de’ facri Miniftri 
con un fol ginocchio , anche dopo la Confccrazionc in 
tutti i cali ; c così fi pratica da molti per la ragione » 
expeditius minijlrent . Mi , a dir vero, quella ra- 
gione non ha qui tutta la forza, dicendo il nollro Au- 
tore in certe fue Regole generali MS. al Diacono , e 
Suddiacono per la Mclfa 5 . 3. n. 14. Il Diacono prejfo 
all' Altare piega ambe le ginocchia prima di feender al- 
le (palle del Celebrante al Pater nofter ,ferchi pud anti- 

eipa. 
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le ginocchia, e, facendo profondo (a) inchino ^ (,)Aisantif. 

vada guadagnando tempo , ficchè difcefo pofcia 

alle fpalle del Sacerdote, e fattavi di nuovo la gitano mol- 

genunelfione folenne, arrivi il principio dei Pa^ ved'i"!,!!®: 

fer nojier . Così verrà ad effer alle Ipalle del « “at 

Sacerdote , cvtm tnciptt Pater nojìer , faóia pri^ aocota il ca« 

US genujìexione^ che è quello, che dice la 

brica : ed infieme verrà ad inframmetter poca di- 4. »• Z^Tht^ 

Itanza fra il coprimento del Calice , e il ritorno al 

fuo luogo ( fatto però con le convenienti cerimo-^>^"^'“^ 

nie), che è quello, che ordina il Cerimoniale. 3 «c« 4 « 

1 1 9. Alle parole : Et dimitte nobis O'c, repli- T.T. n^'fvT 
ca il Diacono la medefima genufleffione folenne, e 
con elfo lui il Suddiacono (59), il quale in tutto 
quello tempo Ila fermo al fuo luogo, lenza {b) far »*,V g"',** 
genuflellìone veruna , fuorché , come s’ è detto , /.iw.7!mo?’ 
all’ elevazione . Quindi afcendono ambi i Mi- quando 
nillri all’ Altare , il Diacono a delira del Sa- 

cer- chia, convie. 
ne aggiun. 

. - Kcre un pro- 

Cfpare^ ed aver tempo: non cori tornato all Altare dopo Fondo incili - 
il Pater no^er, perchè dee mìnijlrar la Patena al Celebra “o»ccosìfi 
fenza farlo appettare. ÌHell’ altre genufleffioni fatte lU care'd^”'^ 
lata al Celebrante nel partire , e nell’ arrivare , uonpa- xeligioli Mi- 
re o/>/or;«»o il piegare più che un fot ginocchio ^ perchè 
vi può eff'er bifogno del di lui miniflerio , per voltar car- (l)iret mtvn 
ta al libro , per di f coprire il calice y e jìmili , r>,nifit»maa 

(J9) Dopo la eonfecrazione piegano i Minijlri ambe leginoc- 

chia, ma folamente quando v’ è tempo di trattenerfi , co- mmtl gnu^ 
me appunto rifpetto al Suddiacono , quando genuflette nel Un, Cxrem, 
mezzo , non già quando genuflette prejfo all’ Altare , per- ** *• *• *“• 
che allora dee fpedirfi con preflezza. Similmente il Dia- 
cono , quando genuflette in compagnia del Celebrante^ , 
piega un fol ginocchio per conformarfi a quello ; ma quando 
genuflette nel mezzo in compagnia del Suddiacono , li piega 
entrambi . Così il noAro Autore nelle Regole MS. citate. 
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cerdote, il Suddiacono a deftra del Diacono, c 
Se fi pra- replicata ivi preilo all’ Altare la femplice ge- 
li'^d J “1° nuflellione , il Suddiacono porge al Diacono la 
Patena ancor coperta; il Diacono la l'cuopre, e 
I la riceve , ed afterfala col Purifìcatojo U ) , la atto^ 
che teneva il di baciarla {/») ( dico piu torto, atto ai baciarla,' 
dSio°”da’ che il bacio effèttivo , perchè non rerti impref- 
S^pèLsalei'. qualche macchia), poi la tiene con ambe le 
dote imme'rnani appoggiata per taglio fopra l’Altare , con 
Srv"àdopi! la parte interiore verlb il Sacerdote , e per mag- 
lapartepicn piof riverenza può tenervi lo fteflb Purificatoio 

toccata dal ® -i r j J ii r> i- ' 

jncdelìnio appo il tondo delia Patena con un capo di qua, 
suddjafono. y pgj, toccatla con le dita nu- 

rouceiim. de, fortenendola diritta con ambe le mani per 
hl’nd'/nne* oflì laterali , e lafciandone libera la parte-/ 
fio bado, ma luperiore al Sacerdote , che vi mette la mano 
fuTiacon?o^l lolito , 6 il Djacono la bacia. 

Mentre i facri Minirtri afeendevano da’ 
col Varatto luoghi loro all’ Altare, vi fall dalla Credenza--. 

EpifioU anche il fecondo Accolito , con- 
O dove Ite ba formandoli con loro nelle genuflertioni , cioè 
pane daio- taccndonc una nel piano , c un’ altra fui labbro 
yeifio, laterale della Predella , Il Suddiacono dunque, 
(c)Ci*iem ceduta la Patena al Diacono, e il Velo al fe- 
W Accolito , e fatta con quello una__. 
4t*c»nH$ fta femplice genufleflìone - difeende egli nel mezzo 
con tal mifura , fe può , che vi faccia la genu- 
m,dip>n,tve fleflTione nello rteflb tempo , che fottomefla dal 
Cttrfpianiéri.’, Sacerdote la Patena ali’ Ortia, ed infieme feo- 
perto dal Diacono il Calice , anch’ erti la fac- 
ciano all’ Altare, ma- con quefta differenza, che 
fvm upvrw^ piegano , che un ginocchio , il Suddia- 

co- 
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cono due. L’Accolito, di fedo col Velo alla Cre- 
denza, ne porge un capo all’altro Accolito, lo 
piegano (do) ftando ambi mezzo rivolti all’ 
Altare , e lo depongono alla Credenza medefima. 

121. Intanto il Sacerdote profeguifee li__. 
MdTa al folito, e il Diacono va feoprendo, e 
ricoprendo il Calice all’ occorrenza. Alcun vuo- 
le , che fi fegni , quando fi fegna con la Pate- 
na il Sacerdote, e non 1 ’ impugno. Ben s’ av- 
verta, che non rifponde il Diacono, ma il Co- 
ro , dove convenga rifpondere ; e mancando il 
Coro, rifpondono i Mufici, o altri Cantori Scc. 

122. Mentre al Pax homim &c, rifponde 
il Coro: Et cum Jpintu O’c. il Suddiacono fa 
folenne genufleflione full’ infimo grado , ed a- 
feende alla finifìra del Sacerdote, dove non fa 

.genufleflione, fe non col medefimo . .Ambi ì 
Miniftri recitano col Sacerdote gli Agnus Dei ^ 
e fi battono il petto * . Dopo gli Agnus Dei , am- 
bi fan genufleflione con ambe le ginocchia, ma 
il Diacono refla inginocchiato , il Suddiacono 
■ feende nel mezzo (di) del piano , e la replica 
fuir infimo grado’. . 123. 

( 6 0) Che il Velo debba piegarli , Io infegnano il Caftaldo, 
l’a Pomi, ed anche il Mcrati par.i.tit. 10.0.39.. che così 
àlee i l^rimui Acolythus deferì Vclum oblongum ambabui 

' manibut ad Credentiam , ihtque plicatum fuper eamponit* 

(61) Così pure 1 ’ a Portu ( che cita ilBauldry ) ad Tit.io, 
Rubr.S.n.i $ . Redit ad fuum locum in medio plani, ubi Jlat, 
ut prius , donec a Diacono pacem receperit . ^antunqiic il 
Merati loc.cit. n. 41. infegni , che il Suddiacono non de- 
feendat in fuum locum in plano, fed ilei in i.gradu Alta- 
rìs ( uhi Diaconus fare delet , quando ejl retro Celebran- 
tem ) ut eommodiuf ab ipfo Diacono pacem rteipere valeat . 


* Così an- 
coracuitigl! 
altri alzatili 
al talir del 
Suddiacono, 
quando lì (la 
ginocchioni 
dopo 1* ele- 
vazione , 
cioè, nelle 
ferie d’ Av- 
vento , e di 
tutti i gior- 
ni di <fg!U, 
110, e nelle 
Mede da 
Motto. 
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123. Mentre il Diacono fta ginocchione 
preffo all’ Altare , il Cerimoniere fta ginocchio^ 
ne fui labbro della Predella dall’ altra parto , 
difcefo un grado alla partenza del Suddiacono, 
con cui fece (bienne genufleffione preflb 1 ’ Al- 
tare, e con cui difcefe. Finita dal Sacerdoto 
la prima Orazione : Domine Jefu Chrtjìe 
s’alzano, il Sacerdote bacia l’Altare nel mezzo, 
come fuole ; il Diacono lo bacia fuori del Cor- 
porale {62) , e fenza toccarlo con le mani . Poi 
voltandoli l’un verfo l’altro, ed accoftandofì {ó^) 
leggiermente le guancie finiftre infieme , il Sa?* 
ccrdote gli pone le mani fulle braccia verfo le-» 
fpalle (64 .) , il Diacono le fporge verfo i fianchi 
del Saperdote , che gli dice ; P^x tecum : ed egli - 

rif- 


( 61 ) Cos) pure il Merati loc. cit. n« 41* Manibut ante pe- 
(iut JuafliXy non autemfuptr Altare pojitir , illui ofculum 
tur ifed extra Corporale , dum Celebrane illud ofculatur 
in medio • 

(63) Ciò s’ha intendere col Merati loc. cit. n. 44. non^ 
folamcntedi contatto fifico , ita ut gena leviter fetan- 
gant ; ma eziandio di contatto puramente morale , 
quando fi voglia feguire ilfcntimento d’alcuni , eh’ egli 
accenna, i quali àìcotiojinijlras genas approximanias effe 
fine eontaSu . 

(64) Il Merati oltre quefto modo ne addita due altri tolti 

dagli Autori, dicendo loc. Celebrane Diaeo- 

Hum amplcetttur, ita ut bracbia bina fuper bumeroe ejue 
ponat ; aut faltem manue fuae quafi fuper bumeroe Diaco- 
ni deponat ( ed è quella la maniera inlegnata qui dal no- 
llro Autore ) . Si tamen alicubi viget eonfuetudo , ut qui 
dat pacem ,foiiim manum dexteram fuper finifirum bume- 
rum accipientie ifiniffrqmvtròfub oxillit ponat , poterit 
& illq refinerf j 
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rifponde : Ep cum fpirìtu può : poi gli fa rive- 
renza . 

124. Ricevuta in quefta maniera la Pacc,^, 
il Diacono, e con eflb lui ( quali moftrandogli 
l’efempio) il Cerimoniere, fanno femplice genu- 
flefllone, e difcendono a dirittura verfo il Sud- 
diacono fuir infimo grado, dal quale il Diaco- 
no dà la Pace al Suddiacono , come il Sacer- 
dote r ha data a lui , anche nel modo d’ abbrac- 
ciarlo : e il Suddiacono corrifponde in tutto co- 
me il Diacono al Sacerdote. Dopo quefto fi falu- 
tano fcambievolmente , e non prima (ó$) ; il Dia- 
cono afcende, non più a delira, ma a finillra 
del Sacerdote , ed ivi fatta genufieflione folen- 
ne ( perchè non ha cofa che T impedifca ) , mi- 
niftra al libro . Nel medefimo tempo , che il 
Diacono dà la Pace al Suddiacono , il Ceri- 
moniere difcefo nel piano a linillra * del me- 
defimo, gli fa fare lolenne genufieflione in quel 
tempo lleflb , che la fa il Diacono all’ Alta- 
re; 

(« 5 j) Quella dottrina del nòftro Autore viene conferma- 
ta , ed anche piìl diliintamente dichiarata dal Mera- 
ti loc. cit. num. 44. colle feguenti parole ; 
cem defert , quìcumque fit , nulli quantumvis fupremo 
Principi ( edam fi efiet Imperator , "Vel Rex ) reveren^ 
tiam facìt , antequam ei pacem det , fed folUm pofl d.%* 
tampacem {Carem.Epifc.^irc») Subdiaconus tamen Diacono 
fe iuclinat , quia qui pacem aceipit , prò qualitate per- 
fona , ptuf vel minut inclinat fe antequam aceipiat 
pacem {Gavant, Bauldr» Bralion , Bongiov, (ir ulii com- 
fìiìifUtCT ) ••• Si autem recipiens pacem fit major dante 
illam ìtune aut parum y aut nibil inclinatur • Turri- 
nut m 


* Perché il 
Suddiacono 
fa genufletè 
lione fui gru 
dOjC’lCeri- 
moiiieie nel 
piano , non 
farà difficile 
al medellmo 
Cecini onie- 
te il palTac 
deliramente 
dalla (inidca 
alla delira y 
per cimane, 
ce n lenitica 
nel voltaill. 
Similmente 
mencce il 
Suddiacono 
dà la Facci 
potrà egli 
palTace op> 

poctunamen 
te a delira ^ 
per rimane- 
te a liniftea 
nel tornar 
air Altare. 
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re * poi lo conduce ( 66 ) a dirittura al più de- 
roffhe'guTa gno de’ Preti dalla parte dell’ Epiftola*, indi all’ 
neStìfi” dell’Evangelio, a’ quali il Sud- 

biicheiisud diacono dà la Pace nella flefla maniera, fe non 
S"pcnat u che nell’ abbracciarli non pone loro come Supe- 
l'acc } e chi riore le mani verfo le fpalle, ma la delira ver- 
ve.eraiFt- lo il fianco finiftro, e la finillra verfo la fpalla 
non oTtanic delira , corrifpondendo effi in pari maniera al Sud- 
penio, che (Jiacono e dandola con pari dilciplina agli altri 
t"olidS. loro compagni ,che fimilmente la ricevono. Che 
ÌV“v‘‘" u le v’ avelie qualche Chericod’inferior ordine, ten- 
nietccrlì in paUO la forma accennata del Sacerdote rifpctto al 
funo?c/ui Diacono, e di quello rifpetto al Suddiacono, 
funzione • 125. Data a’ due primi di ciafcun lato la 

lei bene, che Pace, e falutatili dopo, ritorna il Suddiacono, 
w 'v“i accompagnandolo fempre da finillra il Ceri- 
niezzoipre- monicre , fotto l’infimo grado dell’Altare , fui 
«ffinchè"".! mezzo del quale fa egli la genuflelfione folen- 
suddiacono Cerimoniere nel piano , poi il Suddia- 

lencnavoi cono gli dà la Pace , come agli altri Sacerdo- 
ti, s’egli è tale; e fubito fale all’ Altare a de- 
do.nèfoiTe del Celebrante , e vi replica la medelima 
roòftipiicar genufleffione , quando non veda, doverla far quan- 
StTn^paff» to prima i Celebranti; nel qual cafo gli afpetta, 

da una par- g lor fi conforma . 
tc all'altra. 

(66) Qycfto è conforme al Cerimoniale , il quale lib. i. 
cap. 8.5. 75 » dice, cogitante CAremoniariu . Secondo 
però la Rubrica , che tir. io. num. 8. dice, comitutut 
ah Acolytho , può altri in vece del Cerimoniere accom- 
pagnare il Suddiacono . E così infegna il Merati loc.cit. 
num. 4 J. Subdiaconus pofl fumptam pacem a Diacono ge~ 
Tjufledìt cum CAretnoniario ,"vel alio comite i qui a fini- 
Jlrit Subdiaconi incedere debet (b‘c* 
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n6. Mentre il Suddiacono , e il Cerimo- 
niere tornano , come s’ è detto , verfo T Al- 
tare , viene quafi incontro a quelli il Turife- 
rario dalla Credenza, e fermatofi alle fpalle del 
Suddiacono, gli fi conforma nella genufleflìone ; 
indi partito il Suddiacono , e fattofi nel mezzo 
il Cerimoniere, ch’era da parte, gli fi accorta, 
ed il Cerimoniere dà ad eflb la Pace, come ad 
inferiore : pofcia torna alla Credenza, dove dà 
la Pace {6y) al primo Accolito, e quelli la-, 
dà al fecondo . Il Cerimoniere data la Pace al 
Turiferario, e fatta con elio la competente ge- 
nurtertione, afcende nel fecondo grado laterale 

appo 

i6^) Così pure il Merati loc. cit. num. 47. Suhdìxconut 
dat parer» Mtniflro romiti, ^ui iilam diUrihuit primo Mi- 
ni fìro , primus dabit eam fuhfequenti , hir alteri , 

fir fuerejjlve » E ciò è conforme alla Rubrica , la quale 
tir. IO. num. 8. ordina crprclTamcnte, che il Suddiacono 
reverfut ad Aitare , falla genuflexio»e,det parem Arulytho, 
qui ipfum eomitaverat , qui aliit Arolytbis eirra Al- 
tare dat paeem, E qiiclta legge dee certamente olTcr- 
varfì , quando fi pofla ; quod fi Cleriri fini impediti , 
nulli ex Ut pax exbibetur , come nota l’ a Portu al Tit. 
lo.'Rubr. 8. num. 17. citando il Bauldry. Anzi qticlV 
ultimo giugnc a fegno di non llimare neppure aflblu- 
tamente neccflario, che alcuno degli Accoliti riceva 
la Pace da altro Minillro maggiore di lui ; aflcren- 
do, ch’eflfì Accoliti poiTono fenz’ altro darli la Pace 
fcambievolracnte fra di loro ; fono quelle le Aie pa- 
role par. 3. cap. ii. art. 8. num. ii. Snbdiaeonur 
data pace in Cboro , redit ad Altare , ubi falla genuflexio- 
ne , dat t am Miniflro romiti, qui eam difiribuit primo 
Minifiro , & bic aliit , fi opus fit ; vel Arolytbi jìbi ip- 
fit dant parem ad invietm» 



8o Méssa Solenne; 

appo il corno deH’Epiftola ( 58 ), dove fatta fui 
labbro della Predella nuova, c folenne genuftcì;- 
lìone, aflìfte al folito. 

127. Il Sacerdote intanto, recitate le Ora- 
zioni , che precedono la Comunione , alle qua- 
li danno inchinati con lui anche i facri Mini- 
Uri , che fono prefenti ; dice , come fuole , il 

si battono Domine^ non fum dìgnus ; al quale tutti danno 
Mislcadó* inchinati , come pure mentre fi comunica coti 
r una, e con 1’ altra fpezie, non già nel tem- 
po, che vi paffa tra mezzo. 

128. Adunte le fpezie del vino , il primo 
Accolito porta la Bacinella con le Ampolle all* 
Altare , e quivi afpetta . 11 Cerimoniere ( 6 g) 
prefenta l’ Ampolla del vino al Suddiacono , e 
quegli minidra il vino nel Calice per la Puri- 
ficazione, baciando l’Ampolla prima, e poi. Il 
vino fi verfa nel Calice nè troppo impetuofamen- 
te , nè troppo lentamente , e facendo cenno il Sa- 
cerdote con alzar il Calice , fubito fi ceda , alzando ‘ 
prima il beccuccio dell’ Ampolla, e poi ritirando- 
la . Similmente fi minidra i Abluzione prima col 

vino. 


(<S8) tJota/idam, quòd fi pxeem acceperit a Subdiaeono Curemo- 
niariut , pojl datam pacem Acolytho { qui cut» dijlrihuet 
Aliit Clericìs , ut mox diximus ) recipit fe ad cornu Epi^ 
fiala . Mcrati fupra , & Lohncr , & a Portu • 

(69) Può ancora , fecondo la più comune de’Rubricifti , 
prefentare le Ampolle al Suddiacono lo fteflb primo Ac- 
colito, che le portò fulla Bacinella all’ Altare; e così ap- 
punto infegna fra gli altri il Mcrati loc. cit. n. 48. Pr/, 
ntut Aeolythut de Credentia mature defert ampullai aqua , 
6* vini , Cè* accedit ad latut Epiflola i (&• quando opus efl , 
t»t futeejfive porrigit Subdiaeono fine of culi t 


, r 
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vino , e poi ( pallata quell’ Ampolla nella fini- 
lira ) con r acqua , e così Tempre con la delira , 
11 Cerimoniere va porgendo le Ampolle, e Ipin- 
gendo la Bacinella fono il piè delle medefimo , 
per accoglier le gocciole, che ne polibn cadere: 
prefentata l’Ampolla dell’acqua, prende il Puri- 
ficatolo, e fubito finita l’Abluzione, fporge la 
delira avanti al Suddiacono, e lo pone tra le 
dita del Sacerdote fulla bocca del Calice , per- 
chè non 1’ abbia a cercare . Allora riceve dal 
Suddiacono ( che per dargli comodo di ciò fare , 
s’ era ritirato un tantino ) ambe le Ampolle con 
ambe le mani, e depoliele fulla Bacinella, Ic^ 
rende all’ Accolito , che le riporta alla Credenza. 
Mentre il primo Accolito miniftra le Ampolle , 
il Turiferario da una parte, e il fecondo Accolito 
dall’altra ( 70 ) fmorzano i candelotti de’Torcieri. 

l^g, Subito mutartb luogo i facri Miniftri, 
c il Diacono , che intanto avrà trovata l’ An- 
tifona della Comunione, trafporta il libro col 
Leggìo , o Cufcino , alla parte dell’ Epifto- 
la . Qui pure vogliono molti , che il libro fi 
' porti chiulo; ma replico, che non pare da con- 
dannarfi il portarlo aperto, maffimamente quan- 
do non fi porti fenza il Cufcino , o Leggìo, 
che lo loftiene , nel qual cafo loderei più il 
chiuderlo: e il cafo potrebbe occorrere , fe s’adoi- 
praflero due Culcini, uno per parte. In quefta 
mutazion di luogo non fan genuflelTione i Mini- 

F ftri 

(70) Così pure il Merati p. i. tit. 1 1. n.9. il quale però, col 
Baiildri,c l’a Pomi, lafcia la libertà di ciò fare anche ad 

altri: In dcffdu Ceroferarivrum jttlit Clerici fupflebunt» 
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(Iri nel partirfi , ma folamente inchino , e la—* 
genuflefiione fi fa in fila nel paflar per mezzo, 
li Diacono full’ orlo della Predella , il Suddia- 
cono full’ infimo grado, e non. piegano piu, 
ie non un ginocchio folo. 

130. 11 Sacerdote legge privatamente la Co- 
munione, mofiratagli dal Diacono . li Suddia- 
cono compone fpeditamente il Calice al corno 
dell’ Epiftola , così : Prende dal mezzo dell’ Al- 
tare il Calice con la delira, e tira a fe delira- 
mente il Corporale con la lìnillra, con fopravi 
la Patena , e la Palla , la eguale le non era fui 
Corporale , ve la mette prima d’ impugnar il 
Càlice. Tirato dunque il Corporale fin prello 
all’ ellremità del corno , e lafciatolo quivi , egli | 
allerge un poco il Calice nel fondo, fol quanto 
balla a ralciugarlo , e depollolo fuor del Cor- 
porale, vi llende fopra il Purificato]© ( fe ve n* 
ha due, quello da terger il Calice vi fi lafcia 
dentro), poi vi pone la Patena, e la Palla. In- 
tanto il Turiferario, o un* Accolito , che avrà 
portato per tempo il Velo piegato dalla Creden- 
za all’Altare (71) , fpiegatolo , glielo prelénta 
opportunamente , e lì ritira , con tar prima , 
poi riverenza profonda. Egli ne cuopre il Ca- 
lice 

(71} Così ancora il Mcrati loc. fupra cit. Advertendum , 

. quòd cum Celebra» s fumit ablutionem ,aliquis Acolythur 
■ deferre debet ad Altare fapradtilum Velum Caltcis ; illud- 
que Subdiacono porrigtt ( fine ofeulit ) ad tegendum Cali- 
ccm . Deferat autern hoc Velum plicatum per planum Pref- 
byterii ^ genujlcilens uijico genu in medio i per gradar 

lateraler Evangelii afeendat ad corna ejtijdem . Ex Baiild. 

& aliis. 


! 
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lìce, piega il Corporale , e poftolo nella Bor- 
ia , la mette fopra il Calice , fopra cui rele- 
gato il Velo, porta elfo Calice (72) alla Cre- 
denza , con fare genufleilìone in mezzo full’ in- 
fimo grado nei paiiarvi . Lafciato alla Credenza 
il Calice, coperto (7^) anche davanti, lì met- 
te immediatamente in fila, facendo genufleifìo- 
ne verfo la Croce nell’ arrivarvi , fe non vede 
di doverla far poco dante con gli altri. 

13 1. Il Sacerdote , letta la Comunione, 
dà un tantin di tempo al Diacono, che fatto- 
gli inchino, gli fi mette alle inaile. Allora va 
al mezzo dell’ Altare, purché ha finito in Co- 
ro il canto d’ elfa Comunione, e bacia l’Alta- 
re, nel qual tempo il Diacono fa la genufleflìo- 
ne . Il Sacerdote canta al folito ; Dominm va- 
bifcum , e va di nuovo al Meflàle , feguitando- 
lo i Minidri , come avanti 1 ’ Epidola , e canta 
r Orazione , o le Orazioni convenienti . 

132. Può occorrere il cafo di celebrar folen- 
nemente la Meda feriale, in cui fi canti l’O- 
razione fuper populum: e quedo accade in Qua- 
refìma . In tal cafo il Diacono, dopo le Ora* 

F a zio- 

(71) E qui col Merati Joc. cit. num. to, Mvertendum oe- 
currit-,quod quamvis Rubrica dicati Calicem a Subdiacono 
aptatum,collocandum ejfevel fuper AltarCyVel fuperCreden- 
• tiam ; ufus tamen obtinuity quod ad Crtdentiam deferaturz 
(b“ rtvera magie decet , ut notat Gavantusy necnon Biffut . 
(73) Così parimente infegna il Merati (ibid.)coldirc :Sta- 
tim ut fuper Credentia Calicem repofuerit ypartem Veli an- 
teriorem,qu& erat revoluta fuper Burfqmyexplìcant,ea eoo* 
perit anteriorem Calicitpartem , ita ut non tegat Creden- 
tiam,fed eadat apte fuper illam , Bauld.Beaven.^Biffus» 
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zioni ordinarie , che nel Mettale fi chiamano 
Poftcomunioni , e dopo che il Sacerdote avrà 
cantato 1 ’ Oremus y fi volta al popolo, e canta: 
Humil'tnee capita vejira Deo . Nel qual attOj 
eh’ ei non abbia a far genufleflìone prima di 
voltarli , me lo lafcio ben perfuadere ; ma non 
fo già , perchè abbia a voltarfi nella fletta mar 
Riera, che al Domims vobijcum y come dicc-^ 
piu d’un Autore ; o per latus Juum àextrum^^ 
come alcun altro ; e cosi voltar le fpalle alla^ 
Croce fenza veruna neceffità, e far un giro pili 
lungo , quando più comodamente , e piu dice- 
volmente potrebbe voltarfi tutt’ all’ oppoflo, 
Non ilcorgo qual fondamento ce ne ptwga il Ce- 
rimoniale , o il Mettale nelle Rubriche , perchè 
fe il Diacono dee voltarfi in quella maniera^ 
per cantare l’ Ite Mijfa ejì , la ragione è molto 
diverfa, per trovarli egli allora nel mezzo; ma 
in quello calò, eh’ ei fi trova al lato deH’Epi- 
flola, pare, che dovelfe girarfi anzi con la fac- 
cia, che con le fpalle per la parte, che riguar- 
da la Croce ; mattimamente che anco fecondo 
1 ’ allegoria , la Croce è quella Cattedra , da cui 
eccellentemente ci è fiata infegnata la dottrina 
dell’ umiliazione , che dal Diacono fi dee inti- 
mare al popolo , Mi rimetto nondimeno al mi- 
glior giudizio , e fopra tutto a ciò , che ne de- 
cretatte la Chiefa, il di cui fentimento, quando 
folfe in qualche modo contrario al mio, voglio, 
e debbo lèguitare prontamente. 

133. ^uefi’ è certo , che all’ Orazion feguente 
cos) il Clero , come il popolo debbono inchinar- 

fi. 
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fi , oltre all* efler inginocchiati tutti , come Tem- 
pre alle Orazioni delle Mefle di tali ferie , fuor- 
ché a quelle Orazioni, alle quali il Suddiacono 
premette \ì Levate^ alleq^uali (a) folefifta in pie- 
di . Ma anche i Miniftri (acri ftanno (b) inchina- 
ti , benché in piedi , a quelle Orazioni . 

134. .Finite le Orazioni , il Cerimoniere (74) 
chiude il libro, non già il Sacerdote; fi torna in 
mezzo , il Sacerdote bacia V Altare , i Miniftri 
fan genufleffione , il Sacerdote canta di nuovo 
JDominus vobi/cum: e refta così voltato al popo- 
lo , finché il Diacono abbia cantato l ’ Ite Mt(fa 
ejì^ le dee dirli. Quando lì dice, il Diacono fa (c) (,)omnttfnr* 
genufleffione in quel tempo che il Coro rifpon- 
de: Etcum fpiritu tuo ; e voltatoli {d) verfo il po- w-m, p. 2. 
polo anch’ eflb , lo canta fulle debite note . Quan- * ** ** 

do non fi dice Ite C'c» il Sacerdote fi volta fu- W Diatm»» 
bito all’ Altare , e il Diacono , finito in Coro T 
Et cum fpiritu tm^ canta fenz’ altra genufleffione 
il Benedicamus Domino , ^ 

135. li Sacerdote non comincia il FÌaceat OCCOIIcduo- 
tibi &c. fe non tanto dopo il Bene die amus , che pane”^ 
fia flato cantato il Deo gr aitata o fe fuona l’Or- me alcuni: 

gano , abbia potuto dirfi privatamente : ed allo- 

. > F 3- ■ ra Evanlrlii , 

J qiud ftlum 

,(74) Così il Bauldrì , il Lohner,!’ a Pomi : la fentenza de’ 

quali fembra in pratica migliore dell’ altra apportata damtjiSacnr» 
dal Merati loc. cit. n. 8. il quale col BilTo , Bongiovan- 
r.i &c. vorrebbe , che il Diacono foflc quello , che chiù- Tabrnu>t»im^ 
deflc il libro ; lìccome pure, che indicaife al Celcbran- Biflusiit. o. 
te il principio delle Pofteomunioni : iifizio per altro 
ancot eflb da efeguirlì al pah del fuddetto dal Ceri- 
. pioniere, giufta quello , che crpreflainentc ne infc.gna 
il citato a Portu con altri* 
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xa lo dice al folito. Intanto il Diacono fi ritira 
altjuanto a delira verfo la parte deirEpiftolaw, 
e il Suddiacono lai ito anch’ egli al pari di lui * 
ambi a un tempo ftelìo s’ inginocchiano fui lab^ 
bro della Predella alla Benedizione del Sacerdote, 
che la dà nel modo , e con la voce , che fuole 
nelle Meffe private, riferbandofi al folo Vefcovo 
il darla piu folennemente. S’inginocchiano a que- 
lla tutti gli altri Miniftri ancora , e gli altri in 
Cotta, che fono quali comminiftri, e non fan., 
figura di Coro . Benché quando ancora vi folfe 
il Coro, bifogna (75) permettere a tutti V ingi- 
nocchiarli per degni rilpetti . Si fegnano . 

136, Data la Benedizione , il Sacerdote lì 
gira al folito verfo il corno dell’Evangelio, e va 
a leggere privatamente l’ ultimo Evangelio . I Mi- 
niftri alzatili fenza dimora vanno ad alTiftergli , 

come 

(7J) Il dirG qui , che hi/ogna permettete a tutti /' i»gi- 
noeebiarfi , é detto dal noftro Autore con molta pru- 
denza : imperocché , quantunque non G raccolga dal 
MefTale, che G debba piegar ginocchio anche da’ Cori- 
Ili alla Benedizione del Sacerdote ; nulladimeno , per- 
chè da una parte ciè non è efpreflamente vietato, e 
dall’altra la pratica univerfale , e la maggior parte; 
de’ RubriciGi lo approvano ; perciò è meglio , che tutti 
ricevano la Benedizione in ginocchio ; e così appunto 
infegna il Biflb lit«C* n.i97»$.tf i* Ad Beneiìdtonem A//- 
nifiri [atri genufleRunt , (é* fefignant . Mmifiri etiam in- 
feriores genufltClunt ; quod idem etiam faeiunt alii eirm 
cumfluntei . Quello Autore è feguito dal Meratì , che ci- 
ta più altri dell© ftpflb fentimento, concludendo con que- 
Ge parole : Ad BenediSlionem omnet genufiexi effe debenP 
in fui t loeis , prater Canonico f (è’e. profunde infuper fe in- 
clinmtet^ex Lobner ó* » Portu: par>ZttÌt*xa*on«i 5 * & 
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come all’altro Evangelio, e il Suddiacono foftie- 
ne la tavoletta , il Diacono fta {76} fra il Sacer-. 
dote, e lo Heflo Suddiacono . 11 Suddiacono fta 
appreffo al fianco del corno , e foftiene la tavo- 
letta, quali come il libro all’ Evangelio folennc, 
con ambe le mani , nè (77) s’ inginocchia al 
bum caro &c. come ben fanno il Sacerdote,. e il 
Diacono al folito verfo la tavoletta. 

1^7. Quando 1 ’ Evangelio fi doveffe legger 
dal libro, come -fi fa, occorrendo qualch’ Evan- 
gelio particolare ; allora il Suddiacono , cantatofi 
r Ire Milfa ejì ^ o \\ Benedicamus Domino , e^ 
fatta immediatamente genufieftìone , afcende al 
corno dell’ Epiftola , e prefone il Meflale col 

F 4 Leg- 

(^6) Così il Cavante , il Bauldri ,.e più altri citati , c re- 
gniti dall’aPortu; e così anche il Biflfo , preflb il Mc- 
rati loc. cit. num. 17. Che che ne dica il Bralion , il qua- 
le , come fì ha dallo ftelTo Merati, recede da quello fen. 
timcnto comune , mentre vuole , che li T)izconOypofl dn~ 
tam Benedici lonem a Celebrante , debeat accedere propius 
ad Altare , paullò verfut carnu EpifloU • 

(77; Altri penfano, non cfser necessario, cheli Suddiaco- 
no Segua a tenere la tavoletta dell’ In princìpio s ma ef- 
fer meglio , che la deponga , ut etiam ipfe cum aliit il~ 
. lud reverenttA fignum pr&llet : così ilGavanto, c il 
Bifso , citati , e feguiti dal Merati (ibid.) Quella Senten- 
za fembrerebbe più plausibile dell’ insegnata qui dal 
noSlro Autore , ed anche dal Bauldri , a Porta , e Ben- 
venuti, quando il praticare la detta opinione del Merati 
non fofse d’ impedimento al Celebrante per leggere co- 
modamente : mentre quando Si polTa credere, che., il Sa- 
cerdote fappia a mente le poche parole , che reSlano 
dopo il Verhum caro , lo Slefso noSlro Autore ammette , 
nella parte del Suddiacono, il poter quelli deporre la 
tavoletta , c gcnuflettcre come gli altri . 


^ Messa Soleni^e. 

.Leggio, difcende fin fopra l’ infimo grado ^ 
torna ad afcendere fui fecondo, dove inginocchia- 
toli a par del Diacono fulla Predella, e ricevuta 
la Benedizione , porta (7S) fubito il Melfale al 
corno deir Evangelio, feguitatovi dal Diacono, 
ed ambi afliftono egualmente, ambi fan genuflel- 
ilone, fe occorre, verfo il Melfale . 11 SucSdiacono 
però (79) rifponde: Et cum/piritu tuo: Gloria tibi 
Domine: e nel fine Deo grati as ^chiudendo il librOé 
1^8. Finito r Evangelio, va il Sacerdòte al 
ftiezzo deir Altare , dove i facri Miniftri io pren- 
dono in mezzo . Il Turiferario Ila attento per 
muoverli dalla Credenza alle parole : Filios Dei 
fieri : e venuto in qjezzo contro 1 ’ Altare , vi 
s’inginocchia al Verbum caro &c.; e tutti gli al- 
tri a’ lor luoghi. Poi elfo Turiferario va alle Se- 
die de’ Celebranti , o dovunque lien polle le lor 
Berrette ; gli Accoliti prendono i Candellieri ; c 
tutti a un tempo, il Turiferario con le Berrette 

pri- 

(78) che il Mcfsalc in quella occallone lì debba trafporta- 
re dal Suddiacono , c non da altri , apparifce chiaro 
dalla Rubrica , che al tit. 11. num.7. dice : Mi»iflr*n~ 
te Subdiacono Itbrum fi ofut ejl : c COSÌ pure infcgna- 
no comunemente i Rubricilti . Solamente evvi qualche 
difcrepanza fra loro in quello, che il Merati( ibid.) 
infegna,che il Swidìzeono in medie genafletlat ,eitMndo 
Celebrati j dal Bentdifliotiem , habens pra manibut tibrumx ' 
laddove l’ a Portu ( col quale concorda il nollro Autore) 
vuole al tit. II. Rubr. 7. n. 3. , che geuufletlat itetttm in 
X* grada a-finiftrh Diaconi j ut ibi recipiat Benediiiionem, 
(79Ì Così pure il Mcrati ( ibid.) quantunque il Bongio- 
vanni attribuifea al Diacono il far tutto quello; e l’a 
Portu col Lohner voglia , che il Suddiacono rifponda 
bensì Deo gratias , ma il Diacono chiuda il libro • 
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prirtià, gli Accoliti co’ CandsUieri immediatamen- n,;urc!ti 
te s’ inviano verfo l’ Altare , i Celebranti , fatto meglio, ca« 
profondo inchino alla Croce,difcendono ,e tutti f E'vangdu» 
quali a un tempo li trovano nel* piano anteriore \ccoiiti 

J ,,• /« ‘ j • • I ... $ tnviino al 

fotte l infimo grado m riga, come da principio, mezio , ivi 

ma il Cerimoniere procuri di feender dall’ Alta- 
re in tempo , che polfa ricevere dal Turiferario 
lejdue Berrette del Sacerdote, e del Diacono (che riverenza 
perciò quegli porterà nella delira unite), e tutti |*|r”ì“pò’idl! 
facciano infieme la riverenza , cioè il Sacerdote 
inchinandofi , gli altri piegando un ginocchio, i du'eBmetìa 
facii Miniftri fui grado, gli altri nel piano (80) . 

Poi cono ai Ce- 

, timoniere, li 

dividano, ri.. 

Oliamo qui dice il nollro Autore non s’ infegna da cevano ia 
cfso per modo che rcfeciizionc di fiia doitrin.i debba 
tenerli per invariabile : mentre , come fi può olfervarc fulcri Mini- 
ttclla fua poftilla in margine , vuole in elsa , che fia_ Uri, e repii- 
mcglio in pratica , che gli Accoliti facciano non fviù [fggnufle^ 
una 1 ma due gcniifleilìoni . Il Merati ( ibid.) apporta lioce,"”’ ini 
la prima opinione , con avvertire però , che i Ccrofe- nino in sa- 
rarj !ta opportune accedant ad medium , /f difponant , 
ùtjìc difpofiti pojjint immediate ^^enufledere rum Celebra»- gena- 

te: aliter Ji fuperveniredt citiutyCogerentur hifgenufleàe- flellionc , il 
re , nempe primò, quando comparerent ante Altare i fecundò 
■poti brevi ijimam , quafi nnllam mora ») , quando Cele- alsuddia- 

brant genufleCleret , aut inclinaret fe ultimo . In queiia_« cono prim* 
avvertenza nondimeno parc.chc trafpiri una ragione, la Neiic^Meffé 
quale favorifCa anzi la feconda opinione del noftro Au- ibiennìiiìmo 
torc; mentre dicendo il Meriti, che gli Accoliti opportu- fi veda alno 
ne aecedant ad medium ^^3" fe difponant fembra , thè 

quello accefso nel mezzo j e quello difporfi de’ Cerofe- 
rari » non pofsa in pratica talvolta fucccdcre così op- 
portunamente , onde fieno collretti , allorché abbiano 
ad afpettarc alcun poco il difcendcr de' Celebranti fict 
piano , a fare prima iin.i gcnufiefiìone nel mezzo da fe fo- 
.li, e quindi poi replic.arnc un’altra infieme con quelli» 
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Poi il Cerimoniere dà le due Berrette al Diaco- 
no, e quelli al Sacerdote la propria di quello ; 
il Turiferario dà al Suddiacono l’altra; il Cele- 
brante primo li cuopre , gli altri per ordine , pri- 
ma il Diacono , inai il Suddiacono ; e coperti fi 
voltano , Prima di coprirfi , i Minillri falutano il 
Sacerdote, ' 

139. Il Turiferario, e gli Accoliti , fubito 
fatta la genuflellione , s’ inviano , mentre i Ce- 
lebranti fi dillribuifcono , come fopra , le Berret- 
te . Fecero la genuflellione con gli altri al mez- 
zo del Presbiterio i Preti in Cotta , fe vi fono , 
e s’ inviano dietro agli Accoliti . Dopo quelli il 
Suddiacono, indi il Diacono , e il Sacerdote in 
fine , come nell’ ufcire , tornano in Sagrellia 

140. Entrati in Sagrellia gli Accoliti , fi 
fermano dentro la porta, uno di qua, l’altro di 
là , e falutati nel Daffare i Preti , e i Celebranti , 
depongono i Candellìeri , ellinguendo le candele . 
Quando però vi foffe bifogno di portarli all’ Al- 
tare, ritornano in Cappella , fan genufleflione in- 
fieme fotto a* gradi , portano i Candellieri di qua , 
e di là filile Scaffet te, ovvero in altro luogo jpro- 
prìo , non afcendendo filila Predella , ma fola- 
mente fui fecondo grado ; indi fmorzano i can- 
delotti dalla parte dopo l’Altare, per non impe- 
dire davanti , fe intanto fuccedeffe qualche,^ 
Meffa privata • Si comincia da’ candelotti più lon- 
tani alla Croce, e fi fmorzano concordemente, 
ma lentamente, perchè gli fioppini non abbia- 
no a fumicare, o a conlumarfi troppo: e s* af» 
pettano 1 ’ un P altro . Pofcia replicata in mez- 

.. . zo 
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20 la genufleflìorte , fi portano a fpmbrar la^ 
Credenza i II Calice però fi dovrebbe lafciare al 
Cerimoniere o Sagreftano , o altro /'» /acris , 
che venifle allevarlo.- 

14I1Ì. Intanto giunti i Celebranti iti Sagre*- 
ftia, fi difpongono avanti all’ Altare , o menfa 
de’ Paramenti oel pari . Se per là pofìturadel ban- 
co de’ Paramenti abbia ta volta il Celebrante.^ , 
nel portàrvifi ^ a pafTaré davanti al Diacono , o 
al Suddiacono^ allora o l’unoj o l’altro refli ad- 
dietro , fe lo laici pafrar* avanti j nori mai alle fpal- 
le, c,fcopertofi,lo faluti • a che lode volmente corrif- 
ponde eflb Celebrante , fcoprendofi nel paflare ; Poi 
fan profonda riverenza all’Immagine, efaràmol<« 
to lodevole^ che fi voltino a falutare dì qua, e 
di là i Preti in Cotta , che parimente li divido- 
no, e fi metton loro quali al pari di qua^ e di là. 
Allora faliti falla Predella i lacri Miniftri ^ e ca- 
vatili fpeditamente i loro manipoli, (81) ajutano 
a fpogliare il Sacerdote cori l’órdine folito retro- 
grado, porgendogli a baciare le medefime vefti, 
che prima , e baciandole efli dopo lui da parte. 
In fine il Diacono gli rende la Berretta, e gli fa 
col Suddiacono profonda riverenza , alla quale 
egli corrifponde , ed è condotto dal Cerimoniere 

a lavarli le mani . I42. 

• 

(Si) Cosi il Callaldo , il Batildri , il tohner , l’ a Portii , 
e ii Benvenuti y prefso il Merati ( ibid. ) il quale di- 
ce , infegnar effi, Celebrantentet Minijlrit , Miniftrorvetb 
àb Acolytbtt aàjuvctndot efle ydum petrament» depoaunt t 
e afferiice di vantaggio, che il Benvenuti avverte < qahi 
Miniftri facri depannnt prittt manipuiti fprACÌp»e Dinega 
HUt fè’e. 
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141. Il Cerimoniere , mentre i facri Miniftri 
fpogliavano il Sacerdote , ito in Cappella , e ripor- 
tato ( con le riverenze convenienti) il Calice in 
Sagreftia, lo confegna al Sagreftano , poi, fpo- 
gliato il Sacerdote, lo conduce, come fopra, a_* 
lavarli le mani. Il Turiferario gli miniftra-. 
„> /«r-u w l’acqua, egli lo fciugatojo, e, fattagli riverenza, 
lo lafciano. Intanto tornati di Captila gli Acco- 
> ajutano a fpogliarfi i facri Miniftri , dopo 
d’ aver confegnate anch’ effi le robe portate dal- 
5ùm.Ìp7.*sI la Credenza, e dall’Altare, al Sagreftano. Che 
«I* fe non tornaftero in tempo . fupplifcano due de’ 
Preti in Cotta, 0 de’ Miniftri di Sagreftia , al- 
men tanto, che il Cerimoniere, e il Turifera- 
rio abbiano fervito il Sacerdote, come fopra. 
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MESSA SOLENNISSIMA. 

CERiMONlERE. 

CAPO II. 

I. TJ Rima dì fcendere a defcrivere gli uffizj di 
J: cadaun Miniftro della Mefla folenne in_, 

particolare, ftimo bene 1’ aggiungere a quanto 
s’èniotivato di fopra circa la Meiia (bienne ordi- 
naria , alcune folennità proprie delle Mede , che fi 
celebrano nelle Felle piu principali , come dei tito- 
lo della Chiefa, del Santo Padrone, e molto conve- 
nientemente ancora ( fe fi poteiie } in tutte T altre 
Fefie di prima dalie, almeno in alcune più prin- 
cipali , come del Natale di Noftro Signore , dell’ 
Epifania, del primo giorno di Pafqua, deil’A- 
fcenfion del Signore , del primo giorno di Pen- 
tecofte , del Corpo di Crilto , e deU’ Aflùnzio- 
ne di Maria Vergine. E farebbe molto lodevole 
ancora il farlo nella Natività di S. Giovamba- 
tifta , e nella Feda de’ Santi Appoftoli Pietro, 
e Paolo , e finalmente in quella d’ Ogniilan- 
ti , per conformarli pienamente al fentimento 
della Chiefa, che ha collocate quelle Felle nello 
llcflo ordine , cioè di prima dalle . 

2 . Or le cerimonie llraordinarie , che s’ag- 
giungono alla Mefia in tali Felle , fono , come 
apprelTo defcriveremo . Primieramente s’invitano 
tanti Sacerdoti, che pollano riempire il Coro, 
Oltre a quelli conviene ancora aggiungere a’facrì 
Minillri alquanti Cantori' apparati, perchè fe il 

Ceri- 


I 


La Nativi» 
tà però di S. 
Giovamba- 
tilta,beachì 
(ì ponga dal 
Breviario tra 
le Fede di 
prima ciaf- 
le, dal Ce> 
rinioniale , 
quanto all* 
ufo de’ Pi- 
viali, li coi. 
loca con al- 
tre in lecon- 
do luogo, 
1. c. s. 


t 


Digitized by Google 


94 Messa Solennissima; 
c4Tem.i.z,uì Cerimoniale, anche non celebrando il Vefcovo, 
e fuor della Chiela Cattedrale , prefcrive ne’Vel- 
pri or quattro, or fei Aflìllenti poi Piviale-»: 
qual ragion vuole , che la Melfa , azione in- 
comparabilmente più iacrofanta, e piu lublime, 
lì celebri 'con minore apparato, e folennità: 
giacché nell* augulliflimo Sacrifizio , non gli uo- 
mini lolamente, nè Prelati, p Pontefici fuprepii, 
ma lo fielio figliuolo di Dio, coeguale al Padre, 
in qualità iniieme di vittima, e di principal Sacer- 
dote ,offèrifce , ed è ofièrto in odorem Juavitam? 

3 , Egli è bjen'yero, che il Cerimoniale pre- 
fcri ve al Celebrante nori Vefcovo la fola affi- 
^enza idei Diacono, e .del Suddiacono, aggiun- 
gendo : Nec alti prater ipjos erunt parati . Mi—» 

' * quello luogo fi deve intendere ad pfclufione d’ 

altri Diàconi , che fpglipnp aflìftere con le Pal- 
màtiche al Vefcovo celebrante, e del Prete af- 
Xukup.u fillente ,‘che fi, concede fplamente nelle Melfe 
Pontificali dalle Kubriche del Meffale; e fe ne 
fupppne dall’ Prdine Romano qualche nuniero , 
cavant. in fecondo U ’Ga vanto.', mentre celebra il Papa»- . 
Jslpndimeno d’ altri parati che non miniftra- 
np circa l’Altare , nè concorrono al Sacrifizio, 
nìa fon piu' torto parte', e mernbra del Coro, 
non deve intenderli quell’ ordine del Cerimonia- 
le , ficcdme non l’ intendono buoni Autori , c 
fra quelli il diligentilfimo Bauldri , che parlan- 
' j^p deila Melfa fpjenne, fcriye: In pradiàa Mif^ 
Mén/j.p.y aliis Jplemnibus ^ pracipuè V 

^antores accipere Fluivi alia : & 
fpf ajft^nari àsbent ad Mijfanty quot ad 
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Vefpem &c, S’ aggiunge la pratica delle noftrc 
Collegiate , e della llelìa Metropolitana , che può, 
e dee fervir di regola a tutte T altre Chiefe del- 
la Città, e della Diocefi, anzi della Provincia: 
nelle quali Collegiate , e Metropolitana non fo- 
lamente concorrono in Coro tali Cantori pa- 
rati di Piviali , ma efcono ancora in compagnia 
de’ Celebranti ; e in ciò , che concerne uffizio di 
Cantore, come nel preintonare al Sacerdote il 
Gloria in excelfts^ il Credo ^ e fimili; s’ accoda- 
no air Altare, quando bifogna. 

4 . Si luole ancora prendere due Accoliti di 
piìi , che adidono all’ ingreflb di Cappella , come 
Odiar) , e concorrono a portar le torcie per la 
elevazione . Efcono quedi prima della Meda—, 
nella forma feguente. 

5 . Dato il terzo fegno con le campane , i 
quattro Accoliti , lavateli le mani , e mede le Cot- 
te , efcono di Sagredia , precedendo i Ceroferay , 
e feguendo gli Odiar) . I Ceroferar) vanno a far 
genufleffione * fotto a’ gradi . Gli Odiar) reda- 
no airingredb della Cappella, inginocchiandofi 
quali nel mezzo di quedo ingredò , e facendovi 
la loro adorazione, mentre gli altri la fan fot- 
to a’ gradi , S’ alzano tutti infieme a difcrezion 
del primo Ceroferario : i Ceroferar) accendono', 
come appredb ; gli Odiar) lì fermano di qua , e 
di là in piedi , dove con modedia dan cudo- 
dendo l’ ingredo, non lafciando entrare alcuno, 
e cacciando via i cani . 

6. 1 Ceroferar) intanto , alzatifi , come li 
dide, dall’ orazione , fi dividono, falutandofì ; 

van- 


* Kon è u» 
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vanno a prender le verghe , n’ accendono Io 
candelette ai minori * Candellieri , che (bii^ 
fopra leScaffette dell’Altare, alcendono ad unir- 
fi nel mezzo della Predella , fan genufidfiono 
/alla Croce , accendono i candelotti^ poi depo- 
fìe le verghe , c prelì i Candellieri dalle Scaf- 
lette , tornano al folito in SagreAia, dove fi fer- 
mano, efeono, e miniftrano, come alla Mefla 
lolenne ordinaria, falvo ciò, che particolarmen- 
te fi noterà. 

7. Intanto i quattro Cantori, che debbono 
appararli lavateli per riverenza le mani , fi met- 
tono le Cotte , ma non i Piviali , ed afpettano 
al banco de’ Paramenti . Un’ Accolito dà 1’ ac- 
qua alle mani a làcri Miniftri, e alcun de’quat- 
tro Cantori già mentovati miniftra lo Iciuaatojo ^ 
pofeia gl invita ad appararli , ed infieme con un 
altro Cantore gli ajuta . 

j 1 ^acriMiniflri, fuorché 

del Manipolo, il Cerimoniere va ad invitare il 
Sacerdote , infieme con alcun de’ Cantori • e fe 
fia foreftiero, e malfime fe coftituito in dignità, 
fenza largii prima deporre il mantello in dif- 
parte, lo conduce prello alla Predella del banco 
de Paramenti , e quivi glie lo fa deporre , poi 
gli rninifira la Berretta. Allora lo fa falire fra’ 
Minifiri parati , ^che gli fanno riverenza, ai 
quali egli corrilponde , poi coperto fi lava I«l^ 

Rocchetto, le lo mette, fer- 
vendolo 1 Miniftri prima di lavarli . 

g. ^a dunque pronto il Turiferario colBa- 
cino, e Bpcpaletto nelle ipani, e con lo feiuga- 

tojo 

r 
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tojo bianco, cd intatto fui braccio : dia il Baci- j.®’ 
no , e Boccaletto al Cerimoniere , che darà V ac- che nè pure 
qua alle mani (82) con far profonda riverenza pri- g 
ma, e poi : dia lo fciugatojo al Diacono, che in- runsac«do- 
fieme col Suddiacono lo miniftrerà. Non occor- 'ane**m!n^ 
re , che il Suddiacono palli perciò alla parte del 
Diacono , ma ballerà , che, lavate le mani , il Dia- Cerimonia* 
cono quali conceda un capo del panno lino al qu'e’dar'n "• 
Suddiacono, e così ambi lo prefentino, e tenga- «q?» dai 
no , finché il Sacerdote fi fia rafciugato • Quel JìlVedmo* 
tenerlo diftefo fotto il Bacino pe’ quattro capi , ^“ift,at'’“aì 
mentre fi lava, fa della cerimonia Pontificale, e Diacono lo 
perciò non lo configlierei . . ^ ^ p3'“'poÌ 

IO. Parato il Sacerdote , e coperto, i Mi- 
nillri lo falutano , e -fi mettono i Imnipoli al fo- 
lito ; e nello llelfo tempo i Cantori fi metto- 
no i Piviali. Il Cerimoniere (83) gli prefenta al- 
le fpalle del primo , poi del fecondo Cantore a 
delira; il Turiferario a que’da finillra, Effi fe 
pii affibbiano fui petto l*un l’altro. Similmente 
1 Sacerdoti , che aebbono concorrere in Coro , lì 

G met- 


(8i) Secondo ilMcrati appare, che fi pofsadare l’acqua 
alJc mani del Celebrante , e porgere Io fciugatojo al 
Diacono dagli Accoliti , quando non fieno impediti s 
Celebrans lavai manut ,porrigente aquam primo Acolytbof 
tb" Mtniflris exhìbentihus manuttrgium aectptum a fecun- 
do Acoljtbo , fi Celebrant fit in altqua dignitate conflitu- 
tut , aut diti eeUbrttat exigat majorem foltm»ìtatem% 
Merat. par, a. tit. 1. n. ii. 

(83; Qpcfto però , che qui fi afscgna dal noftro Autore al 
Cerimoniere, ed al Turiferario, non fi ha da prendere 
con tal rigore , che non pofsa ancora efeguirli da qual- 
che Accolito , quando vi fia • 
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mettono le Cotte , e llan difpofti con le lor 
Berrette ’all’ ui'cita . 

11. Al cenno del Cerimoniere, i Celebran- 
ti fcendono dalla Predella della menfa de’ Pa- 
ramenti , e Icoperti fan . riverenza all’ Immagi- 
ne . La fanno infieme con loro i Cantori pa- 
rati , o. tutti in linea pari , o alle Ipalle de* 
Celebratiti , fe non vi' fbfle luogo. Lo flellò 
fanno gli ^altri Sacerdoti, pure in egual linea 
dilpofti in faccia alla menta de’ Paramenti , do- 
ve dovrebbero metterti per ordine, i piu degni 
verto la delira parte, i men_ degni verfo la il- 
niftra V 

12. Precede al folito il Turiferario, gli Ac- 
coliti., (84) il Cerimoniere, i Sacerdoti in Cot- 
ta, i^quali, falutati i Celebranti, che corrifpon- 
dono loro , s’ inviano dietro al CerimoniercL-' • 
Andati avanti i Sacerdoti in Cotta , li leguono 
ì Cantori parati , indi i Celebranti in quello 
modo: Fatta, come fi dille, riverenza all’ Imma- 
gine*,' fi voltano indietro , ftando tutti nel me- 
oefimo pollo , e il corpo de’ parati faluta , 
o rende il faluto all’ altro corpo de’ Sacerdoti in 
Cotta ; indi i due Cantori men degni s’ unifeo- 
no a falutare i Celebranti quafi nel mezzo, poi 
ritirandoli indietro il men degno di lor due , e 
reftando a finiftra , s’inviano dietro ai Sacerdo- 
ti ; lo fteilo fanno gli altri due Cantori piu de- 
gni i 

' (84) Che il CcriiTionierc pofsa feuere ancora altro luogo, 

’ J'ecuadurn quod ij>(e oj^jortttnttm judicabit ^ fu detto coi , 
Mcrati alla Ofscrvaziur.c 9. pag. 8. 
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gnì ; lo fteflb i facri Miniftri ; ma jqueftì s’ in- 
viano, come logliono, Tun dopo l’altro, e nel 
fine il Sacerdote, tutti coperti, fuorché i primi 
quattro . : 

1 3. Entrando in Cappella , fi fcuoprono que’, 
che non fono parati, e procedono fino al mez- ' 

20 del Presbiterio . 11 Turiferario s’avanza fino 
all’ infimo grado dell’ Altare , dove fi ritira ua 
tantino a finillra per accogliere a delira il Ceri- 
moniere. I Ceroferari fi. mettono in pari linea— • 
alquanto piu in fuori , mafoltanto, che li pren- 
dano in mezzo , e fatta del pari genufleffione-^ , 
s’ allargano per lafciar fra loro fpazio capace a—, 
tutti gli Apparati infierae, Picchè i Ceroferari ri- 
mangano gli ellremi in capo alla linea, chedeb- 
bon formar tutti infieme ; apprcllo a’ Ceroferari 
faranno quinci il Cerimoniere, quindi il Turi- 
ferario; i Cantori parati nel procedere oltrc_> 
al mezzo del Presbiterio fi dividono, e vanno a 
collocarli 1 ’ uno prellò al Cerimoniere, e l’altro 
al Turiferario; cialcun faluta, ed è falutato nell* 
arrivare; e così gli altri Cantori ; pofcia i facri 
Miniftri di mano in mano tutti fcoprendofi nell* 
approftimarlì all’infimo grado dell’Altare, ma il 
Sacerdote non fi fcuopre , finché non è giunto 
in mezzo ai Miniftri. 

14. Fatta quivi dal Sacerdote profonda ri- ♦ si può t«- 
verenza al folito , e dagli altri genufleftione , i 
primi a muoverfi Inno i Cantori parati, che^ per eirw « 
lubito fatta genuflelfione , tutti e quattro infie- 'u 
me tornano addietro , prima però falutano * il 
Coro , cominciando dalla parte deli’ Epiftola ; e cficbrànt?, 

G 2 ar- 
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irrivati nel mezzo del Presbiterio , ivi s* ingi- 
nocchiano , inginocchiandofi con loro tutto il 
refto del Coro, come appreffo : ma fatta la ge- 
nufleflìone, i Cantori s’alzano (85). Stantesfa~ 
ctunt Confejftonem y ft qui erunt parati ^ altùs ge- 
nuflexì. Così il Cerimoniale. 

1 5. Dopo i Cantori fi muovono, il Cerimo- 
niere , il Turiferario , e i Ceroferari , i quali ven- 
gono ad unirli alle fpalle de’ Celebranti , il Tu- 
riferario, e Cerimoniere in mezzo , i Cerofera- 
rarj a’ lor fianchi . Il Cerimoniere porta feco le 

Ber- - 

(8;) Benché il Cerimoniale parli in quello luogo della 
Meffa Pontificale ; e quindi alcuno abbia penfato, che 
nelle MelTe non Pontificali , tuttoché foicnnilfime , non 
vaglia il di' lui detto; niilladimeno fi ha da foltenc- 
re il conìlrario. Primieramente, perchè il fuddetto 
Cerimoniale fa menzione, non folo de’ Canonici pa- 
rati , ma eziandio di altri pure parati oltre ai Ca- 
nonici : Canonici parati ( ecco le fue precife parole) 
Jlantet in fuit locit faeiunt fimul ConftJJìonem bini : 
Jimiliter alti , fi qui erunt parati ^ altàs genufiexi , Se- 
condariamente , perchè infegnando il Mcrati , fui fon. 
damento dell’ ufo delle Bafilichc , ed altre Chicle sì 
Collegiate , come non Collegiate (fecondo che fi dilTc 
alla OlTervazione t 6 , pag. 13*), che tanto i Canoni- 
ci non parati , quanto altri non Canonici , 1 quali 
formano il Coro , non genuflettono alla Confeflìonc 
quando adejl Scbola Cantorum pracinentium Jntroitum, 
perchè in tal cafo omnet de Choro faeiunt ConfeJJionem 
bìnt l>ini f ut fit a Canontcis in Mifia Pontificali s 
a fortiori fi ha da dire , che i parati non debba- 
no in tal occafionc genuflettere . E così pure infegna_ 
Paris Crallì lib« z. cap* 3. Canonici, fi paratt erunt, fianm. 
tes Confejponem fimul faeiunt ... cè* fimiltter Manfionarti , 
iSr aia omnet , qui de Cboro j Clero parati erunt • 
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Berrette del Sacerdote , e del Diacono ricevuto 
da quefto , e le tiene ambe per gli orli loro uni- 
te nella finiftra. 11 Turiferario porta quella del 
Suddiacono nella deftra , avendo trasferito per 
quefto il Turibolo nella finiftra, in cui lo tiene 
per r anello maggiore inferito in qualche dito 
non impedito dalla Navicella. Ivi nel mezzo 
fanno la genufleffione , poi mentre il Turifera- 
rio dà al Cerimoniere 1* altra Berretta, il fecondo 
Ceroferario va a trovare il primo, ed ambi van- 
no a deporre i Candellieri ; il Cerimoniere, e 
il Turiferario li feguono , come s’ è già notato 
nella Meffa folenne ordinaria , e ciafcun s’ ingi- 


nocchia &c. 

16. Gli altri Sacerdoti giunti, come fi dif- 
fe da principio , al mezzo del Presbiterio , e fat- 
tavi genufleffione a due a due , poi piegatoli Icam- 
bievolmente il capo , fi van dividendo , ed en- 
trando ne’ fedili per la parte, che riguarda l’Al- 
tare , e tornando indietro verfo quella , che ri- 
guarda r ingreflò della Cappella (8ó), vi fi dif- 
pongono per ordine, ed inginocchiandoli i Can- 
tori parati , s’ inginocchiano dopo d* aver cor- 
rifpofto al loro faluto. 

17. Così i Cantori, come gli altri, fi re- 
gnano co’ Celebranti, che cominciano, e pro- 
leguifcono la Mella al folito . Tutti recitano 

G 3 pri- 


(86) si avverta ora , c per Tempre , che il noflro Au- 
tore parla c in quefto numero, ed anche nc'fcgucn- 
ti , fui fuppofto , che li Presbiterio ,'o Coro, che dir 
. vogliamo , fia collocato avanti l’ Altare , com’ è quel- 
lo delia Tua Chiefa, per la quale egh ferifte • 
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privatamente il Confiteor alternatamente , cioè 
alcuni col Sacerdote , altri co’ Miniftri . Col 
Sacerdote, cioè, quando ei lo dice, lo dicono 
i due primi Cantori , il Cerimoniere , il Turi- 
ferario, e compartendoli gli altri del Coro a_«. 
due a due, il piu degno di ciafeuna coppia.^. 
Co’ Miniftri , cioè , quando tjuefti lo aicono, 
lo dicono ancora i due lecdndi Cantori, i Ce- 
roferari , e il men degno di cadauna coppia di 
que’ del Coro ; e così pure gli Olliarj all’ ingref- 
io del Presbiterio. 

i8. Intanto i Malici cantano l’Introito, ma 
non debbono cominciare prima, che il Sacerdote 
cominci a fegnarfi con gli altri , ballando ebe-^ 
nell’ ufeita fuoni l’Organo. Salendo i Celebran- 
ti all’ Altare , s’ alzano tutti ; i Cantori (87) , 
fatta genufleluone , e falutato il Coro , vanno 
a’ loro fcanni lituati alla metà del Coro (88) . 
Nell’ arrivarvi, e nel voltarli verfo l’ Altare , ciaf- 
cun fi gira verfo il compagno . Tutti ftanno in 

pic- 

(87) Se però eflì Cantori , i quali , fecondo il no/lro 
Autore, debbono tiare nei mezzo a fare la Confeflìo- 

• ne, 1’ avclfero fatta in poca diftanza da’ loro fcan- 
ni, per clTcrc quelli molto proflìmi al mezzo (a ca- 
gione deli’ anguftia del Presbiterio) , ficchi non fi ri- 
chiedclTc fc hon fe un piccolo movimento per collo- 
carli a dirittura de’ fcanni medefimi , potrebbero in 
tal cafo ommettere le riverenze al Coro, e forfè an- 
che le genuflellìoni nel mezzo é E ciò, che qui fi dice 
in ordine alla ConfclTìone , può anche fcrvirc per il 
G/or»/», per il CreJo (jTc. 

(88) Così il Cerimoniale pioderno lib. z. cap. 3. J. 

ip flotto dori iiffnfito hint indo contr» Mtore» 
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piedi , finché non fien andati a federe ì Celebran- 
ti (89). Recitano i Kyrie y come s’ è detto del 

Confiteor . 

19. Si fa r Tncenfazìone, fi leg^e I* Introi- 
to , fi dicono i Kyrie da’ Celebranti al folito, 
poi vanno (90) a federe, fatta riverenza alla Croce, 
la qual riverenza rifpetto al Sacerdote è un fempli- 
ce inchino, ma rìfpectoa’ Miniftri può dubitarli, 
fe debba elfer piuttofto genufleifione. Certamen- 
te quando fi va a federe, partendofi dal mezzo 

G 4 dell* 

^9) Coftumafi nondimeno pre/To molti , che tutti fi pon- 
gano a federe fubito che il Sacerdote è falito ali’ Al- 
tare, e Io ha bacato; poi fi levino in piedi poco 
prima, che lo ftclTo Sacerdote intiioni il Gloria iru 
, affinchè polTano recitare i Kyrie con elfo lui j 
che appunto afnetta a dirgli in quel tempo. 

(90) Avvertali, che il noflro Autore dice alfolutamen- 
te , che i Celebranti .vanno a federe ai Kyrie, quan- 
tunque la Rubrica dica folranto , che il polTono fa- 
re. Ui ragione però di quella diveriità appare ma- 
nifella, perchè trattandoli qui di MelTa Solenniffiina, 
in cui fogliono cantarli dai Mulici molto a lungo i 
fuddetti Kyrie, nc viene confeguentemenre , che fi fo- 
glia ancora per ordinario federe , come lo llcflb no- 
ftro Autore ha avvertito nel capo precedente, num. 
40., e come appunto olTer va anche il Mcrati part. x. 
tit. 4. num. 31. in quedi termini : Quod jì longior ef» 
funderetur a Choro melodìa , tutte fedendum effet temm 
pare , quo cantai ur Kyrie . Aggiunge poi le feguenti pa- 
role , che fervono a comprovare quanto nel fine di 
quello numero follienc il noHro Autore ; Tutte filitt 
debita a Celebrante reverentia , ó* <» Mtniflris genuflem 
xione, femper per hrevtorem viam redo tramite, tdefi, 
per iatuf Epiftola, unitr poft alium , procedente Subdìit^ 
nnoy proeedunt ad ftamnum 
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dell’ Altare, come occorre dopo il Gloria in est^ 
celfts^ e dopo ì\ Credo, dee eiièr genufle.fione 
ma dopo i Kyrie ^ o dopo 1’ Epiftola , quando 
v’ aveffe la Sequenza in Mufica , come di fopra 
lì è avvertito (ne’ quali cali iMiniftri non fi par- 
tono da preflb alla parte anteriore dell’ Altare, 
ma dal fianco del corno), variano le fentenze. 
Alcuni ftimano, che fi debba diftinguere il lato 
dal mezzo, e non far genuflelfione , ma fempli-» 
inchino. Avvi però ancora chi (lima dover» 
n. I. Tutrin. fi far da loro [b) genuflelfione, qualora fi partono 
dall’ Altare con abbandonarlo affatto , come ap- 
puflto ncll’ andar a federe ; perchè fta bene, che 
(t) BongioT. nel partirli da un lato dell’Altare per andare al 
c/à.'/wi mezzo di quello , fi lafci di far genuflelfione alla 
• parte men degna , per andarla a fare alla piu 
d^na; ma non par, che fiia così bene, partirli 
almtto dall’Altare lenza genuflelfione alcuna..., 
mentre qualfivoglia parte dell’ Altare rifguarda 
al mezzo , dove rifieae la Croce , come in cen- 
tro , a cui r altre parti fan circonferenza . Pen- 
fo pertanto , che la prima fentenza fi pofia iè- 
guitare in qualche cafo, come nel Sabato Santo, 
ouando fi va frequentemente dall’ Altare alle fe* 
eie ; ma per ordinario mi piacerebbe piu la feconda. 

20 . Mentre fanno genuflelfione i facri Mi- 
niftri, il Turiferario li previene, c paffa a fini- 
lira delle fedie é 11 Suddiacono s’invia prima d’ 
ogni altro dirittamente alla fua fedia , e vi (i 
ferma davanti , alquanto rivolto verfo la fedia 
del Sacerdote ^ Lo fieifo fa dietro a lui il Diaco- 
no. il Sacerdote va ultimo, e il Cerimoniere gli 

poa 
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pon la delira folto il braccio Tini Uro per fofleaer- 
lo nel difeertder i gradi . Nell’ arrivare alla fedia, 
i Miniftri gli fan riverenza , egli fi gira per la 
parte del Diacono , da cui riceve la Berretta , e 
nello ftelfo tempo il Suddiacono gli alza la parte 
deretana della Pianeta, perchè non v’abbia a fe- 
' der fopra. Pollo lui a federe , i Miniftri gli re- 
plicano la riverenza , e prefe le lor Berrette da fé," 
lì pongpno anch’elfi a federe, e il Cerimoniere • 
alza la Dalmatica al Diacono, il Turiferario al- 
za laTonicella al Suddiacono. Nel federe, e nel 
coprirli fi lafci la precedenza dal Suddiacono al 
Diacono , da ambi al Sacerdote , da’ Cantori 
parati a’ facri Miniftri , dal Coro a’ Cantori, e 
da ciafcun inferiore al fuo fuperiore , e piu degno . 

21. Quando celebri una perfona conftituita àéuu.p.u 
in dignità, regolarmente non fiedono i Miniftri 
inferiori, cioè Turiferario, Ceroferari, Oftiarj , 

j -ly-.- • r \ 1’ utengonole 

ed anco il Cerimoniere. Ma li può permetter lo- mani fopia 
ro il federe per ordinario, ciafcheduno a’ luoghi 
affegnati loro di fopra. ^iaduicfe, 

22. All’ultimo dovrebbe il Maftro di iita. 
Cappella far cenno al Cerimoniere, quando fia vi- 
cino il hne: e il Cerimoniere * con tar riverenza 


a’ Celebranti , dovrebbe avvifarli , efler ora di tor- 
nare all’ Altare . Ma perchè fpelfo i Mufici non 
attendono , che a cantare ^ prenda il tempo a 
difcrezione, e gli avvilì. Allora 5’ alzi primo il 
Suddiacono; e il Turiferario, fe occorre^ gli dif- 
volga la Tonicella dalla fedia . Il Suddiaco- 
no, depofta la Berretta alla fedia, ftia avvertito j 
le faccia di bifogno , a difvolger la Pianeta al 

Saccr* 


* Il Certmo- 
n'cre fi gc» 
auflelTioiie 
all’ Alfarea 
^oi tirecea- 
zi al Sacer- 
dote in fac- 
cia al mede- 
fimo. Gli ac. 
cenila la ri- 
verenza al 
Coro del l’E, 
J?‘f. 
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pifloiaj poi Sacerdote. Il Diacono, alzatoli immediatamente 

glrandolipet , 5 . .vi.lv 

japaitcdcii’ dopo il buddiacono , ta riverenza al Sacerdote , 
cedT'qSau e ne riceve la Berretta, che, infieme con la prò» 
pria, denone fulla fedia, come ftavano prima, 
lenza all’al- Il Sacerdote alzatoli quali con loro , con eìTi 
coroYfinli* ^^luta il Coro , e s’ invia all’ Altare, così : Il 
mer.té la ti. Suddiacono retta pretto alla fedia , prima del 
Aharcfne'i- faluto; il Sacerdote fe ne difeotta un pillo; il 
ftaTfiniP^ia ^^ì^^^ono alquanto più del Sacerdote ; e djl pari 
del Suddia- falutano la parte vicina del Coro : indi avanza- 

cono. qualch’ altro patto, tutti quali * in diftanza 

* Si dice eguale dalle fedie, falutano la parte opp irta. Il 
AUniFuidcb* f^oro, alzatoli col Suddiacono, corrifponde con_, 
bone teneri, profonda riverenza. 

phi indietro 2 ^^ Se, mentre fi fta fedendo , venitte (91) 
te\n*quei°ò Cardinal Legato, 1 ’ Arcivefeovo, ilVicelega- 
fccondo fa. to in Cappella a prender la perdonanza,' tutti s’al- 
pwòallfiii zano, e fatta loro profonda riverenza, reftanoin 
V piedi fino alla partenza,* e replicano la rive- 
pctchè ' non renza . Se venitte il folo Gonfaloniere col Magi- 

fateSbea vi» n„ 

ila di quel lira- 

la patte del 

(pi) Tutto ciò, che s’infcgna in quello numero dal no- 
flro Autore, è dirertsniente a proKolno della nottra.. 
Città. Può però, colla dovuta proporzione ,fervircj 
di regola ancora alle altre conlimili . Anzi che qualun- 
que lìalì altra potrebbe prenderne qualche lume . E cer- 
tamente quanto qui li dice concorda con ciò, che nc 
infegna l’a Portu ad tit. 6 . Riibr. 5. min.. 17., ben- 
ché folamente eeli parli de’ Superiori Ecclcliaùici • 
Ecco le Aie parole : Si fuperventat C^ràinahs alitjuitf 
aut aliur'Prdlatuì loci Superior , dum Celthrant , 
MitJtfiri fedent.furgunt omnet ; CeUhrans Minidri 
etiam apenunt caput i fed non defeendunt. de fuo g^am 
du i Jì baheant fuh fedibus • Sic fiant , dontc Pratjtut 

«r«- 
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firato degli Anziani ( e.i’endo/i Tufo d* ammet- 
tergli in Capoella), i foli Sacerdoti non parati 
s’ alzano in piedi , e fatta loro la riverenza^ 
tornano a federe, ma fcoperti; e nella parten- 
za fanno lo ftelTo * I Parati Però non (ì 
muovono da federe j ma fanno loro fcoperti la 
riverenza, poi. tornano a coprini. S’ avverta in 
tal occorrenza di mutar luogo a’ Cantori , e di 
metterli di qua, e di là con le fpalle verfo i fe- 
dii! del Coro, e con la faccia al mezzo; e que- 
lli , benché parati , ooLfono conformarli igli 
altri del Coro . Occorrendo intanto qualche^ 
funzione, fi faccia fcnz‘ altro rifoetto, aggiun- 
gendovi folamente la debita riverenza* 

Z4. Dovrebbe elfer cura del Maftro di Cap- 
pella l’avvifar con qualche cenno il Cerimoniere 
del vicino fine della VIurica,co ne s’è detto; ma 
almeno procuri , che fe la ViuUca terminalfe^ 
prima che i Celebranti foifero all’Altare, non_j 
cedi r Organo fin a quel punto . 1 Celebranti 

giun- 

eraverìt ante Aliare , in qUo eelebratur . EfiTo a Por- 
tii ha fratta U Tua dottrina dal Tonelli < il cfUaJcj 
Jib. a. tit. t4* n. 11. non foto de’ Superiori Ecclc- 
fìailici , ma di più ancora de’ Secolari parla in quelti 
termini; Inter MUTarum Solemnia , ditm Celebrane rumi 
Miniflris fedet ad G\or\i^ Ò‘ Creò.o, tanto magis ad Vefé 
peras ì fi adveniat proprìut ErifeopUt . vel rorUm Supe* 
- rior , aut Prineept ^ dehent omn^t afiurgere , ^ aperta 
rapite flare , donee ipfe oraverit \ ’'<t ita eonfuetud'ne re<a 
eeptum ed dre» Er ita faetendUm effe relpondìt de bap 
re confultut P« Gavantur , Ut habetur in ffuod.im rtui 
manuf cripto , penet praelarum vrttm Nrrolaum Aldini’* 
um in Fiorentina Diacefi iignijfimum Sacrwum Garia 
mrniarum Magiflrum* 



(é] Bauld.p. 
a. c. ii.a.5 
n. 6. E vera 
mente pare 
regola gene- 
rale, che il 
Sacerdote 
faccia que- 
llo bacio , 
qualora giuD 
ge di lU'ovo 
all’ Altare , 
come anco 
ne’ Vefpri fi 
coilum.a al 
Mt^nificdt « 
Cxtem.l.r. 
c. I». in fin. 

{b) Quell ’ è 
up’ altra te. 
gola genera, 
le, chea! ba 
ciò del Sa- 
cerdote nell’ 
arrivare al 
mezzo deir 
Altare, s’ac- 
compagni la 
genufleflio- 
ne de’ Mini- 
Uri. 

(c) Tornato 
non replica 
la genufìef 
fioae,perchè 

f li altri non 
ebbonofar. 
la , nè con 
vien eh’ egli 
fclo la fac- 
cia. Recita 
no il redo 
dell’ Inno 
piivatam en- 
te cosi i Can 
tori , come 
gli altri. 
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giunti nel mezzo fotto a’ gradi , fanno , il Sacer- 
dote profondo inchino, i Miniftri cenuflefTione, 
i Cantori parati genufieiTione nel mezzo del 
Presbiterio, dove , corrifpofìo al faluto de’ Cele- 
branti , fubito fi portano . Il Sacerdote afeende 
all’Altare; il Diacono, e Suddiacono fin fopra il 
fecondo grado, alzandogli le vedi , poi fi rimetto- 
no in fila , il Sacerdote bacia (a) l’ Altare, elTi Mì- 
niftri replicano la genufieflìone (^) a’ luoghi loro. 

25. Mentre i Celebranti afeendono, come 
fopra, all’Altare , il primo Cantore v’ afeende 
da delira del Diacono, il Cerimoniere da 'fini- 
lira del Suddiacono, e fatta genufielTione lalsù, 
mentre il Celebrante bacia 1 ’ Altare , il primo 
Cantore gli fa riverenza , e gli preintuona il 
Gloria in excelfis» Il Cerimoniere gli mollra— . . 
dal libro del Canone ( quando s’ adoperi ) 
note , e tiene elio libro in politura comoda a 
vederli cosi dal Sacerdote , come dal Cantore, 
che fatta nuova genufleliìone alla parola Deo^ 
torna (r) al fuo luogo. 

z 6 . Quello modo d’ andar a federe , e di 
tornar all’ Altare fi pratica lempre così : e fi 
va a federe nelle Melle folennilfime ai Kfric^y 
al Gloria in excelfis , e al Credo . Si pratica—» 
in qualche luogo anche aH’£pillola(92),e fi do- 
vrebbe fare in occorrenza , che fi cantalTe iri^ 
Mufica la Sequenza , come nella Solennità , 

Ira 

(91) Gavant. pnr. I. tit. 17. Rubr. Pojsunt etiam federe^ 
rtum cantatur Epiftola , Graduale , fi datur tenipui , 
ex Decreto 5.R.C. relato ab jllevzer in fuo Qeremoniali . 
Turrin. par. a. feéì, 5. cap. 5. $• uid aum, j. 


Digilized by Google 


Cerimoniere . 109 

fra r Ottava dì Palqua, e di Pentecofte , o nella 
Solennità del SS. Sacramento, ne’ quali cafi la re- 
citano prima i Celebranti privatamente al cor- 
no deir Epillola , dopo data al Suddiacono la be- 
nedizione, poi vanno a federe, come fopra. Il 
Coro però Tempre fede all’ Epiftola , Graduale , , 

Sequenza &c., trattine i Cantori*, quando fon do dovefTe- 
diftinti dal Coro, perchè dove tutto il Coro can- 
ta, tutti Hanno in piedi, la.i-craitto 

27. Il Suddiacono nella Mefla folennilfima *"0 
canta l’ Epiftola al folito , fe non che v’ aggiun- 

ge la riverenza al Coro, la quale fi ia prima, mentteioel 
e poi ; la prima , fubito ricevuto il libro ; la-* 7c- 
feconda, fubito finita l’ Epiftola, prima di andar 
a fare lagenufieifione. Suol accompagnarlo il Ce- la genufleP* 
rìmoniere, o altri, {>er fuggerirgli le riverenze. ®®7dVìc<J 

28. Similmente il Diacono fa riverenza al lebrantinoa 
Coro nel portar all’ Altare il libro degli Evan- fut^TiVoI 
gel) , la qual riverenza fi farà da lui , quando 

col Cerimoniere al fianco finiftro farà giunto 'iuo, 
quafi incontro alle fedie de’ Celebranti ; allora 
{aiuterà la parte dell’ Epiftola ; poi , avanzatofi 
qualche paifo verlò il mezzo, falucerà l’altra 
parte • indi fatta la folita genuflelftone nel mez- ^ 
zo, ialirà al folito all’Altare, e farà nel relto, 
come già fi notò nella Mefia folenne. 

29. Nell’ atto d’andar a cantare 1 ’ Evange- 
lio, fatta, come pur fi dille, da tutti i Mini- 
Uri infieme la genufleitìone avanti a’ gradi, tut- 
ti dallo ftclio luogo fi voltano al Coro , e lo 
vanno fucceifivamente falutando, cioè prima il 
vTuriierariOy e i Ceroferarj, poi, quelli parti- 


ti 
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ti, i lacri Miriiilri . J\el relto l'eguono T ufa- 
to coltume. Solamente il Cerimoniere, che luol 
far la genafleifione con loro, ma dalle Ipalle 
potrà larla da parte , per non efler davanti ; 
mini (In nel voliaifi a lalutar il Coro , o più 
tolto potrà , latta al lolito la genufieffione, ri- 
tirarli verlo la parte dell’ Epiltola , e di là la- 
lutar il Coro co’ iVìiniltri, poi inviatili al luo- 
v.*f,p T, go, dove fi canta 1’ Evangelio , andar egli ad 
ailifiere al Sacerdote^ 

30. 1 Cantori -parati , e il Coro con et 
fi, che dal principio dell’ Epiftola fino a quello 

, punto avran leduto-,-e coperto , al faluto accen- 
* nato l'cuoprono,, s’alzano, e corrilpondono , 
Cantandoli 1 ’ Evangelio , tutti fi voltano vcrfo 
il Diacono , che lo canta : a coi 'fi conforma- 
. no con inchinarli, inginoccniarli , &c. , ma ver- 
fo l’Altare, alle’ parole, che lo richieggono.'" 

31. Finito l’Evangelio, mentre i Miniftri 
vanno al mezzo,' vi vanno anche i Cantori pa- 
rati , e ranno tutti a un tempo la genuflef- 
fione, alpettando perciò tutti il ritorno abbaf- 
fo del Suddiacono. Incenlato il Sacerdote , fu- 
biro il primo Cantore della parte dell’ Evan- 
gelio, cioè il lecondo in ordine, alcende a fi- 
pilìra del Sacerdote, e gli preintuona il Credo • 
ma perchè nè fi "bacia 1 ’ Altare dal Sacerdote, 
nè fi ta genufeffione da’Minifiri, nè meno egli 
la fa , e balla la profonda riverenza. Ben la fa 
por cp’ Minillri , mentre il Sacerdote canta la 
parola IJeura ; e ritiratofi alquanto indietro ce- 
de il luogo ài Suddlàcono, e toing al luo luo- 
go > 
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^0, dove non fa nuova genufieflìone, ma, come 
lempre conviene, faluta &c. 

32. Mentre fi canta il Credo da’ Mufici, Io 

recitano privatamente i Celebranti ali’ Altare, 
i Cantori parati al luogo folito, gli altri d-^i 
Coro a’ luoghi loro, inchinandoli, quando con- 
viene , ed inginocchiandofi &c. Finito privata- 
mente il Credo , fi va a federe , come dopo il 
Gloria in excelj's . Quando fi canta da’ Mufici 
r incarnatus eft , tutti s’ inchinano profonda- 
mente, ma non fi muovono da federe. ( S’in- 
ginocchiano foLmente il Cerimoniere, e gli al- 
tri Miniltri inferiori , malfimamente quando non 
ledeliero, tecondo la regola toccata di lopra . ) ^ 

S’ inginocchiano tutti, benché fiedano, in due 
Solennità particolari, cioè nella notte, e giorno 

di Natale di Noli ro Signore, e della Nunziata. 

33. Dopo r Homo faóìus efì y i facri Mini- 
jlri s’ alzano in piedi feoprendofi , e il Diaco- 
no, depolla la Berretta fulla lua fedia , e fatta 
riverenza al Sacerdote (la quale fi liende ancora 
alquanto al Suddiacono), va alla vicina Creden- 
za, e porta al folito la Boria col Corporale all’ 
Altare , ma v’ aggiunge la riverenza al Cele- 
brante, e al Coro prima della genuflelììone l'ot- 
to ai gradi . Il Cerimoniere 1 ’ accompagna fin 
lotto la Predella, e quivi lafciatolo , fa genu- 
fleiìione fui labbro di quella, e torna prima di 
lui al fuo luogo . Quanclo però dubitaiìe di qual- 
che errore nel Diacono , niente olla , eh’ egli 
non polla falir con lui all’Altare , fargli fpiegar 
il Corporale , come dee , pofeia far ivi genufief- 

fio- 
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lìone, e tornar per la breve alla lèdia, dove fa- 
lutato, come prima, il Sacerdote , tutti fiedono, 
e fi cuoprono, fino alla fine del Simbolo, 

^ 4 . Finito il Simbolo fi torna all’Altare, 
teme dopo il Gloria in excelfts , e fi fanno le 
medefime riverenze. Similmente tornano in mez- 
zo i Cantori , e rifpondono ai Dominus •vobif- 
curri ( 9 ^) ; pofeia letto privatamente dal Sacerdo- 
te r Offertorio, fiedono i Cantori , e tutto il Co- 
ro con dfi ; e fi canta intanto da’ Mufici 1’ Of- 
fertorio , 1 Celebranti fanno la folita Obblazione , 
ed Incenfazione fecondo il rito confueto ; ma in- 
cenlàto il Sacerdote ,' il Diacono ìncenfa il Coro 
in queffo modo : 

35 . 11 Cerimoniere,o il Turiferario in di lui 
vece, conduci il Diacono, camminandogli a fìni- 
flra , verfo il Coro , a cui fanno la ri verenza . ftan- 
do alquanto verfo la parte dell’Epiffola, da cui 
comincia la riverenza , Pofeia lo conduce nel mez- 
zo, e tanno la genufleifione all’Altare, Se v’ ha 
il Superiore particolare di quella Chiefa, fi va ad 
incenl'are prima lui con due tiri ; indi fi torna a 
far la genufieflione in mezzo, e s’ incenfano con 
(due tiri parimente i Cantori parati dalla parte 
dcll’Epiftola, indi dell’ Evangelio. Dopo i Can- 
fori s’incenlano gli altri con quali due tiri, pur- 
ché 

(03) Due cofe fi dicono qui dal noflro Aurore , cioè , 
che j Cantori fi portino al mezzo , c che rifponda. 
ro al Dominus vobìfeum : le quali , che che fia del 
dicevole, non fcnibrano neccrsaric a farli fc non nel 
cafo , che non vi fia Coro dc’Mulici; giacché quelli 
per ordinario Ibgliono nfpondcrc al Dominus vebìfeum. 
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chè Sacerdoti , e con un tiro quelli"d’ inferior 
grado (94). I quafi due tiri poi, che fi danno ai 
lemplici Corifti, benché Sacerdoti, fi fanno piu fpe- 
ditamente, che quelli del Superiore, e de’ para- 
ti, di modo che la prima alzata del Turibolo, che fi 
fuol fare prima del tiro piu lolenne , fi faccia fervire 
per un tiro , fporgendola perciò alquanto più in fuo- 
ri del folito. Ma di ciò fi parlerà più diffufamente 
nella parte del Diacono, e del Turiferario. 

36. 11 Coro al primo faluto, che gli fa il 
Diacono, quando viene per incenfarlo, fi leva^ 
in piedi , gli cornfponde allora in generale, e poi 
ciafcheduno in particolare prima , e dopo la fua 
propria incenfazione , la quale prima di riceverli , 
n faluta il vicino , quafi invitandolo a riceverla , 
e quegli parimente corrifponde . Alla partenza del 
Diacono torna a federe il Coro fino al principio del 
Prefazio . Il Diacono, finita l’ Incenfazione del Co- 
ro , e ritornato nel mezzo , fa genufleffione, poi di 
nuovo faluta il Coro generalmente ; indi va verfo 
la Credenza dell’ Epilìola , e di là faluta , ed incen- 
fa il Suddiacono , come nelle Mefle ordinarie . Il 
Cerimoniere , fatto incenfare il Suddiacono , va ad 
affiftere al Libro , nella forma , che fi dille di fopra. <*• 

H 37* 

(94) Che fi diano due tiri ai Cori/li Sacerdoti , ed uno 
a quei d’ inferior grado , è fentenza del Turrini par. 

I. feifl. 3. cap. 3.»del Bongiovanni Jib. 3. cap. ii., 
del Lohner par. 1. tit. 8. f, 5. E quell’ ultimo circa 
il modo di darli , ne apporta uno poco difllmile da 
quello del noftro Autore, mentre dice; Prior vibra, 
tio non fiat in aqualem altituiinem cum altera, fed in- 
fra quafi per modum femicirculi , perada tanquam li- 
bratio ad pofieriorem adbibeatur • 
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37. Mentre il Turiferario incenfa il popo- 
lo, i Cantori parati vanno in mezzo con ie 
debite riverenze , per trovarvilì al principio del 
Prefazio, c per rifpondere, fe vi fia di bifogno. 

Alla fin del Prefazio dicono ivi aneti’ elfi fegre- ^ 
tamente il SanBus , inchinandoli , e lo fteflo fi 

fa da tutto il Coro , mentre lo fanno ì Cele- 
branti all’Altare. I Mufici cantano il SanSius / . 
ma fi ricorda loro di nuovo il differire dopo l’ele ; 
vazione il BenediBus qui •venir 0 *r.,e il filenzio im- 
pofio loro dalla legge del Cerimoniale , mentre 
fi confacra , e s* alza il Santifiìmo Sacramento. ^ 
Intanto i Cantori parati , recitato , come fo- 
pra, il San^uSy c fatta genuflelfione in mezzo, 
fi dividono due per parte , e febben reftano ivi , 
fi ritiran però tanto , che rimanga voto lo fpa- 
zio di mezzo , sì per non impedire la villa dell’ 
Altare al popolo , come per lafciar libero il 
palTo a’ Ceroferari &c. Quivi nanne fino alia Pace . 

38. Il Turiferario , e Ceroferari , fubito 
detto il SanBus privatamente , vanno con le debite 

♦ NciieFe Sagrcftia, c con elio loro vanno an- 

fic oidÌDaiie, che gli Oftiari , i quali dall’ ingrefio di Cappella, 
ndie^Jofen- guardano, fi conformano a’ Ceroferari , unen- 
niffime.quat dofi in mezzo , mentre quelli ci vengono dalla , 
mollale 'né Credewa ; facendo genuflelfione a un tempo ftef- 
So'Td'ÓttJ’ » mentre quelli la fanno ; falutando il Coro 
ma nelle nella fteflìi maniera ; e finalmente accogliendoli 
con allargarfi, e falutarli; pofeia feguitandoli in 
deflc *uatl ^vi fenza punto d’indugio ricevute le 

CIO, a diffe- Torcie * , ed aggiunto rifpettivamente il fuoco ? 
cartedrlii”' flcl Turibolo, «Icono fuori al folito, e in ultimo 
’ luo- 
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luogo gli Odiar) . Entrati in Cappella, fi mettono 
tutti in pari linea, il Turiferario in mezzo, i Ce- 
roferari appreflb, gli Odiar) nelle dremità,e laluta- 
no il Coro . Pofcia tornano a camminare con l’ or-- 
dine di prima , finché giunti alle fpalle del Suddia- 
cono , e medifi di nuovo in riga, fanno la genudef- 
done, e dividendod s’ inginocchiano al folito , ma 
gli Odiar) rimangono fempre nelle dremità . 

^9. Allo inginocchiarfi de’ Ceroferari, c’in- 
ginocchiano i Cantori parati nel mezzo, egli 
^tri Coridi a’ luoghi loro, quanto più poflbnoj 
voltati all’Altare (05). Fatta l’elevazione, tutu 

H ^ s’al- 


(pj) Vt a digniorì Mmijìro non impedito ineenfetur Vette» 
rahi/ej come parlano gli Autori, fpecialmente il Biflb 
let. S. num. 196. $. 17., l’aPortu par. 3* cap. 6. a 4 
tit. 13. 8ubr. X, nt tn. ir. , che cita il Gavanto prati- 
cano alcuni , che il primo Cantore lo incenfi nella^ 
Meflfa folennilTìma , per elfer egli fra i parati la per. 
fona più degna dopo il Suddiacono. Che però va per 
tempo alla Credenza , dove ftando col fianco deftr» 
alla mcdefima , e con la faccia mezzo rivolta all’ Al- 
tare, mette co! miniltcro del Turiferario tre cucchiai 
d’incenfo nel Turibolo , fenz’ altre parole, o fegni. 
£ di poi , quando il Diacono s’ inginocchia, va ad 
ìnginocchiarfì full’ infimo grado laterale dell’ Epifto- 
Ja, e quindi incenfa il Santiflìmp all’ Elevazione, in- 
chinandoli profondamente alie gcnuflellìoni del Sacer- 
dote avanti, e dopo 1 ’ una e l’altra Elevazione ; e di- 
fìribuendo tre tiri d’Incenfazione , per ciafeuna Ele- 
vazione, un tiro nell’ alzarli il Sacramento, un’ al- 
tro quand’c alzato , il terzo nell’ abbalfarfì . Poi riz- 
zali, rende il Turibolo al Turiferario , fa ivi una fem» 
plice genuflelCone , torna al mezzo, dove tutti fi erano 
inginocchiaa all’Elevazione; e replicata eh’ egli ab- 
bu la genuflellione, tutti inficine i Canteri fi alzano t 


I Cflnit* 
lotti dc’Tor, 
cieri (lan 
(empre acce- 
liie pelò non 
occoric »c- 
cendetli, nè 
Cmorzaili al- 
la Meda fo- 
lenniffima , 
come fi fa 
allafolecas. 
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s’alzano, e ftanno parimente verfo l’Altare (ino 
alla Pace. Gli Accoliti vanno, e tornano al fo- 
lito. In quefto tempo i Mulici cantano il Bene- 
ili 6 ius qut venif &c . , che dovrebbe edere artifi- 
ziofamente comporto , (ìcchè occupaiie tutto il 
tempo , che palla fino al Parer nojier . Del rerto 
la MelFa cammina fecondo il rito ulato , lalvo 
che, quando il Suddiacono viene a dar la Pace, 
il Coro fi volta dall’ Altare verlo il mezzo del 
Coro; i fecondi Cantori , ricevuta la Pace da* 
primi, la portano, latta genufieflione, al primo 
di ciafcun lato del Coro ; quello la dà al fecondo ; 
c così tutti fucceffivamente ; il fecondo Accolito, 
ricevuta la Pace dal primo, la porta agli Odiar j . 

40. Al Domine non Jum dignus &c. tutti 
tornano a voltarfi all’ Altare, e, dando inchinati, 
fi battono il petto , come ancora debbono aver fat- 
to alquanto prima agli Agnus Dei^ battendoli 
all’ ultime parole , e recitando privatamente gli 
Agnus &c. Alcun dice , che fi recitino ancora i 
Domine non fum dtgnus , ma nè Rubrica , nè 
Cerimoniale ne fa motto , e per chi non fi co- 
munica non pare proprio , anzi quand’ anche fi 
comunicaflèro , li dovrebbero dire in altro tempo. 

41. Ricevute dal Sacerdote ambe le facre 
fpezie , i Cantori parati fedono ai loro fean- 
ni , come pure fa tutto il Coro . Al Dominus vo- 
bijcum s’ alzano i Cantori , tornano in mezzo 
\g 6 ) con le folite riverenze , anticipando il tempo 

per 

(95) Qucfto ritorno al mezzo de’ Cantori, perrifponde- 
re al Dominus vobifeum , pare non lia necelTario > come 
pure fi c avvertito podi* anzi. 
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per eflervi a far genufleffione a un tempo fteffo 
co’ facri Miniftri. S’ alzano tutti del Coro, eli 
voltano all’ Altare fino al fine . Alla benedizione 
del Sacerdote , benché comunemente dicano gli 
Autori, che non occorre, che s’ inginocchi il Co- 
ro ; appreflb di molti fi pratica la genufleffione, 
la figura impreffa nel Cerimoniale rapprefenta-» 
inginocchiati tutti; e benché parli del Vefcovo, 
il figurar^ però inginocchiati anche i Canonici , 
e quelli parati , moflra , che alla benedizione^ 
in fine della Mefla fi fa (gualche cofa più dell’ or- 
dinario. I Cantori s’inginocchiano nel mezzo. noIónTae' 
42. Tornando a’ Mufici : Dopo il Pater no^ 

Jler , fino al Pax Domini &c, non fogliono can- Sacerdote 
tar cofa alcuna per la brevità del tempo . Deb- 
bono nondimeno cantare le parole ; Sed liberiL^ o*dcU* 
nos a maloy quando non fi cantaflero dal Coro. Ah«c. ' 
Dopo il Pax Domini &c, cantano Agnus Dei. 

Al Domine non fum dignus Ó"c. s’ adatta il file- 
no dell’ Organo col filenzio delle voci , come all’ 
elevazione. Comunicato il Sacerdote, potrebbero - 
cantare 1 ’ Antifona della Comunione : poi tace 
e l’ Organo , e le voci fin detto l’ Ite Mijfa ejì . 

Allora fuona l’Organo , finché tutti fien tornati 
in Sagreftia , eccettuato il tempo della Benedi- 
zione , e dell’ ultimo Evangelio . 

4;. Tutti parimente s’ inginocchiano al Ver^ 
bum caro &c. Finito l’ultimo Evangelio, e tor- 
nati i Celebranti , come fogliono , al mezzo dell’ 

Altare, ivi fi trattengono fino all’ avvi fo, per dar 
tempo a’ Corifti d’ inviarli avanti . Il Turifera- 
rio , portate al Cerimoniere le Berrette, conduce i 

H 3 Ce- 
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Ceroferarj in mezzo, fan genufleifione, falutano 
il Coro, c s’ inviano , precedendo folo il Turi- 
ferario, benché fenza Turibolo, per far la ftra- 
da nella folla, fe bifogna . Seguono iCorifti , co- 
minciando da* piu giovani , ed ufeendo da’ fedili 
per la jparte , che riguarda 1 ’ ingreilb di Cappel- 
la. Elcono da’ fedili ad uno, ad uno, e fì falu- 
tano nell’ incontrarli nel mezzo del piano della 
Cappella ^ dove a due a due , fatta genufieìTìone^ 
s’inviano dietro a’ Ceroferarj. 

44. Quando tutti faranno ormai fuori de’ 
fedili , il Cerimoniere avvifa i Celebranti , che 
fatta la folita riverenza , difeendano . Vanno qua- 
li incontro a loro i Cantori * parati , e li pren- 
dono in mezzo a piè de’ gradi . Ivi fanno genu- 
fleffione tutti , fuorché il Sacerdote , che s’ in- 
china; e fubito i Cantori s’inviano avanti a due 
a due , facendo nell’ inviarli riverenza a’ Cele- 
branti , fe già li fon voltati indietro per andare . 
Il Cerimoniere miniftra le Berrette &c. 

45. In Sagreftia il Turiferario fi ferma alla- 
to all’Altare , o banco de’ Paramenti corrifpon- 
dente al corno dell’Evangelio, di modo che ten- 
ga la* faccia verfo di chi gli vien dietro entran- 
do in Sagreftia . I Ceroferarj fi fermano alla por- 
ta , uno per parte . I Corifti , fecondo che vanno 
entrando , fi van fermando , e difponendo 1’ uii-« 
dopo l’altro, i più giovani più a finiftra, i più 
degni più a delira, con la faccia alla Immagine, 
che Ila fopra il banco de’ Paramenti . Il fecondo 
de’ due minori Cantori fi ferma anch’ egli a finiftra, 
cioè da quella parte, ove s’ha da fermare ilSud- 
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4 Ìiacono : e il primo a delira, cioè dalla parte, 
ove fi fermerà il Diacono . Il fecondo de’ duc^ 
maggiori Cantori fi pone a delira del fecondo de* 
minori : e il primo de’ maggiori a finiflra del pri- 
mo de’ minori , ficchè nel mezzo de’ Cantori ri- 
manga fpazio abbaflanza pe’ Celebranti , de’ qua- 
li il Suddiacono parimente fi mette a finiflra, il 
Diacono a delira , e il Sacerdote in mezzo . 

4 ^. I Corifli fi fcuoprono arrivando dove fi 
debbono fermare, e conio feoprirfi vengono afa- 
lutare chi vapaffando oltre *a. loro . Lo fleffo * e chi va 
fanno i parati tutti , fuorché il Sacerdote-» , 

, 'r r r • i ’ tre,livafca. 

che non fi Icuopre, le non giunto nel mezzo. prendo per 
Così difoofli tutti in due ordini, o lince in fac- jn*'chi"gfà* 
eia all’ Immagine , i parati più avanti ^ i Co- s'èfetmato. 
riili più addietro , fanno a un tempo riverenza 
all’ Immagine flefi'a ; pofeia i parati fi volta- 
no indietro, c 1’ una linea faluta V altra ; indi 
tutti fi fpogliano al modo folito . I primi a sfib- 
biarli il Piviale fono i due Cantori minori ; e il 
Cerimoniere, e Turiferario ricevono Ì lor Pivia- 
li . I Cantori minori ricevono quelli de’ maggio- 
ri. Il Cerimoniere, riportato il Calice inSagre- 
llia, torna al Sacerdote celebrante. 11 Turifera- 
rio porta il Bacino, Boccaletto , e Sciugatojo. 

11 Cerinionicre dà lo feiugatojo al Diacono, ed 
elfo minilira l’acqua alle mani, come da princi- 

f iio al num. 9 . Poi accompagna il Sacerdote al 
uogo del ringraziamento, dove fia preparato chi Fo anm. 9*in 
gli minillrì il mantello Scc, O più tollo fia pron- 
to per minillrarlo apprello al banco , fubito , che i» • 
il Sacerdote fi farà lavate le mani . 

H 4 47 . 
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47. I facri Miniftri ajutano a fpogliare il 
Sacerdote in quella maniera . Il Diacono riceve 
la Berretta del medefimo, quando fi fcuopre, per 
le riverenze, e dopo quelle, la depone in luogo < 
comodo . Poi ambi i Miniftri depongono fpedi- 
tamente i Manipoli . Allora ajutano con ordine ‘ ^ 
retrogrado al foìito a fpogliar il Sacerdote di tut- 
te le vefti facre , fuorché del Rocchetto , fe l’ ufa : 
e miniftratogli dal Diacono la Berretta, fi lava , 
c gli miniftrano lo feiugatojo , come fi difle-/ . 
Allora, fattagli profonda riverenza, lafciano , a chi 
tocca, la cura ael redo, e fi fpogliano eftl, fer- 
viti dal Cerimoniere, e dal Turiferario. 
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MESSA DE* MORTI SOLENNE. 

CERIMONIERE, 


C A P O I I I. . 

I. T^ElIa Meffa privata de’ Morti fi parlò in 
I J altro libro intitolato : della Me ff'a 

privata dS‘c. al quale, e a ciò, che ivi fta nota- 
to , rimetto il Lettore . Solamente in conferma- 
zione del detto , fi ricorda qui , che eccettuati i 
giorni della Depofizione, o morte, terzo ^ fetti- 
mo, trentefimo, anniverfario ^ e della Comme- 
morazione di tutti i Defonti, nelle quali occor- 
renze la Meffa di Requie ha ragione di rito 
doppio; negli altri giorni leMefle di quefta for- 
ra, che fi chiamano cotidiane, ancorché fi dica- 
no, o fi chieggano da chi ne dà lo ftipendio per 
r anima d’ un’ efpreffa , e determinata perfona , 
debbono però celebrarficon tre, o cinque, o fet- 
te Orazioni, perchè la Rubrica le colloca efpref- 
famente nell’ ordine de’femplici, e delle ferie , e 
chiaramente vi prefcrive più Orazioni . Perciò 
non è da approvarli la ragion di coloro, che al- 
leano di non dover divider con altri il frutto di 
taliMelTe richiede da’ Fedeli per apportar Aififra- 
gio ad un’ anima fola . Non fi divide quel frut- 
to, che dipende dall’ applicazion del Sacerdote, 
fecondo quella mifura , che piace a Dio di dar- 
gli, • 
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112 Messa de* Morti Solenne . 
gli, e fecondo l’intenzion della Chiefa; ma s’ag- 
giunge qualche preghiera per altri , e poi per tut- 
ti i Defonti ; il che non pregiudica punto a—» 
quel particolar Defonto, per cui principalmen- 
te fi celebra. 

2. Ben s’ avverti fcc , che quando la Mefla 
è dimandata per un Defonto particolare , benché 
fuòr d’ alcuno di que’ giorni , che fi fon di fo- 
pra. mentovati j non è però a propofito il dir 
quelle tre Orazioni appunto , che il Meflàle po- 
ne nella Meifa cotidiana , le quali folamente con- 
vengono . quando la Mefla fi richiede in gene- 
rale per r anime de’ Morti , fenza efprimer al- 
cun particolare ; o quando nelle Collegiate fi ce- 
lebra il primo giorno del Mefe , o della Setti- 
mana la Mefla di Requie. Ma per un Defonto 
particolare fi dee prendere in primo luogo quell* 
Orazione, che gli è più propria fra quelle, che 
lo,fleflb Mefl'ale pone a tal effètto feparatamen- 
te nel fine. In fecondo luogo fe ne può pren- 
der un’ altra pur delle medefime ad libitum^. 
In terzo luogo fi dee prender l* Orazione ; Fi- 
delium &c, 

3. Alcun dubita, fe fia lecito il far comme- 
morazione de’ Defonti nella Mefla di feria, o di 
fefla femplice. E la ragion del dubbio nafco, 

E erchè la Rubrica non par che conceda quelli li- 
ertà ad arbitrio, ma che la ri Aringa a que’ gior- 
ni, ne’quali fi dice in Coro l’Uffìzio de’ morti: 
e perciò, quando parla di tal commemorazione, 
non dice : Si velit Sacerdos &c, ma ft facienda 
ft. Di più non è ben certo, in qual luogo s’ab- 
bia 
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bia a porre tal* Orazione ; perchè fe fi pone ifiJ 
ultimo luogo , è contro la difpofizion delle Ru- 
briche, che la preferi vono nel penultimo: fe fi 
pone nel penultimo, è pur contro 1’ ordine della 
Rubrica. che rigetta nell’ ultimo luogo le Ora- 
zioni ad libitum: e quando ordina in penulti- 
mo luogo r Orazione Fidelium , non è Orazio- 
ne ad libitum . Per tanto piace il configlio di 
quell’ Autore , che luggerilce il. prender perciò Tarrin.ioc. 
quell’orazione, che fi fuol mettere in terzo luo- 
go in tempo di Quarefima, ed abbraccia infie- 
me vivi, e morti : Omnipotens Jempiteme Deus^ 
qui vivorum dominaris ftmuly Ó* morfuorum &c» 

£ quella fi può dire in ultimo luogo. 

4. Tanto balli circa quello . Or palliamo 
alla Melfa folenne, la quale fi celebra fecondo 
il rito ordinario, eccettuate le cofe feguenti. 

5. 11 Sacerdote non dice [a] i foliti Salmi, cerinii 
nè l’Antifona, preci, ed orazioni prclcritte per ma'iipSòìn- 
preparazione dell’ altre Meflcé 

6. Si elee al lolito , ma non (1 porta il tiscaiìroien 
Turibolo dal Turiferario, nè men dovrebbe fo- airrc““lTuo 
nar 1’ Organo, nè cantarli cofa alcuna in Mu* 

fica , ma a canto fermo , giulla la difpofizione verli premee 
del Cerimoniale (^). I Ceroferari portano al foli- 
to i Candellieri accefi,che li lafciano ardere a 
tutta la Melfa (c) , benché non fi portino all’ 
Evringelio • 

7. Si lalcia il Salmo; judtea me CPc, come c.i«. n. ». 
alla Melfa privata . Non s’ incenfa 1 ’ Altare al 
principio della Melfa, ma, fatta la folita rive- 

renza , e bacio rifpcttivamente - li va al corno 

deli* 
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114 Messa de* Morti Solenne. 
deir Epiftola , dove il Sacerdote legge privata- 
mente rUtroito, come l'uole, ma non fi fegna; 
M s; ing<- nè meno i Miniftri . Ben fa egli folo il fegno 
mStuiì. della Croce fui libro, in aria però, e fenza toc- 
fer;itio , Cc* cario, fuorché con la fìnidra. mano. 

Ceiin-.oiiie. 8. 11 Coro , quando v’ abbia , da ginoc- 
“uandoo7". W alla Confedione , s’alza al falir de* 

ia,o quando Celebranti , s’ inginocchia 2\V Oremus^ e a tut- 
JnTiTé‘’‘nei te le Orazioni {b) da ginocchione, come anco- 
cantati'tpi. dall’ inginocchiarfi di chi porta le Torcie fin 
”** fatta (f) la Comunione. 
ciSétufche 9* Cantata 1’ Epidola , il Suddiacono non 
iidic€avai^ (ì prefenta al Sacerdote , ma fatte le riverenze, 
ià)e auròra’- toma a dedta del Diacono, lafciando al Ceri- 
ii°confumo «loniere , o al Turiferario, il libro, nel falire. 
ne.ueiredo IO. Il Sacerdote , letta privatamente l’ Epi- 
To'ennfpcfi dola , Graduale , e Tratto, afpetta il ritorno del 
lefominon Sutjtijacono . Allora recitano la Sequenza , egli 
crazioni , un tetzetto, 1 Minidri 1 altro a vicenda . 

II. Non d dice: Jube Domine&c, prima—. 
i ètimi Stomdi dell’ Evangelio , ma nel redo il Sacerdote lo 
(0 Qneflo legge privatamente, come fuole, e il Suddiacono 
{’r'Rub°rk“‘’, poi't*^ il Meflale, cd aflide. Il Diacono porta il 
che ordina 1’ libro degli Evangeli all’Altare, poi aflide &c. 

alzarli al t-* • l’i-f i- 

ire. ma Einito privatamente 1 Evangelio, men- 

ehrnon*^^^ ^ Canta il redo della Sequenza, danno i Ce- 
lebranti nello defl'o luogo al folito, o pur van- 
g'«ne'“ per J’o a federe, fatta riverenza in mezzo all’Al- 
cr.i non can- tare. Nel qual cafo,alle parole; Oro fupples ^ 
alzano i facri Minidri , il Diacono va a dir 
Munda &c. ginocchione full’ infimo grado; indi 
afeende a prender il libro . Salendo lui , il Tu- 
' rife- 
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riferario , fenza Turibolo, e gli Accoliti , fenzt 
Candellieri, fi portano in mezzo, il Suddiacono 
ci va dietro a loro , e vi fi mette innanzi a lo- 
ro, e, fcefo il Diacono, van con le debite ri- 
verenze a cantar 1’ Evangelio . Mentre quelli 
vanno , il Cerimoniere ferve il Sacerdote, gui- 
dandolo per la breve al corno dell’ Epifiola , 
dove, fatta la riverenza rifpettivamente conve- 
niente, aflìftono de more. 

i;j. Mentre fi finifce di cantar la Sequen- 
za ( 97 ) in Coro, fi diftribuifcono le candele da* 
due Accoliti , che ne prendono pari numero per 
ciafcheduno , ed accefane una fola per cialcheduno, 
e fatta unitamente nel mezzo la genufleliìone , e 
poi illàluto, le dii'penlàno uno per parte , e danno 
la candela accefa al primo , dal quale poi gli altri 
accendono la propria . Si portano in un mazzo , e fi 
tengono ftrette al petto col braccio finifiro , ferme 
col piede nella mano , ed appoggiate con la ci- 
ma alla curvatura del gomito. Dilpenfate le can- 
dele, fi riunifcono veriò 1’ ingrello di Cappella, 
e falutano il Coro, poi, fatta genuflefiìone lotto 
ai gradi dell’ Altare, vanno a deporre le cande- 
le avanzate alla Credenza ; o le non fono avan- 
zate , fi fermano di qua , e di là , per accompa- 
gnar 

(97) CandelA dijlrihuantur poli EpìHoltim , così la Rubri, 
ca del Mdfale,cd il Cerimoniale. Il Mera ti poi par. 
1. tit. 13. mim. 17. Ita tamen tempefitvè diflribuantur, 
ut omnes fint accenfa dum cMtatur Evangelìum • Di- 
iìribuite le candele , i due Accoliti polfono anche^ 
accenderle tutte fucce/fivamente . E tutto quello non 
difcorda nella foftanza da ciò, che qui dice il nollr# 
Autore. 
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11(5 Messa de’ Morti Solenne; 
gnar il Diacono a cantar l’ Evangelio ; c venuto 
loro incontro il Turiferario, e latta con effi, 
ié) Banid. in mezzo ad eifi gcnufleflione, ivi afpettano in- 
?òie**deiià 5 ì** ^3,1 diltanza da’ gradi , che vi pollare. 
Sequenza : CàDirC Ì facri Miniilri , e il Cerimoniere alle 
fpaiie di quelli. { 

nionVaiccv!^ Prima che finifea di cantarli laSequen- 

iranda.chr (/?), il Diacono dice ; Munda cor meum C5'r., ma 
tarfVvan“. *'0^ dimanda la benedizione , nè fi mette l’ in?- 
^^akhedlf” Turibolo , perchè non s’ incenfa il li- 

?cicnza,ciot bro. Si canta l’Evangelio lecondo il coftume {b)y 
^oiacono', pofeia il Diacono chiude il libro , che non fi 
«dopo lui il porta a baciare al Sacerdote, ma fi depone fuf 
e‘'ii‘*Bwrd? bito (r) dal Suddiacono nelle mani al Turife^- 
ìtima, che r^rio, il quale s’ invia avanti verfo il mezzo, 
lo leguono immediatamente gli Accoliti, e die- 
“ou’ 'ha ‘u ^>'0 * quelli i facri Miniilri , a due a due . Il 
aon per la Turiferario fi pone in mezzo , gli Accoliti gli 
libere* fi mettono a’ fianchi , i facri Miniilri fi pon- 
(t)Aittivo- fila, il Sacerdote al mezzo deU’ Alta- 

giiono, che re. Quell’ ultimo bacia 1’ Altare, gli altri fan- 
Jl»/sudd?a* no genuflelìiqne , gli Accoliti vanno alla Creden- 
za, col Turiferario. Il Cerimoniere incontanen- 
Faita ia”é' te finito TEvangcUo avvifa il Sacerdote, che-^ 
au^*AUalé, mezzo, e feende egli nel piano, quali 

«la^Doii lo incontro agli Accoliti, facendoli dilpor , come 
btica . Non ibpra ; poi fatta la genufleffione , alcende a fi- 
panudicio* nillra del Sacerdote , e gli mollra l’ Offertorio, 
fheiipiatica poi fubito Icende a finillra del Suddiacono. Al- 
® non prima, i facri Miniilri fanno nuor 
ci,t polla rcn va genuflelfione , e 'vanno al folito 1’ uno all* 
Aitare , i’ J^qro all» Credenza , II Cerimoniere 

va 
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va col Suddiacono alla Credenza , accompa- 
gnandolo da delira per quella volta . Ivi gli 
pone nelle mani il Calice , col fuo piccol ve- 
lo , e con la Boria fopra , e pur da delira al- 
zandogli le velli , r accompagna all’ Altare . 

15, Non par conveniente , che il Diaco- 
no , tratto fuora il Corporale , deponga la Bor. 
la nel folito luogo verfo la parte dell’ Evange- 
lio , dove non na , chi la riceva , e lìa egli 
sforzato a fpin gerii troppo avanti con urtar nel 
Sacerdote. Nè meno piace, che il Sacerdote^ 
v’ abbia a metter la mano , con far ciò , che^ 
non gii tocca. Ma piacerebbe piu tollo, cht-^ 
per allora lì rimandalìe alla Credenza col picciol 
velo del Calice, affinchè poi, chi leverà il libro 
dall’ Altare all’ ineenfazione , ve la porti , e la 
collochi , dove lì dee* 

16. Intanto i facri Minillrl infondono 
al folito il vino , e 1’ acqua nel Calice , ma 
quella non lì benedice , nè fi dice dal Sud- 
diacono: Benedicite Pater Reverende', nè gli 
(ì dà dal Diacono la Patena da follenere. Ma, 
polla r acqua nel Calice , palla il Suddiacono 
(con la genuHeUìonc fulP inlìmo (98} grado) 

a fi- 

(98) Concorda col noftro Autore il Mcrati , il quale par. 
tit. 13. num. 13., facendo anche cgDIa fuppolìzione, 
che i’ Altare abbia tre foli gradi, dice, che il Sud- 
diacono, /•><?<( genuflexione in medio jUtaris fuper infi~ 
mum grndum , /Ir confert ai finiflram Celtbrantis , eum- 
que adiuvat ex parte fua {ficut Diaconus ad incenfatia- 
tiem Oblatorum } pofleriorem partem Planetf ipfiut fuh- 
levando , quia non ejl impedttut , eum Satenam non fu» 
fiineat in hac Mijfa • 


T4) Ctitn htni- 
itili ione .Ce* 
xinioiiiaie 1 

3.C.II. 

(A;Non tro- 
vo mai , che 
li» utbzio de’ 
faciiMinifiii 
il dai 1’ ac- 
qua alicma. 
ni. Nc pure 
allo heilu 
Vel'covo lì 
coliun>a,ma 
uu iaicu fa 
ni’gliaxcfai’ 
tifh/io, i Mi- 
niitii taci 
non gli. Ve 
dall il Ceri, 
inoniale de’ 
Vefeovi 1 z, 
c. S., dove (ì 

f aria della 
avanda del- 
le mani pri- 
ma di comin 
ciar la Mef* 
la, es’attii- 
builce il mi- 
iiiberio ' di 
Verlar 1’ ac- 
qua o a qu.il. 
che ' Nobile 
della Cittì, 
p agli Scu- 
dieri , c fa* 
'migliati del 
Veicoib, K 
ìnantile ' li 
adegua da 
tniuillrai ' 
dal Irete ab 
lidente'. Poi 
*’ aggiunge , 
cheanche o- 
gnl alti a voi 
ta , cheli la* 
ya ]e mani 
nella Meda, 
»’ oflervi lo 
dello» '' "■ 
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a finiftra del Sacerdote , per alzargli col Dia- 
cono la Pianeta all’ Incenfazion delle Obbla- 
te-^ . 

17. L’ ineenfazione fi fa al (dr)folito, fal- 
vochè s’ incenl'a il folo Sacerdote , e nort^ 
altri . Dopo 1’ Ineenfazione, il' primo Accoli- 
to miniltra al Iblito 1’ acqua alle mani (h) , 
il fecondo prelenta il fazzoletto al Dia- 
cono , fubito che avrà deporto il Turibolo . 
11 Diacono parta a delira dell’ Accolito , che 
minirtra 1’ acqua , il Suddiacono a finirtra , 
ed ambi miniilrano il fazzoletto , o iciuga- 
tojo.» 

18. S’ avverta a quello propofito. che nef- 

fun Minirtrp in tutta la Melfa de’ Morti , o 
nell’ Alloluzione al Tumolo, o nell’ Efequic-^ , 
bacia mai la mano al Sacerdote , nè veruna 
delle colè,. che gli porge, o minirtra, falvo le 
velli. ' ' 

Dopo il SanBus &c. il Cerimoniere 
cede , come luole , il luogo al Diacono , e^ 
Icende abbarto col Suddiacono . Mandati gli 
Accoliti in Sagreftia , procura , che fi accen- 
dano al folito i candelotti de’ Torcieri , e la 
prima candela de’ Corirti di ciafeun lato. Quan- 
do il Sacerdote cuopre con le palme d’ ambe 
le mani le Obblate , il Cerimoniere chiama-, 
il Suddiacono, che, fatta genufielfione, vieneL-» 
alla Credenza , e vi fi colloca avanti con la 
faccia all’ Altare , Il Cerimoniere a delira con 
la Navicella gli prefenta il cucchiaio, il Turi- 
ferario a finirtra gli forticnc aperto il Turibolo, 
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Egli (pp) vi mette T ìncenfo al folito* poi gi- 
nocchione fui vicino grado incenia il Sacra- 
mento de more all* elevazioni , con tre tiri, nell* 
alzarli, moHrarlì. ed abbaiTarfi, con T inchino 
prima , e poi , fecondo che il Sacerdote ia le . 
genufleffioni, 

20. Alzatoli, c ceduto H Turibolo al Turi- 
ferario , fa ivi femplicc genufleffione nel piano , 
e va a farla folenne in mezzo all innmo gra- paira aii^ 
do, dove refta fino agli Agnus Dei^ lèmpre in 
piedi, a mani giunte. *''^*’*V** 

^ ’ T -, aoccWifcc. 

1 ZI. 

(99) che in quefta occasione non lì debba metter 1’ in- 
cenfo nel Turibolo dal Suddiacono, ma da un Acco- 
lito , è fentenza dell' a Portu par. 3. cap. 6, ad Tit« 

13. Rubr. X. nuoi. IX., abbracciata anche dal Merati 
' par. 1. tir. 13. num. 15. Si appoggiano elE al Ceri-, 
nioniale de’ Vefcovi , il quale lib. i. cap. zi. De» 

Mifta Pontificali prò Defunilii &c. 8. cosi parla* 

Suhdiaeonut ad elevationim ^ impofito per altqutt» Aeo^ 
l’jtbum tbure in thurihulum , tburifieabit SS* Saerantenm 
tum , Nulladimeno la fentenza del noftro Autore è 
infeghata dal fiauldry par. i. cap. 13. num. 3. & par. 

3. cap. 13. num.zé. , e dal Biflb Ict. S num. 196.1. 

17. S’ appoggia ancor’ elTa fufficicntemcntc allo ftef- 
• fo Cerimoniale, il quale lib. 1. cap. 8. De Mifiafo- ' 

. lemni Epifeopo celebrante , f» 70. così dice: Carente^ 

_ niarius , feu aliquit Acelytbut , impofito a feipfo , 
vel ab alio , tbure abfque benedizione in tburibulunL. , 
ihurifieat Sacramenium Corporit j <ir Sanguinir Domini ^ 
dum elevatur . Ora fe nella Mefla Pontificale de’ vivi 
. può o il Cerimoniere , o un Accolito , metter da fe,* 
flelTo r incenfo nel Turibolo ; e perchè non potrà 
parimente il Suddiacono metterlo per fe fielTo nella 
MclTa Pontificale de’ morti , quantunque in quefiflU* 

Mefia il Cerimoniale non lo efprima; altra coft et» 
tendo il tacere , ed altra il negare i 
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liti fmoiza* 
no le toicie 
Aioli di Chic 
fa : i Coiifti 
l« ceodelein 
Coro, men* 
tre quelli lì 
liaitono . 
Nello (ielle 
tempo G Ie> 
Van. 0 , « fe- 
done Gno al 

t'T* 

tifewm jfalro 
«jueHi , che 
cantafleto 1* 
'Antifona 
deHaCómn* 
«ione ■ Poi 
•* ioginoc» 
chiane Gno 
' al principio 
dell’ ultimo 
Evangelio . 

Alla Pn« 
xificazione 
aninilUa le 
Ampolle il 
Ttuifuario. 


Assolv- 
■rione al 

1 LMOLO. 
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ai. <3Ìi Ac^lki con le torcia reftano fio», 
fetta la Comunione: poi fe ne vanno, come-» 
fogliono, fi ritornano con le debite riverenze-» 
ai luoghi loro., 

2z. Alla fine del Pater nofler il folo Dia- 
cono afcende,e miniftra la Patena al folito, ma 
non bacia’ quella ,'nè la; mano . Dopo il Pax 
Domini &c. fi cantano gli Agnus Dei Ó'c, 

• 23. Agli Agvus Dei zkende a fmift-ra an- 
che il Sud$acono‘ fi recitano col Dona eis re^ 
quiem , in vece del Miferere nohis ; c non fi 
percuotono il petto. 

24. Dopogli>f^««5Cìrc.nonfidàlaPace,ma 
immediatamente mutano luo^o, con Je genuflelllo- 
ni foUtp - Il Sacerdote la/cia la prima delle tre 
confuete Orazioni, che comincia: Domine Jefu 
Chrijìe^ qui dixijii Apojìolis tuis: Patem ère. 

2^. Non fi dà la Benedizione, ma il Dia- 
cono , fenza premetter genufleffione, e fenza-, ‘ 
voltarli dall’ Altare ^^^'oxziPiequiefcant in pace ; 
fempre in plurale. 

0.6, Afliftono all* ultimo Evangelio ai Ib- 
tito , In fine ritornano in mezzo , e fattavi preC- 
fo all’Altare genufleffione da’ Miniflri, inchino 
dal Sacerdote , difeendono per la parte dell’ Epi- • 
ftola nel piano, precedendo ii Suddiacono, fe- 
guitandolo il Diacono , in ultimo luogo il 
cerdote, che fi mette in mezzo; tutti con la - 
faccia all* Altare . All’ arrivo del S^ecdote , i 
Miniflri gli fan riverenza. 

27. i Miniflri fpeditamente depongono i 
Manipoli, pofeia aiutano a fpogliar della Pia- 
ne- 
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neta il Sacerdote , e il Suddiacono gli slaccia il 
Manipolo ^ Si bacia * daxadauno la croce del Tuo 
Manipolo in deporlo . Tutti fi danno al Ceri- 
moniere, come ancpr la Pianeta del Sacerdote, 
la' quale (i dà dal Diacono al medefìmo Ceri- 
moniere , che Ila loro alle fpalle , e ricevendo 
Ja Pianeta con la deflra , ^rge il Piviale al 
Suddiacono con la finiflrà . Il Suddiacono lo 
préfènta alle fpalle ^1 Sacerdote U Diacono 
P' affibbia fui petto. • • 

28. Intanto gli Accoliti , che, mentre fi 
dicea l’ultimo Evangelio, dovranno aver accef^ 
<la prima candela al primo di cadauna parte del' 
^Coro, come fi diffe nel difpenfarle da'principio; 
•fubito fatta genufleffione al Verbum caro Cyc, pre- 
venendo la difcefa de’ Celebranti , prendono 1 lor 
Candellieri, e fi trattengono preuo alle fedie 
de’ Celebranti , o , fe‘ non v’ ha fedie , preffo a 
'• quel (ito medefìmo, con le fpalle alla parete 
afpettando il tempo d’andar col Suddiacono avan- 

• ti alla Proceflione . E il Turiferario , fatta in 
^ mezzo a quelli la genufleffione, quando andava- 
no .ad accender le candele , farà ito in Sagre- 
llia a rinnovar il fuoco nel Turibolo : poi farà ve- 

; nato con up altro Accolito , portante il Vafo, 
'ed'Afoerforio dell’’ acqua fapta, e fermatofì eoa-, 

• genufleffione all’ ingreffo di Cappella (100). 

• la 29. ’ 

fico) Potrebbefì ancora fare pome dice ilMerati Joc^ cit« 
n. li. Tburiftrarìut etìam , tèr atius Acolytbus tur» vafe 
aqu* benedìCtiy afperforto , d" Rituali, acctdunt ad Altare 
ptijl Subdiacenum, ubi unico genti Altari genufledunt : tum 
ordwatur ProeeJ/ie Praeedit Tburiferarius dtc* 


♦ Èmdi, f. 
I. ut* 16. 


* Megli* 
al Coio . 


Digitized by Googl 


I 


132 Messa de* Morti . Assol.al Tomolo. 

, 2fl. Mentre fi fan quefte cofe, cioè dalla fi- 
licdcir Evangelio, finche il Suddiacono prende-» 

• come Wreffo, il Coro può federe, c 

• levarli in piedi folamente , quando 

inalberata la Croce, il Suddiacono Hello s’invia 
av^ti. . ^ ' 

, MelTo dunque il Piviale al Sacerdote^, 
il Diacono gli prefenta la Berretta , ed egli fi cuo- 
IlI>iacono va feoperto*, come tutti gli al- 
**'• **^*3 ® P®*^° nemmen porta leco la fua Berretta . Il 

Suddiacono , fatta riverenza al Sacerdote, riceve , o 
fi prende dà fe la Croce afille , che fia preparata dal- 
la. Credenza . Poi , prèlo in mezzo da* Ceroferari , 
JfTTu *• va nel mezzo della Cappella , dove fenza farfi dagli 

onando luì gcnuflcfiione^ s’ invia in Pro- 

«on^ abbia ceffione vcifo il Tumolo . <V*hachi vorrebbe, che 
o Suddiacono , giacché poi con la Croce in ma- 
gici Tabér- HO Hon dee più fare alcuna riverenza , la facelTe 

prenderla,, piegando a terra un ginoc- ' 
^ ® tal .cofa, e la Croce afii- 

Perchè non le non (i confiderà. 'in faccia alla Croce dell’ Al- 
«idMe® d* * Dietro al Suddiacono va il Orimoniere col 

m Croce, libro ( XOI ). 31 . 

cheqnellajn ... . 5*. 

»fta , a «ui , "m • 

portano i lu. (lot) Sembra però , che il Cerimoflicre. polla ancho 
j in quefla occafione godere di quella libertà, che da' * 

* Decreti della Sacra Congregazione de' Riti a lui vicn 
data, di ilare nelle ProceiConi dopo, o vicino alCc- 
.iebrante, o pure anche in altro luogo , ove porterà 
il bifogno. Catalan. ad Cprem. Epife. lib. *. cap. 
17. f. d. num.4. ex Decrct. S. R. C. 39. Augufti lóot, 

& 8. Maiiidi7. apud Mcratum num. x6i. Magi/lerC*^ 
remanitrum in ProceJJionthut inctdtt apud Celebran- 
tem ^ ^ ejut AJTtJlentet , ó* ubique dìfeurrit ^ qunnd$ 
^ut ejl , prò ordinmdA Sroctjfione • 
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31; Il Turiferario-, con T Accolito dell* acqua 
Tanta a fmìftra,che già fono all’ ingrelfó di Cap- 
pella , afpettano che venga il Cerimoniere , e fat- 
ta con lui genufleffione, fenza punto d’ indugio 
s’inviano’ prima* dì tutti alTumolo, o'Cata&lco, 
oCaJhum dolorisi come lo chiama U Cerimonia- 
le; e dietro a loro il Suddiacono con gli* Accoli- 
ti ; indi* i Coriftì , cominciando da’ più giovani 
ài folito ; in ultimo luogo il Sacerdote col Dia- 
cono a finiftra: tutti feoperti, fuorché il Sacer- 
dote . E tutti fanno genufleffione prima d’ av- 
viarli. Sacerdote feoperto s’ inchina, o, fe v* ha 
Sacramento, genuflette. Il Diacono non gli al- 
za ilPiviale; 

- ' ' 32'; Il Turiferario , e T Accolito ddràc^a-» 
Tanta fi ' fermano prima d’ arrivare al Cata- 
falco V a 'finiftra , tanto ‘addietro , che reftino 
alle fpalle del Sacerdote', quando vi farà ar- 
- : rivato . Vi fi ferma appreffo anco il Cerimoniere . 

• 33. Suddiacono co* Ceroferari fi tengono a 

delira, ’cióè dal lato dell’ Evangelio, e cammi- 
nando oltre intorno alCatafalro, fi vanno a porre 
tréj © quattro paffi in citea lungi da quello nel mez- 
zo , con le fpalle alla porta principale della Chiefa • 
34. I Corifti in arrivare al Catafalco, là- 
lutandofi, fi vanj dividendo, e, portandoli uno 
di qua , l’altro* di là, fi difpongono in giro, 
quàfi circondando il Catafalco , in tal diftan- 
za , che vi fi polla comodamente paflare da 
due perfone almeno fra loró , e^ il Catafalco • 
Anzi Terbano tal diftaiiza fra di loro ancora, 
che vengano a compire quali il giro , in fbr- 

I 3 • - ma 


ijA Messa de’Morti . Assol.al Tumolo. 

' tna a un bislungo femicircolo ^ che cominci 
dalla dirittura degl* angoli del Catafalco , che 
rifguardano l’ Aitar maggiore , e fegua continua- 
to con intervalli eguali da ambe le parti fino alia 
Croce. Ciafcun tenga là fua candela, chi è 
delira nella delira , chi è a finillra nella finillra« 
g5. Il Sacerdote , che non pòrta candela (102) 
come nemmeno il Diacono, li ferma a finillra, ap- 
punto davanti al Turiferario; e il Diacono a li- 
nillra del Sacerdote , davanti all* Accolito deli* 
acqua fanta . 11 Cerimòniere li ferma alla fpal- 
la delira del Sacerdote, il qual fì fcuopre, 'ma^ 
non fa altra riverenza alla Cróce, perchè, non^ 
arriva di nuovo a villa di quella . La Berretta 
fi può ricevere dal Cerimoniere , che la dà a te- 
nere all’ Accolito dell’ acqua lauta ; e^i tiene 
il libro prefo dalla Credenza prima della Pro- 
celfione . Elfo Cerimoniere péro dovrebbe elTer 
venuto in quello luogo avanti a tutti i Corilli , , 
immediatamente dietro alla Croce, come fopraw 
gd. Intanto fi canta il Refponiorio : Liberti 
me Domine Ù'c . , verfo là 5 n del quale , cioè 
al Requiem oeteYnam li mette 1 ’ incenfo 
nel Turibolo . al qual, effètto il Diacono paf- 
fa a delira del Sacerdote col Turiferario , e 
minilira al folito, dimandando anche la bene>*> - 
dizione con le parole ufate , ma non baciando 
cofa alcuna . ' 37. 

(iox) La Rubrica noti fa alcun motto di càndcla in mano 
• dtl Celebrante , c del Diacono in quella occafione , in- 
cui hanno ad elTere rpediti per operare , e per quel tem- 
po intermedio , che non opexai^o, debbono ilare maaibus 
janilis j fecondo il Turrini par. a. 4. cap. 4. 
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1^7. Il Turiferario, ricevuta fui Turibolo là 
benedizione def Sacerdote-, lì ritira addietro con 
la eenuftelBone alla Croce * prima , e poi. Finito * Quando h 
ilRctponforio, una parte derCom canta Kync^ lontano dai- 
eleijon: l’altra parte canta: Chrtfte e/«^».Tut- JJ 
ti inlìeme ripetalo: Kyrie eleijon. Il Sacerdote fifa» i««- 
intuona : Fater nofier &c, che lì dice fegreta- Croce Pxo- 

iTK'nfP' ceflionale » 

ó TI ^ -f . r • • > Quando fol^ 

38. Il Turiferario lì ritira , c s avanza-# fc vicino, a 
r altro Accolito dell’ acqua fanta , facendo le-» ? 
medefime riverente , e miniftra 1 ’ Afperforio, 
alzando il Vafo dell’ acqua fanta , perchè il Ce- 
rimoniere , o il Diacono fe lo prenda da fe . Il 
Diacono lo porge al Sacerdote , tenendolo nel- * 
la parte fuperiore della gamba vicino al vafo 
delia fpugna. Poi gli alza.il .Piviale con la de- 
lira al folito, tenendoli al petto la lìniUra , e 
r accompagna da delira .■ 

1 " 39.. Allora il Sacerdote , impugnato P Afper- 

forio nel manico , e tenendoli anch* egli lafilù« 
ftra al petto , fegirita il Cerimoniere , che lo 
conduce nel mezzo contro l’ Altare , dove s’ in- 
china egli profondamente , fan genufìellìone il 
Diacono ^ e il Cerimoniere prendendolo in_. 
mezzo (ed anche il Sacerdote, quando v’abbia 
il Sacramentò) . Poi girano intorno al Cata- 
falco , precedendo il Cerimoniere , e camminando 
lèmpre il Diacono a delira del Sacerdote per 
alzargli il Piviale, perchè non gl’ impedifca il 
braccio deliro. 

40k II Sacerdote afperge tre • 70116 ciafcun 
lato del Càtaiàlco, movendoli tra T una afper- 

I 4 • . ' 1 : ^ìpne. 
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Messa de’ Morti • Assól. AL TaMOLOé 

fione, e T altra qualche paffo avanti (103) , Avan- 
ti alla Croce del Suddiacono fi fan le ft^e rive- 
renze, che air Altare. Tornati al Inondi pri- 
ma, il Sacerdote rende rAfperforioal Diacono, 
Il Diacono al Cerimoniere, e frattanto il Tu- 
riferario fi prefenta al Diacono con le riverenze, e 
gli porge il Turibolo, mettendogli nella delirala 
parte fuperiore delle catenelle , con alzar la fola 
delira propria . li Diacono lo dà al Sacerdote , e 
fi fa rincenfazione, come dianzi l’Afperfione. 

41. Ritornati al folito luogo , e renduto 
dal Sacerdote il Turibolo al Diacono , e da^ 
quello al Turiferario ; il Cerimoniere * fi pre- 
lenta col libro al Sacerdote, fatte le riverenze, e 
gliel folliene aperto davanti ; e il Diacono gli 
molila ciò che dee dire - Il Sacerdote air Ore- 

mus, 

fjoj) Che il Celebrante debba afpcrgere , ed incenfaro 
H Catafalco, non già ftando fermo, ma camminando 
(fai giro, appare manifefio dalla Rubrica del MelTa- 
le , la quale tit* xj-nuni. 4. dice: Cìrtmmìent tumum 
lum i dal Rituale , il quale tit. de Exequiit dice fì- 
milmente: Cìrcamìtnt feretrum; ed anche dal Ceri- 
moniale , il quale lib. z. cap. lì. iS. dice : C/r- 
eum eirett hOum ambulane , ine ip iene a fua parte dexm 
tra^ ter afpergit f Or tburifieat) quamlibet lefli partem 
laterale!» m ^lindi nefegue, non poterli approvare.» 
la pratica di quelli, i quali e Hanno fermi, mentre 
afpergono ed incenfano , e ciò fanno in medio , /«l. 
capite t ^ in pede feretri , feu tumuli ; dovendoli , giu- 
Ha il Cerimoniale citato , eireum circa leSlum ambu^ 
//ire , e così afpergCTC ed incenlàre quamlibet leéli par- 
r tem lateralem y in capite y in meiiio , Ó* in pede (co- 
me aggiunge il Merati par. z. tit. i%* num. i6.) 
cioè in pede medio , ^ capite latirit deuteri , deinde* 
in capite, ii$ medio, et pedejinifiri laterit ejufdem tumuli. 
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mus , e qualora occorre , s’ inchina verfo la Cro- 
ce. La conclufion dell’ Orazione in quello luogo 
fia Tempre la breve: PerChriJium &c. U Graziò-" 
ne ; Abfolme , quafumus Domine , animam famdi 
rui N. ab omni vinculo &c. Se fi fa per un Sacer: 
dote, o per un Vefcovo l’ uffizio, s’ aggiunga al 
nome il titolo della dignità &ci Dopo l’Orazio- 
ne aggiunge il Sacerdote: Requiem atevnam &e.^ 
col fare un fegno di croce verfo -il Catafalco. 
Due Cantori dicono: Requiefcat (104) in pace. 
5t. Amen . E fi ferba il numero fin gelare fe 1 ' 
4iffizio fi fa per una fola perfona ; a differenza-# 
della Meffa , in cui fi dice Tempre in plurale-» j 
Nè s’aggiunge altro. • . ; - 

42. Finite le preci , s’ invia la Proceffione in 
Sagreftia in filenzio ( fe vogliamo offervarè'il 

I S .Met _ 

. . ’ * • * " • -V 

A 

fiÓ4) Così comunemente iMeflàlI: efebbenein qualche 
'Mclfale da morto fi legga Requiefeant in numero plu- 
rale; quello è, perchè tutte le preci antecedenti dclf 
AlToluzionc fono ancor efle in plurale; onde fi vede, 
che quelli Meflali danno foltanto direttamentela nor- 
• ma dell* Aflbluzioite per più Defunti infieme, quindi 
è pure , che in quelli non fi leggono quelle parole^ 
di Rubrica : Si Officium fit prò plurìhut Defungiti 
omnia dicantur in numero' plurali j \t quali per altro 

- lì leggono in quei, che Tianno tutte le preci dèirAf- 

- foliizionc in numero fihgolare .tiò fi conferma eoli* 
■ autorità di tutti i Rituali , ed in ifpezieltà di' quello 

Campato molto accuratamente in Urbino del iqi. 6 . 
. ( Typit Ven, Capélli SS, Sacramenti , apud AntoniuirL, 
Tantauzti) , i quali' itiExequiit , tam' pr&fente , ,_quam 
• abfente corporea notano rrg-w/V/Vaf in fingolare; aggiun- 
. ^endo però I’ awertenia ; Si Officium fuerit pro piu. 
ributf Oratio ó* verfut dicantur in plurali numero. 
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ijS Messa de’ Morti . Assol.al Tumolo. 
Me&le nella femplice Affoluzione (105). Nell’ 
Efequìe poi s*' aggiunge ciò che dice il Rituale, 
cioè : Amma ejuSy & animas omnium fidelium 
Poi il Salmo De prcfundis &c. come ili dirà al* 
trave . Si muovono prima d’ ogn’ altro i due Ac- 
coliti del Turibolo, e dell’ A^rforio ; i quali 
dalle fpalle del Sacerdote pallatigli avanti , e 
fatta a lui riverenza, e genufleflione alla Croce 
ProceiConale , fi voltano verfo la Sagreilia , e 
lentamente vi s’ inviano , quali afpettando , che 
giunga alle fpalle loro il Suddiacono , per cam- 
minar poi piò fpeditamente . Intanto il Suddia- 
cono s' avanza verfo di loro co’ fuoi Cerofe- 
rari ^ camminando per quel lato , per cui non 
è pnma paifato , cioè verfo la nave dell- Epiilola ; 
e dietro a lui s’ inviano a due a due gli altri , 
cominciando da’ più giovani , che gli ilavano più 
da preifo nel circolo . Ma quelli camminano uno 
di qua , r altro di là dal Catafalco , e poi s* 
unilcono ; laddove il Suddiacono 9 e i Cerofe- 
rari van fempre uniti. ^ 43. 

(loi) Qyefto tuttora continuano ad infegnare non folo 
i Meflali , ma eziandìo i Rituali ( ed in fpecie il 
citato d’ Urbino ) , 1 quali notano il Anima ejut , et 
Anima &c. poi il He profundis &c. unicamente in £x#- 
muiis prafente eorpore • Che fe,ciò non ottante , fi vo- 
Jette pur aggiugnere anche nella femplice Attbluzione 
del Tumolo : Anima ejus &c. ( fui fondamento di un De- * 
creto pretto il Merati nel Tuo primo Indice num. 477. ) , 
non crederei poi , che fi, dovette anche aggiugnere il 
Si iniquitates i col De trofundis , sì perchè il Decreto 
non ne fa motto, sì perché ha da ettervi qualche dittèren- 
za fra la femplice Attbluzione, ch’è una Ipecie di Efequìe 
più brevi , c le Efcquitpiù lunghe prafente torpore. 
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4^. Il Cerimoniere^ ricevuta dall’ Accolito 
la Berretta del Sacerdote , e datala al Diacono, 
entra nella Proceliìone immediatamente dopo la 
Croce, come fuole, portando il libro. 

44* ^Pa^^ati avanti tutti gli altri , il Diaco- 
no dà la Berrétta al Sacerdote , che allora , non 
prima, lì cuopre, per rifoetto del Coro, che gli 
palTa avanti fcoperto, (aiutandolo, benché egli 
o poco , o nulla corrifponda al faluto . Dopo 
tutti va egli , col Diacono a liniftra , alquanto 
indietro . Nel paiTar davanti all’ Aitar maggio- 
re tutti fan genuilefiìone, fuorché il Suddiaco- 
no , e . fe non V* ha.il sacramento, il Sacer- 
dote, il anale li fcuopre, e s’inchina. 

4^, Il Suddiacono , entrando in SagrelUa , ab- 
balTa la Croce, e la dà all’ Accolito dell’ acqua 
fanta , che la metta da parte • £d egli lì va a 
porre in faccia all’ Alt^e , o menfa de* para- 
menti, afpettahdovi il Sacerdote coi Diacono, 
per.i&r con elfi le riverenze . Vi fi metta in., 
tal politura , che gli fielfi gli abbian pih tofio 
a palfar davanti , che dalle (palle ; e li faluti , 
mentre palTeranno. Del redo minifiri al folito. 

4d. I Corifii fi dilpongono al folito, come 
dopo la Meda folenniuima , e fi fa in tutto (è- ' 
condo il coftume di quel!,i, falvo il dar l’acqna 
alle mani preìTo alla mènfa , quando non avefie 
celebrato un Sacerdote di ftraordinaria qualità . 

^ t 47. Quella forma d’ AlToluzione (1 pratica 
ordinariamente qual volta non è prefente il cor- 
po del'Defonto, nella, aual occorrenza fi collu- * Neii* aj»» 
ma un altro modo , che n porrà più ♦ avanti . So- 
- * - J 4 ^ . . lamcn- 


Digitized by Google 


Assolu- 
zione AL 

TUMOLO 
M E N SO- 
LENNE* 
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facii Mini- 
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tata • in cui 
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canta dall* 
Accolito , 
che ferve . 

Vi vogliono 
ducAccoliti, 


140 Messa nE*MoR'n; Assól.al Tumolo. 
lamente nel terzo, fettimò, trentèlimo, ed an- 
ni verfario giorno , li varia Orazione , e li dice 
quella , che mette il Rituale , la quale comincia : 
Abfolve^ qudsfumus Domine^ animam famuli tui N. 
ut defunéius f<eculo ovvero altra convenien- 
te, come faii a propofito. Così il Rituale* 

- 48, Quando' però non v’abbia Catafalco nel 
mezzo della Chiefa , o panno diUefo con tor- 
cie&c.,li coHuma un’altra maniera d’ Aflbluzion 
men folenne , infegnata comunemente dagl’ Au- 
tori, come appreflb* 

49* Detto dal Diacono, o ^ fe non v’ha, fa-i 
cri (a) Minìllri, dal Sacerdote il Requie fcant in 
pace * R. Amen , come fi fuole. in fine avanti T 
ultimo Evangelio, fubito fi canta in Coro il Ref- 
ponforio : iXbera me Domine &c. Intanto il Sa- 
cerdote dice il Placeat tibi &c. {106} poi toma 
al corno dell’ £pifiola, 4 pve depofia la Pianeta, e 
li Manipolo, riceve il Piviale, ed afpetta il fine 

• ' < del 

(106) • circa quella Alfbluziòne mcn folenne# il TurrJni 
' par. 1, fcél.4. cap.4. ed altri la preferivono dopo T Ijf 
' ptinchia etc. fondandoli in ciò fui Cerimoniale de' Vcf^ 
covi libs X* càp. I f * ii 9. et fcqti. E così pure il Cerimo- 
niale del ordine di Sin Francesco } il quale poi fog- 
giunge: toterit etiam fieri foft Placcar ~ Il Bilso però, il i 
Eauldry , il fiongiovanni, e l’ a Porta , feguiti dal Mera- 
"ti (lóc. éif* n* X7* ) coheordanó coi noftro Autore' ncir 
alTcgnarla alToIutaiiiente avanti P ùltiiòo Evangelio. Au. 
tori sì gravi hanno iti lor favore il Cerimoniale Papale 
■lib* X* fcél. X* cap* X7* , e di.pi.ù tatti li Meflàli da tnov*r 
to, nel fine de’ quali trovali un'AlToiuziqne non 'folen- 
nc , detta Super tumulum Defungi , ih cui , dopo il Re- 
guiefext , ed il AnìmA omnium fldelium defunCtorum 

etc* , fi preferive immediatamente 1’ In principio ; 
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del Reiponforio. Mentre quello fi canta, fi ften- 
de nel piano avanti a’ gradi dell* Altare un pan- 
no * nero fenza lumi ; Al ir. Requiem ' net er^ 
namÙ'c, fi mette l’ incenfo nel Turibolo, ftan- v, Biuld.p. 
do fempre il Sacerdote al corno ddl’ Epiftola-. . 

Il Coro canta al folito i Kyrie &c. , e il Sacer- "“j: 
dote, fenza punto voltarli, iiituona P/7rer»o/?i?y . bus , leu ta- 
Mentre quello fi dice fegretamente , va egli al SnemfacTt 
mezzo, e i Miniftri facri in fila , e fi fa la ri- 
verenza rifpettivamcnte dovuta : il Diacono afeen- 
de al lato dell* Evangelio, il Suddiacono all* al- 
tro, e tutti fi voltano al popolo . Il Turifera- 
rio,' e chi miniftra l’ Afperforio , Hanno fui fecon- 
do grado laterale al corno' deli’ Evangelio • In.» 
mancanza de* facri Miniftri ftanno * fulla Pre- ^ 
della in luogo di quelli , col Sacerdote in raez- rioruniftMl 
ao. Si fa dal medefimo 1* Afperfione, e Tlncen- 
fazione al ‘modo folitO'verfo il panno. Si torna 
al libPO', e* feV hai 'Miniftri-, vi fi mettono, 
come all* Introito . Il SaceMote dice : £p-nrLt 
nos &C, col .'refto, fino al fine dell* Airoluziòné j 
come nel Melfalei Finita 1* Alfoluzioné fbrtza 
depqrre’ il' Piviale , palfa a! corno dell* Evange- 
lio con la' rivérenza in"mézzO, i Miniftri con la 
gènuflelfione ili fila poi aifiìftendo quelli al fo- 
lito', legge priva tamèhtéT/« principio, &c. Meh-» 
tre* lo legge v.gii' Accoliti* levan di mezzo il pan- 
nò e prc^ràno f-Gandellieri, fe la Mdlà è'fo^ 

Jtnn’òj è fi’ va in' Sagreftia''al folito à' - ? ' " 
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^ Riti del 
JaMefla pri- 
vata, Tit.ii. 
sum,2. 


JAZ 

MESSA SOLENNE 

; alla , prefenza del SS. Sacramento . efpoHo . . 

' cerìmóniere, 

C A p O I V. 

I. T> Encbè rare volte fi dia il cafo ,• che deb- 
. IJ bacelebrarfi,mafiimainente fecondo il rito 
folenne, air Altare, dove fiaefpofioil Santiffi-. 
mo Sacramento . per le ragioni toccate , quando 
parlammo della Mefia privata in fQmigtÌante^oc< 
cbrrepza ; pur conviene , che ne trattiamo qui 
guanto bada per ogni occorrenza , che potelle.> 
iuccedere, • - ^ , 

2 . Primieramente (e fofiè Fefia di prirns*.»» 
e di feconda clafie . * fi .dice la<^ MejfTa corren- 
te, ne’ Paramenti del ; fcohir ptioprig dell’, uffi- 
zio. , -falvo che . vi fi aggiunge la comnjiemora-t 
zione-^del Sacramento Juh unica conclufionc^ • 
Lo fieffio fi fa nelle* Domeniche privilegiate^^ 
che fi dicono . parimente di prima , o feconda 
clafie ^ come anche nella Feria quarta delle..». 
Ceneri j e nelle Ferie .fe<;onda< terza^ e.t^uar-^ 
ta della Settimana Sani»; in tutti U giorni del- 
le Ottave di Pafqua, di'Fentecofie,/e deU’:£p^ 
iania , finalmente nelle -Vigilie del-&nto-Jya*. 
talei e della Pcntecofte , Nelle altre Fefie'.fi 
dice la Melfa votiva del Sacramento , pto re gravi 
( fe non folfe fra 1’ Ottava della Pena del mede- 
fimo) con la Gloria y Credo ^ e Prefazio del Sacra. 

men- 
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CERIMdNIERE . I4J 

mento , fenza menzione della Fetta corrente (107J. 

. 3 . 1 Riti proprj di quetta Metta fono : Che vi fi 
faccia genuflettìone, come nella privata, così dal 
Sacerdote, come da’Minittri , oual volta arrivano, 
partono , e pattano avanti all’ Altare . Per ordinario 
però fi piegherà un fol ginocchio pretto all’Altare, e 
due , con inchino ancor della vita , ^iè de’ graai . 

4. Air ingrettb della Cappella otte^ifi ciò, che um* fir» 
prefcrive il Cerimoniale allo ttettb Véfcovo nella 
letta Feria maggiore ; e fi confideri , fe almeno nella 
Metta folenne convenga imitarlo , dove il Sacra- la- 
mento aon folo è chiufo nella catta, ma efpotto . 

Perciò loderei , che fi feoprittero il Sacerdote , e i a* 
Minittri prima d’ entrarej e che entrati, così etti, co- 'cajTxf, * ** 
me gl’ inferiori Minittri, in due linee pari , facettero 
folenne genuflettìone, poi che la replicattero tutti in 
una linea folàmente a piedi de’gradi (108) . Sembra 
veramente , che la genuflettìone all’ ingreilo fia rito 
proprio di quel giorno, in cui l’ordina il Cerimo- 
nia- 

fio?) Il Morati però par.i. tit.4* 9 , 8. feguitando il BilTo, ' 
cd il Guyeto, infogna, molto proDabilmonte,che'fi faccia la 
Commemorazione delia Fetta corrente in quelle Chiefe , 
nelle quali non fi canta laMefia Conventuale dici, 

fio8) Avvertali, che nel Cerimoniale novamente riformato, 
in vece di quelle parole Altare , fi leggono quell’ al- 
tre al S.14. Inprimoiradu Altarit, le quali tuttavia non 
pare, che ollino al configlio de) noftro Autore. Configlio, 
che farebbe più agevole a praticarfi nel cafo , in cui 1* 
ìngrclTo della Cappella folTe non poco lontano da* gradi 
deir Altare . Per altro, parlandoli generalmente, non s’ 
ìnfegna il fare in quello cafo'fe non fe una fola genuflclfi* 
one con ambe le ginocchia ìH plano , avanti l’infimo gra- 
do dell’Altare , dall’ a Portu p.3. c.8.n.z.dal Merati p.i. 
tìt.i4. n. d. e da più altri Rubricifii da elfo loro citaci . 
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144 Messa Solen. esposto il Santiss. 
niale ^ ma niente oda al praticarla ancora negl’ altri 
giorni, giacché lì coduma entrando al Papa. 

5. Finita la Confeflione li fa femplicc ge- 
nufléffionè (109) prima di falir all’ Altare , e lì 
replica dopo d’ eflervi ulito . Poi fi fa l’ Incenfa- 
zione, nella quale il Sacerdote ( fatta, come fi diflfe, 
genufleffione ,e baciato l’ Altare ) fi ritira (no) al- 

quan- 

* ... ’kf *' 

- * - « 

(*09) Qticfla fcmpìicc genuflc/none dopo la Confertìonc, 
prima di falirc all’ Altare , non fi vuole dal Merati , loc. 
cit. nura. 7 . ove dice tFa(Ia ConfeJ^one, a.hfque ullagenu- 
fiexione y(Celebrans et Mioijlrt) aferndunt adJltare, Il 
fauldry però infegna quanto dice il noAro Autore, men- 
tre (par»$t fapmitlt» de Mifiafolemrn eoram SS. Sacramento) 
fcrive in quelli prccifi termini ; Pofifaffam Confejponem 
Celebrane et Minijlri fofri genu fieli unt tantum unico genuy 
ut expeditiores finì , et ad Altare accedentef fiatfrngenufie» 
ilunt.'^hfi penAy cheli medefìmo noAro AntoreA con- 
«radìca , nell* aver detto, che nella MeAa privata non lì 
. abbia a Aire tal gcnuAcAìone : mentre A sà molto bene, 
che! Riti, eie convenienze di operare nella MelTa pri- 
vata , e nella folenne fono in alcune cofe diverA . 
fxio) Si fonda qupAo infegnamento del noAro Autore fui 
Cerimoniale de’ Vefeovi , il quale lib. 1. cap. 15. S. 13. 
dice .* Epifeoput pauloretrocedens yflant imponet incenfum 
<&c. QiieAa fentenza viene pure infegnata dai Pifeara , 
dal Rauldry,dal BiAb,dai Corfetto, dal Lohner,dal Boti, 
giovanni , dall’a Portu ,e dal Merati , il quale dice per 
tutti ( loc.cit.)Terminata per Celebrantem Orai ione: Orz- 
mus te , Domine etc.y imponjt incenfum in tburibulum de 
more ( et advertat , quod in hac ìncenfi impofitione non ie^ 
het fiore in medio Alt arie yfed aliquantulttm ver f ut eornu 
JEvangelii yfacie ver fa ad eornu Epiftolà quod fetnperob- 
fervore debet, cum imponit inrenfum in tburibulum ad AU 
tare, ubieft expofitum Venerabile ); Diacono aliquantulum 
inclinato ìninfjlranfe paviculam acceptam ft Tburiferarioi 

^ , -. a[ui 
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quanta verfo il corno dell’ Evangelio ^ e di 
mette l’ incenfo. Il Turiferario col Cerimoniere 
ilan ginocchioni . 11 Diacono non bacia cofa aU 
jcuna , ma ben dice Benedicite 11 Sacerdote 
dà la folita benedizione ; poi ricevuto quivi il 
Turibolo, fccnde co’ Miniftri dalla Predella, vi 
s’inginocchia * nel mezzo, ed incenfa il Sacra- 
mento col profondo inchino prima, e poi. Ri- 
faliti all’Altare, e fattavi femplice genufleffìone , 
r incenfano al {olito (eccettuata la ( 111 ) Cro- 
ce ) 


qui geauflexutjVel ftamr oh tommoiitstem Celehrttntit^fU'» 
ftentittthuribulumjuxtamorem,ete,Qi\t\\\ però , i quali 
praticano diporre in quefta,ed altra limile occalione, (‘in- 
cenfo nel Turibolo, fenza muoverli un puntino dal mezzo 
dell’Altare, lì fondano Alila Iftruzione Clementina daof- 
fervarA nella Orazione di Qyarant’ ore , che apporta il 
Merati par* a. tit* 14. num. r. in cui A dice al 
„I1 Celebrante alzatoli con li Miniftri, porrà ivi nei 
„mezzo r incenfo nel Turibolo fenza benedizione &c. 

(z I z) Circa la Croce full’ Altare, ove fta efpofto il Venera- 
bile, tempore vi fono due Decreti della Sacra Con- 
gregazione de’Riti;uno dell’anno 1707. addì 4. -Maggio» 
in cui A preferivo , che in tale occorrenza Crux de more 
eolloeetur ; l’ altro afsai moderno , addì z. Settembre del 
Z74Z. in cui ft dice,che non eflendó più il primo Decreto 
mpud aliquatEecleJìai in viridi obfervantia , perciò relin- 
quiturquflibetìn /Maprduci.Suppofto pertanto,che A pon. 
ga in tal cafo la Croce , non deveA allora incenfare, come 
dice il noftro Autore, con cui s* accorda anche il Merati 
(loCtCit,) Omittitur vero Crueir ineenfatìo,qi4Ì» incenfatup 
loco illius ss, Saeramentum: ineenfato autem originali non 
eft cur ineenfetur ejufdem imago , et figura , Solùm in die 
farafeevetipoft ineenfatum Saeramentum incenfatur etiam 
Cruxj quia tali die Ecclefia fpfcìali eultu QrueemCbrifti 
- Domini veneratut • 


* Tutti gii 
altti Miailtti 
f-arimente »’ 
inginocchia, 
no all* In- 
cenfazione 
del SantilS- 
mo* 
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9 aggiùngendovi folamente il Sacerdote la 
«fleie.èeoif genufleifione, qualora per altro dovrebbe &re gl’ 

«oTcriB.lo » T r & 

flimo di tì , incnini . 

Il Sacerdote, fenduto il Turibolo al Dia- 
vuoie fenza cono , com’ è coflume , feende aneli* egli quali 
fe'r?gr^'nn dietro allo fteflb Diacono dall’ Altare , non già 
eomratio fi a dirittura per le medefime pedatfe , ma verfo il 
tendere, ^ proprio lato finiftro , per cui girandoli all’intor- 
ranedUMa como , fcnza mai lafciarlo di villa , lì col- 

crocedatut loca ncl pìano (ni) dell’ Epillola, come colla^ 

tcl-Oftie.lc ^ ^ . 

varia da tut* 
ti i Pararaea 
tiitralafdac. 

ne tinti i fe- (m) Così pure il Mcrati (loc.crt. nutn. 8.) che citan- 
do parccchj Autori aicti Completa inctnfat ione AU 
taris * t ■ Celebrane de/eendit in planum per gradui la^ 
ter alee cornu Epigei* y ubi , fcilieet in plano ^ eonver- 
tit fe ad populum , advertene ne terga vertat Sacra- 
mento i ideoque dum fe vertit, refpicìat cornu Evan- 
gela I ^ ibi in plano ineenfatur opinione^ 

però di quelli , i quali vogliono , che il Celebrante 
difccnda foltanto dalla Predella nel fecondo grado, 
c tuttavia probabile , appoggiando^ ella al Cerimo- 
niale de* Vefeovi , il quale lib< z. cap. i$. $. 34. 
circa la lavanda delle mani dice , Alìquantòm extriu 
Altare in eornu Epiftola ’f ed al Memoriale de’ Riti 
della Chiefa di Benevento , il quale , in ordine pure 
al lavarli le mani dei Celebrante , cos^ parla pag. 149* 
t>efeendit e fuppedaneo in fecundo grada , aliquan- 
tulurn extra Altare lavai manus. Oltre che (dicono 
i Difenfori di quella opinione ) , fe il Diacono , ed 
il Suddiacono vengono incenfati al loro grado , per- 
chè il Sacerdote dovrà difeendere lino ncl piano ? 
Qyindi è, che il nollro Autore, al tit. z$. della.. 
MclTa privata alla prefenza del SS. Sacramento ef- 
podo , al num. 8. , infegna poterli tenere 1’ uno, 
e 1’ altro de’ fuddetti modi in occaHone appunto, 
che il Sacerdote fi 'lava le mani in una tal Mcfla. 


goi dopo la 
confectatio. 
ne, efduder. 
lada tutte le 
Proeefltoui 
del Saatifiì-- 
nio,e(itnilii. 
Non dilcon- 
vienclafCro» 
ce alla pie- 
lenza di quel 
Grido , che 
tanto ramòil 
tìccome non 
dirdiceilglo 
aiofo Sten- 
dardo alla: 
presCza dell*' 
Imperador 
ttionfante , 
anzi accrerce 
ornamento 
ai Trofei del 
vincitore 1’ 
aimapoflcn; 
te,elamac* 
china prin- 
cipale , con 
cui ha coa- 
regnite le lue 
vittoiic. 
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terak al medefinao corno , col deliro fianco ver- 
fo l’Altare , e con la faccia verfo il popolo . Il 
Diacono in feccia al Sacerdote nello ftelTo pia- 
no, l’ incenfe al folito. Il Suddiacono alle, Spal- 
le del Diacono non fi muove . Il Cerimoniere, 
c il Turiferario prendono quali in mezzo il Dia- 
cono , e fan le riverenze con elfo lui . . ^ 

7. Il Sacerdote afeende per la piii breve co 
Miniftri al corno dell’ Épiftola , vi fan femplice 
genufteflione verfo il Sacramento ; e fe^wtan la ^ 

Mefla * al folito; ma non vanno a federe. _ teQiuiem. 

8. I Miniftri nel metterfi in fila fanno fem- 

plice genufteflione per conformarfi al Sacerdote . to^ vc^ 
quando paflano , o giungono , o fi partono ugg« 1; 
dal mezzo, lenza quella corrilpoitàcnza , la fan- 

folenne (113). . < , ,,, 

9. Il Sacerdote nell* arrivar al mezzo dell 
Altare , fe femore la genufteflione prima di lo- 
darlo, nel partirfenela fa dopo d’ averlo bacia- 
lo,. Quando però dee voltarli , o parrirfi fubito 
dopo il bacio , non occorre fare un’ altra genuftef- 

' fione iranaediat^ente, ma balla quélla , che-» 

s’ è fatta avanti ài bacio . 

10. Occorrendo voltarli , così il Sacerdote , 
come il Diacono , fi ritirano prima verfo la—» . 
parte dell’Evangelio, e di là fi voltano, ma non 
del tutto, verfo il popolo, il Sacerdore per di- 
re Dominus •vobifettmy Orate fratres ; ^ traco- 
llo folamentc all’ Ite Mijfaeji . 

ii.Il 


(115) Vedi i numi jiS.e 119. del capo X. colle poftillc cor- 
rirpondenti j ed anche le nollrc due olTcrvaiioai 58.C 59* 
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148 Messa Solen. esposta il Santiss. 

11. 11 Sacerdote per'dare^là benedizione al 

Suddiacono, dopo cantata rEpiftolì^non fi volta, 
ma fi ritira più torto un poco indietro , tenen- 
do però Tempre la finirtra almen con le dita fu 
r orlo deir Altare . - - - 

12. Quando il Diacono dimanda la bene- 
dizione , il Sacerdote rta al comò dell* Evange- 
lio voltato di modo verfo di lui , che fià infiemc 
voltato verfo il Sacramento. 

13. Nel cantar 1 * Evangelio ftia il Diaco- 
no, più del folito, mezzo rivolto all’Altare. 

14. 11 Suddiacono in portar a baciare il li- 

bro aperto al Sacerdote non fa genurteifione , ò 
riverenza alcuna al SantHfimo , ma poi ceduto 
il libro, la fa a delira del Diacono, come fi dif- 
fe a pag. 4Ò. .. . • ‘ * 

15. Per rincenfazione dell’Obblate, il Sa- 
cerdote col Diacono , fatta genurteifione, fi ritira- 
no alquanto al corno dell’ Evangelio , e mettonò 
l’ incenfo al folito Pòi tornati in mezzo, 
confeguentemente replicata la genurteifione (114) . 
(benché la- neghi il Bauldri) s’incenfano l’Oobla- 

• ' . ■■ V . ' 

, * ■ f .- < • * 

(114} 11 Merati ( loc.- cit« nutii. tti) tiene appunto ìt 
fentenza del noAro Autore per la medelìma ragione ; 

gtnufitiiert dehemus tetiei quotiet reeedimut ìL» 
ntedfty dr aceedimut ad medium » ftd Celeb'rani rftedit 
in cafu noHro a medio, ut' ìmponat incenfum, fianlt 
mliquanlulum in eornu EvattgelU, '(è* accedìt ad me- 
dium tburifieaturus oblata ; eonfequent ergo tfl , ut ge- 
ttufieéiere teneaturi itaque non genufieSit , quia thuri- 
fieat oblata ; fed quia recedit a medio , & accedi t ad 
medium. Così il Mcrati', 'chc cita altri Autori di 
tquertò Aio parere . ‘ - * 
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te , come è coftume . Poi , fenza che il Dia- 
cono muova il Calice, fcendono dalla Predel- 
la , e ginocchioni ii^cenfano il SantiiTimo co- 
me da principio , ftando ginocchioni tutti gli 
.altri MiniUri ancora in quell’atto, e tra quel- 
li lo ilelTo Suddiacono cor la Patena iil ma- 
ino , per non poterli alTegnare minoranza di 
ragione rifpetto a lui ^ eoe rifpetto agli al- 
.trii . / ineenfato jl Santiffimo, s’ incenfa 1* Al- 
.tare \ come 1 ’ altra volta , li dicono le loli- 
te -preci nell’ incenfarlo ; e nel fine s* incen- 
ifa . li ■ Sacerdote , coinè , e dove fi diffe 1’ al- 
tra volta . Ivi il medelimo Sacerdote.: fi lava 
le mani prima di ritornar all’ Altare ^ e fe^ 
le rafeiuga : poi. profeguifee la MelTa al fo- 

.litO, 3 V. . . . r.: . ^ / 

i5. I facri Miniftri prima di ricevere l’In- 
jcenfazione , fanno la genufieifìone femplicc^, 
dopo là' fan folenne, perchè non v* ha chi gli 
lafpetti . Nel voltarli a chi gl’ incenfa , li ri- 
> tirano più del folito ,verfo la parte del £van- 
. gelio. r . 

- 17 . k\V Ovate fratres ^ il Sacerdote farco- 

,me al Dominus vobifeum y e non compifee • il 
.circolo. > Dei ; refto la Melfa procede fenza-* 
. particolar olfervanza , come^fuole , anco nel 
■ ricever la Purificazione ,- e 1’ Abluzione dopo 
.. la Comunione : ^ nè occorre far altra genufief- 
..-fione -, fe non quando fi parte dal mezzo per 
• andare al libro-; e^poi quando vi torna , co- 
me fòpra. 

.La Benedizione li da in quello modo. 
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i$o Messa SoLE^^ esposto il Santiss. 
Detto Piaeeat itb't yt baciato TAltarcJi 
il Sacerdote dice al foiito: BenedicaP vos am- 
nipotens Deus : alle quali parole, in vece d* 
inchinarli , come T altre volte , fa génufleC- 
fione ; • pofcia ritirandoli al corno dell’ Evan- 
gelio , e mezzo voltandoli -al popolo, dà la 
benedizione , dopo la quale non compie il 
giro ,' ma torna a votarli all’ Aitare , di- 
- verfamente però da ciò , cl^ dianzi avrà • pra- 
ticato dopo il Dominus vobtfcum * perchè que- 
lla volta non torna al mezzo deir Altare^ , 
nè fa nuova genuflellione , ma fi volta ivi' nel- 
lo ftelTo luogo al cx>rno dell* Evangelio ; - e> 
flando alquanto verfo • il Sacramento , le^o 
r In principio , e fa là genuflellione verfo il 
Sacramento alle folite parole; Ver bum card fa^ 
Hum eji <Jrf, ■ ‘ . 

19. 1 facrl Minillrì s’ inginocchialo àlIajL» 
Senedizione, non ,'come fogliono, nel mèzzo, 
ma alla parte dell’ Evangelio , 'perchè il ^èr« 
dote dà' la Benedizione da quella parte^ -• 
^o. Finito r Evangelio, tornano del pa- 
■ ri à far nel mezzo la femplice genufleflìone , 
indi feendono' nel piano , e vi fan la folén- 
ne . Nel difeendete avvertano di non voltar 
le fpalle al Sacramento , ma il Sacerdote^ 
col Suddiacono fi ' ritirino verfo la parte dell* 
Evangelio, e il Diacono verfo quella dell* Epi- 
ilola, pofcia feendono di là ad unirii in mez- 
zo al piano , e feendendo camminino quafì per 
fianco. • - ' 

ibi. Quivi fatta fblenné genufleiiione', parto- 

no 
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no al folito , ma non lì ciióprono , che uA:iti cU 
Cappella. (11$) ^ • av ' 

(usi Se fi doveflè fare la Procefiione ,c dare la Benedi. 
zionc ) s’ olTervjno i riti abbaftanza indicati dalla Ifiru^ 
z ione Clementina fopraccitata (pag. 14$*/) nel modo 
feguente .* Terminata la Meffa folenne , il Celebrante , e. 
i Miniftri -, fatte le dovute riverenze al Sagramento , yT ri» 
tireranno fuori del corno dell’ Epjjlola , dpvejl Celebrante 
( come pure i Miniftri ) deporrà il Manipolo ; e levata iLm 
Pianeta prenderà il Piviale { del color della Meffa ) : porrà 
ivi (od anche al mezzo dell’ Altare) l’ incenfo in due 
Turiboli f fenza benedirlo \ e dopo co Miniftri genufteffo nel 
mezzo ( All labbro della Predella , fecondo la pratica di 
molti ) , ineenferà tre volte il Santiffimo •' Sul fine deila^ 
Procejfione il Diacono in tempo congruo , fatta’ la genuflef» 
fione /opra la Predella , prenderà il Sagramento y e fiondo 
in piedi lo confegnerà al Celebrante genufteffo , genufietten» 
do immediatamente efio Diacono ì lo prenderà il Celebrante, 
ricoperti le mani dall’ eftremità del velo umerale (che farà 
di color bianco in qualfivoglia eafo ) , e fi alzerà ( alzan. 
doli infieme ambi i Miniftri , e pafiando il Diacono al- 
la pjrte deir Evangelio , il Suddiacono a quella dell’ 
Epiuola ) . Principiandofi poi da’ Cantori l’Inno Pangelin- 
, gua&c. f* incamminerà fiotto il baldacchino { con gli oc» 
chi filfi al Sacramento , che ' porta ali’ altezza del 
volto» tenendolo impugnato con la delira nel nodo 
deir Oftenlbrio , e colla finiftra nel piede ) recitando 
■ con voce fommefia Salmi , ed Inni infieme con li Miniftri, 
i quali eleveranno le fimbrie del Piviale • Ritornato dopo la 
'Procejfione il Celebrante ali’ infimo grado dell' jiltUre ( an- 
zi faiito »e fermatoli nel fecondo grado , o qualunque^ 
fiafi » in quello , eh’ è immediatamente lotto la Predel. 
Ja,giufta il Cerimoniale lib« a.cap.a$. & 33*) il Dia- 
cono genuflejlo ( Alila Predella ) riceverà da effo , che Rarà 
in piedi , il Santijfimo » verfo cui il Celebrante genuflet» 
• • terà immediatamente , e deporrà il velo umerale • fi pia» 
cono lo collocherà fopra il Corporali in mezze dell’ jdlta» 
• ’ rc,’4 i fatte le dovute riverenze , ritornerà al fuo luogo • 
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aa, Fin qui abbiam parlato ^ella Mefla So- 
lenne in generale , benché fecondo diverfe «ir- 
coftanze , e quafi fpezie di quella Or tratte- 
remo in particolare degli uflfìzj diftinti de* 
Miniflri , che vi concorrono , affinchè cadaun 
di ioro'.poffa avere la fua propria. Infìruzio- 
né , da cui più comodamente eonoka tutto ciò y 
che dee fare . 

MES. 

Il Celebratitej aìzatifi eo» lì MÌHÌjlri,porrèyeome fopra^ V 
incenfo ntlTuribolo , fenzui benedirlo y ed inetnferà il Sa- ^ 
gramento « 1 Coat/tri divotamente y e eoa pouf a eaatem 
ranno il Tantum ergo Sic. pei il y. Panem de cario &c. 

(a cui fi aggiungerà /' AUeluja nel tempo Paf quale fola- 
mente y e in tutta l'Ottava del Corpus Domini ) » llCe- 
. iebrante alxaetofi fent,a far nuova genufiejfione y foRenenda- 
- ti Mmiflri il libre ( fenza dire il Dominus vobifcum» 
teme per Decreto della Sagra Congregazione de' Riti ) con- 
_ ter a fi Orazione a mani giunte \ quale terminata y genu- 
. fiejjo prenderà il velo umerale i ed afeendendo fola all' Al- 
j tare., fatte If dovute riverenze y prenderà nelle maniy rieo- 
fertey come fi difiey ^onVefiremità del velo umeraUyl'Ofien» 
forhy e darà con e fio la Benedizione al popolo i e ripofio il 
, Sagramento fopra il Corporale , e fatta genuflrjfione , di- 
feenderà , e farà genufiejfo al fuo luogo» Il Diacono imme- 
• diatamente y o un Sacerdote con fola y fatte le dovute ri- • 
verenze , chiuderà il Sagramento nel Tabernacolo (b’c» Sin ' 
ai noftro proposto l’ Irruzione Clementina. Cir- 
ca poi il modo di dare la Benedizione , il Cerimonia- 
le de’ Vcfccvi lib. a.cap. 33. $.17. richiede foltanto « 
che Celebrane eum Sacramento producat fignum Crude 
fnper populum s ita perfieiat circulum , ficut cum 
■ dicit : Orate fratres. Et hic efi communis ufur Eecle» 
fiarum Orbiti così il Merari par. 4. tit..xa. num. ai* 
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C A P O 



(!' 

j l < 


1. TL Sacerdote , che dee celebrare folennemen*. 

X te , fia prima abbaftanza inftruito. dell^. 
cerimonie appartenenti alla Meflà; privata ; del- 
le quali s’ è parlato in altro librò, © qiii^ pOr‘ 
co,o nulla fc ne tratterà. Del reftò offervi neU 
la folenne celebrazione ciò , che appreflq note- 
remo. ... . ^ 

' 2, r Printa d’^appararfi, afpetti P avvifp^ del Ce- 
rimoniere, trattenendoli ,in orazione in qualche 
luogo opportuno . . / , ’ 

^ 3 .* ^wilato , lì lalcia fervire dal medelìmo 
circa il, lavarli le mani &c. Prima di '^lavarli le 
inani, fì cuopre con la Berretta, e, fe gli con- 
viene,^ li mette il rocchetto. • 

4. S’ appara, -fervito, da’ facri Miniftri, po- 
fcia coperto- attende^ , 1 ’ avvifo . Allora fcoperto 
fcende della .Predella, fa riverenza all’ Immagi- 
ne, al pan. de’ Miniftri, pofcia voltatoli, fe oc- 
corre , indietro , faluta ^ue’, che concorrono a. 
far Coro, e. fono per ufcire avanti di lui,fecon^ 
«lochè r , avyiferà , il Cerimoniere : finalmente 
dietro, al Diacono s’ invia coperto , e con le-» 
mani giunte, verfo 1’ Altare. 

$. Entrando in Cappella» quando v’abbia 

Coro, 


0 
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Coro che prima yi foffe fi fcuopre Io falu- 
U,'cotìiinciàn(fó dàlia parte dell’ E|EMftola, 
per rifpetto particolare non convenga fare il con- 
trario; e, <fetà\aL Diacono Ja. Berretta, va all’ 
Altare. Quando non v’ abbia ('oro, o fia ufei- 
to immediatamente avanti, a’. Clelebranti , va co- 
perto fin fotto a* gratfi , ’e ^quiti dà al Diaco- 
no la Berretta, e la profondo inchino alla Cro- 
ce , ovvero piega un ginocchio al Sacramento , 
s* è chiufo’.' nel Tahèrnacolo i • • - : 

'tf.^Dató breve' tempo a* Miniftri di • depor * 
le Berrette, < fi fegna al lòlito, e comincia la—p 
Mefla Alle parole della Confeflìone : Vobis fra»' 
tres: fe? l^os fratres: li volta' alquanto al Diaco- 
no, e, poi al Suddiacono. 

* , .^'Finita la’ Gonfeflwnèv'/ all’ Al- 

iare ^ é', come alla' Meda privata',- Ib' bacia'. In- 
di fi fa r Incenfazione , come apprèlTò^ " 

S. Si voita alquanto ii Sacerdòte 'al . Dia- 
cono, ricei^ da lui il cucchiajo,' e fiUafciaJr 
baciar la manO nella parte ellerìore di.quella.- 
Mette. tre cucchiai d’ incenfo dalla Navicella-:, 
nél fuoco del Turibolo, 'clafcun. cucchiajo in dj-^ 
verfo' luogo ,• cioè- in niezzó,- |à 'deftra,;'ed a fi-i 
niftràj' votando il cucchiajo tut^’ a • un ' tratto^ 
ciafeuna volta, non- fermandofi a fp’argeril^’in-'' 
cenfo qua, e là.Tn quell’' atto tien là finillrà 
mano al petto, c-' dice: Ab -illò henedicarìs ^ in' 
cujus honore cremaberis , ‘ Amen , Dillribuifce que-' 
He parole in tre parti fecondo le tre immimóni* 
d’ incenfo nel fuoco ^Wa''fenza‘fiorpiarne il fen-- 
fo;che però può dividerle dopo le- parole 
. ■ - nedi* 
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nedicàrh: e Cremaberis: riferendo il (oìÒ'^tnen 
per la terza volta. • ' ■ • • , 

g, MelTo r incenfo , fi lafcia baciar la ma- 
no , poi rende il circchiajo al Diacono , metten-" 
dolo in mano a quello , non riponendolo nella 
Navicella ; e forma in filenzio Un fegnó di -cro- 
ce fui vafo del fuoco, dove ha |rttatoT'incen-< 
fo. Allora riceve dal Diacono il Turibolo,’ pren- 
dendolo con la finiftra ‘nell’ anello principale ,• 
e con la delira nelle catenelle prelib al ' fon- 
do , dove foftengono il vafo, e tntteTnfieme 
le impugna , lafcìandofì parimente baciar' la_« 
mano. ».:•<' ; 

IO. Voltatoli dirittamente ■ all* Altare , fa 
profondo inchino alla Croce ( fé v’ ha il Ta- 
bernacolo col Santiflimo Sacramento , fa genu- 
fleffione }, poi, tenendoli la finiftra al petto, in- 
cenfa con tre tiri la Croce , ; e replica .la (a) 
riverenza. Fa un paflb (^) verfoia parte dell’ 
Epiftola , e un tiro verfo ‘ la- parte interiore 
dell’ Altare , dove ftanno i Candellieri ; e co- 
' sì va facendo la feconda, e 'la terza- volta, 
finché giunga in capo all’ Altare. ‘Ivi ',"abbaf- 
fando la mano, fa il primo tiro nella 'parte in- 
feriore del fianco del corno , pofcia’ il -fecon- 
do nella parte fuperiore . E rivolgendoli ver- 
fo ’l mezzo dell’ Altare, vi fi porta’ lentamen- 
te , è nello ftelfo tempo> alzata la ' mano , ' in-* 
cenfa con tre quali femicireoli la -parte . ante- 
riore del piano , o menfa dell’ Altare '^ - avan- 
zandoli -verfo ’l .mezza V’ -Ivi -replicata la- rive-’ 
renza , come prima , incenfa nello ftelfo racH‘ 

K a do 


( 4 ) Cioè ge- 
Q'jfleflSone , 
te v’hailSa- 
CEamento , 
femplice in- 
chino, fenoa 
?’ ha. E così 
qualora fa 
riverenza 
nell’ Incen- 
fazione ; ma 
non così nel 
retto della 
Metta, quan- 
do il Sacra, 
mento non 
fotte crpur 
tto. 

(4) Nel far. 
quetti pa di- 
va fempte 
movendo 
prima quel 
piede, eh’ è 
pitt vicin o 
all’ Altare, 
e fa i patti 
più , o men.o 
lunghi a 
proporzioii 
dell’ Altare, 
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do Quella parte deir. Evangelio, come già ha in- 
cenlata quella dell’ Epillola con altrettanti ti- 
ri , e còl medehmo rito , finché fia ritornato dai 
corno verfo *1 mezzo dell’ Altare , dove però 
non giunge affatto, nè vi fa riverenza; ma ri- 
volgendou addietro, e ritirando alquanto il paf- 
lo,inceQra il Paliotto, o frontale dell’ Altare^ 
dal corno , dell* Evangelio fino al mezzo con 
tre tiri* poi fatta riverenza, dal mezzo fino al 
corno dell’ Epifiola con tre altri ; e quivi il 
ierma , come, diremo fra poco . . . 

• II. Se, fra* .Gandellieri dell* Altare foifero 
polle Reliquie di Santi , o loro fiatue ( nonu^ 

? itture), s* incenfano in quella maniera, cioè: 
ncenfata la Croce, e fattale riverenza , il Sa- 
cerdote incenfa con due tiri quelle della parte 
dell’ Evangelio , poi replicata in mezzo la rive- 
renza , con due altri tiri quelle dell’ Epillola , e 
fenz? aggiunger* altra riverenza, (eguita, come 
quando non- v’ ha Reliquie , ad incenfar 1’ Al- 
tare. 

: la. La fteffa venerazione fi deve alle llatue 
degl* Angeli . Se una fola Reliquia folle polla 
nei mezzo appiè, della Croce , s’ incenfa nello 
frefib modo, con due tiri diretti verfo di quel- 
la , dopo 1* incenfazione-, e riverenza della—i 
Croce.. Se le Reliquie foifero più, o meno, non 
fi varia il numero prefcritto dalla Rubrica, co- 
me, fopra.. Le' llatuette di balio rilievo, fcol- 
pite nelle gradinate ,< che chiamiamo fcaffette , 
Candellieri , Tabernacolo &c. non fi confidera- 
ao, 

13.0* 
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« 13. Or compita V Incenfazione fecondo là 

forma defcritta ; e fermatoli il Sacerdote al cor- 
no deir Epiftola , cede il Turibolo al Diacono, 
lafciandofì al folito baciar la mano ; e Hando 
rivolto col finiftro fianco verfo 1 * Altare rice- 
ve r incenfazione dal Diacono, a cui non cor- 
rifpo.nde nel (aiuto, fecondochè infegnano ì più : 
fe feièie- non condannerei un piccol cenno di 
corri fpondenza cfibito dal Sacerdote nella Mef- 
fa, ficcome concordano, che debba fare nel Vef- 
pro . . ' ■ ' 

14. Ricevuta 1 * Incenfazione , fi volta il 
Sacerdote al libro , e fegnandofi legge 1 ’ In- 
troito , pofcia recita co’ Minifiri a vicenda i 
Kj'rie : dopo i quali' nelle Felle ordinàrie , 
quando i Mufici non fogliono elTere molto 
prolilfì nel canto , non occorre andar’ a fe- 
dere , ma fi refta ivi fino 'all’ avvifo . Nelle 
Fede , e Mufiche più folenni , fi va a federe , 
cosi : 


ij. Il Sacerdote, fatto inchino alla Croce, 
o genuflellìone al Sacramento, fe vi fofle chiufo 
nel Tabernacolo , lafcia prima incamminare i 
Minifiri, ed egli dopo -loro fi volta a. delira, 
e fcende a dirittura verfo la fedia. Arrivato a 
quella, fi volta verfo la parte del Diacono, ed 
alzatagli dal Suddiacono la parte deretana del- 
la Pianeta, (lede. Indi ricevuta dal Diacono la 
Berretta * fi cuopre: nè più fi fcuopre a veru- 
no, che vada, o venga, fuorché a’ Superiori, 
come apprelfo. 

16. Se venifie a prender la perdonanza in 
K 3 Car- 


* Stimo ; 
che debba 
coptiriì , do- 
po che s’ è 
poRoafedcM 
re; e fcoprir- 
(i prima, che 
fi levi in 
piedi ; ad 
imitazione 
del Vefcov» 
che riceve , 
e depone la 
Mitra allo 
Iteflo modo. 
Baiild. p.f. 
c. S. n. 3. 
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* lifegna 
quefio il 
Bauldii p.t. 
c.i i.a. 5 . n. 
<,£laragio 
ne è,peiche 
qualora il 
Sacerdote at 
xiva di nuo* 
vo all’Alta, 
le, lo bacia, 
coire (ì cava 
dal Cerim. 
1* 2 . c. a 
medium , vei« 
Epijetfui , 
Dove fi pie» 
Ieri ve fimil 
bacio al Ve 
feovo , che 
torna all’ 
Aitate dopo 
roiFettotio, 
cioè in rem 
po,incuiper 
altro non do. 
vrebbe ba 
ciarlo . Pa- 
litnenteèno 
to,che al Ma 

XnìficAt nel 

Vefpiofiba* 
eia]’ Altare 
neirarrivar- 
>i, Cerim 1. 
a. c. }. Ma 
più chiara 
mente 1’ or 
dina lo ftef- 
lo Cerim 1. 

1 • c. if, nel 
line. 
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Cappella ^ il Cardinale Legato, T Arcìvefeovo 
o ’l Vicelegato in forma cognita , e fole'nne * 
s* alzi feoperto , e tenendoli da fe la Berretta , 
gli faccia profonda' riverenza , e rimanga in_, 
piedi feoperto fino alla partenza di quel Prela- 
to, nella quale gli replica la riverenza, fiede, 
e fi cuopre. Se in quel tempo giunge il. pun- 
to , in cui convien tornare all’ Altare la 
Berretta al Diacono, e fatta al Principe i pro- 
fonda riverenza, vada per il fatto fuo, nè piil 
r olTervi . Al Gonfaloniere , e Magifirato degli 
Anziani, tjuando veniife feparatamente dal Le- 
eato, o Vicelegato, fi fcuopra, gli faccia pro- 
fonda riverènza, quafi alzandofi da federe, ma 
fubito ritorni nel pollo di prima, e ficuo- 
pra , replicandogli la medefima riverenza nel 
partire . 

'it» il* Cerimoniere tornano 

ni- ^ quello modo : S’ alzano prima i 

Minillri, il Sacerdote dà la Berretta al Diaco- 
no, pofeia alzatofii e falutato da finillra il Co- 
ro, le v’ ha, indi co’ Minillri allato avanzatoli 
qualche pàlio, e falutata 1’ altra parte del Co- 
ro , va a far profonda riverenza all’ Altare-» 
fotto ^ gradi , fale all’ Altare , lo * ba- 
cia, ed intuona 1 Inno Gloria tn excelfis &c. 
Nelle Melfe folennìlfime , quando v’ ha Cantori 
parati, ne attende la preintonazione dal Can- 
tore parato , Nelle Domeniche , nelle quali 
non fi canta quell’ Inno, baciato l’ Altare, pro- 
feguifee la Melfa , come diremo , finito 11 In- 
no. . . . , ' 

^ ' » . 

i8. Can- 
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;8. Cantate dunque le parole ex- 

eelfts ' Deo , ^1^ Jerma alquantò per "4ar ' tepì.po ^ 
Miniftri ; e' quelli arrivati,; ferità .coii',' loro a 
recitare privatamenté V Trinò medféfimo nella 
forma confuetaV’ Pofcia nelle Melìè' piii/fplennì 
va a federe, come 1’ altra volta; nelle; più or- 
dinarie afpetta quivi il fine. Sed^^ó-^ À,;fcUoi; 
pre, e fa riverenza alle folite parole ♦.t Se non 
fiede, pur fa riverenza alla Cróce.,',';'!.'!, 

Glo ria in ex cel fis- De ’ . o 

* . i 

Nelle Fejle di Maria tergine. 




Glo ri a in ex.cel lìs-- De • Oj- 


■ 'Nelle Domeniche^ femidop. ed otta'ùe^ che 
non_ jon_ della Vergine. 



Glo ri a in exccl fis De o 


Kel cantit 

la piimapa- 
ro'aG'trra, fi 
dirgiungono 
a poco « po- 
co le mani, 
(icchè detto 

n txcelfii,^t,a. 
quafi al pa- 
ti delle fpal- 
le; poi alla 
parola Dt» 
unilcelema. 
ni, e inchina 
il capo . Pri- 
ma d’ alzar- 
le è eriotc 
quell’ abbaf- 
farle.o toc- 
car con elle 
1* Altare, 
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Finito r Inno, o tornato all* Altare,' 
io bacia, e canta Domìnus nìobi/tùm : indi va 
al cornò .'dell* Epiftola , e canta l’Orazione; 
le note della <jualc fi deferivono qui fo«o, per 
comodo , ed infiruzione compita del Sacerdo- 
te. Nelle Fefte dunque di rito doppio, o femi- 
doppio fi fògliono lare due fole variazioni di 
note nell* Orazione , e due ordinariamente nel- 
la conclufione; la "prima variazione fi fa nel fi- 
ne della prima claufola dell’ Orazione, dove fo- 
gliono elTere due punti ; e quella variazione fi fa 
difeendendo due note, e tornando al tuono di 
printa . La fecónda variazione fi fa nel fine del- 
la' feconda claufola , difeendendo una nota fola . 
La prima fi fa per - le note ; fa - mi -re •fa. La 
feconda per le note fa •mi Eccone 1 ’ efempio 
traferitto dai Cerimoniale , e dal Direttorio del- 
la Bafilica Vaticana. 

' . - , .1 ' 20. Nel- 


pyaT^one, . 


Cì4ZS22X!E!il 

.LJ 


-1 Il 

1 ■■!■■■■■ 


‘ Do mi nus 
1 

1 

vo bifeum, 

1 ! i. 

1 1 

. O remus 

1 

n 

. Fa mu- 
/ 

EluuuS 


9 9É 




1 

lis tu is 3 

1 

quxfumus Domine, ex le- 
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Tuntp 
ptincipaia • 


ftis gra ti ac rau nus im per ti re : 



ut qui bus bè 'a t'aè' Vir gi nis par- 



Meisj* 


punto. 


um; Na ti vi ta tis e) us vo _ti- 



va fo lem ni tas . pa cis tri bu at 



In era mentum« Pei: Do mi num.no- 

flrura 
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20. Nella ftefl'a maniera , ma con ordine 
contrario, fi canta. la .conclufione, .conile nie- 
defime due variazioni, delle quali la frificipale 
fi pone in fecondo luogo e la. meri principale 
nel primo, nella forma feguente: 

21. Quan- 



i(W> 


Mcuo 

tutto. 


-.flrum Je fum Chri llum Fi li um..tu- 



um;._qui .te jcum , vi_vit, et re gnat 



Tanto 

{(incifilc 



u ni ta te Spi ri tus San èli 





De us: Perdoni' nia fae cu la fie- 


il » 

■— B- 

..... _ . 



» « 1 



1 

' CU lo rum. 

A mcn. 
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- 21. Quando T Orazione fofTe [più 

ga , ed avtde più clauiole , contuttociò iuecioriuni 
non fi moltiplica la variazione delle note, ma 
fe ne fan fcmpre due lòie , come fopra , e fi 
collocano al fine delle due claufule principa- Croce no» 

1j . s’ inniiioc' 

, * ri r 

22. Al contrario fe 1 Orazion fofle così ptìvacamciu 

breve, che non- folle capace di piu punti, e bi- la, alle paro- 
fognafle farvene uno lolo ; fi tralalcia il mezzo If' 
punto, e fi fa il principale; in che molti erra- ma quando 
no , facendo tutto 1’ oppofto . chietTusud! 

23. Quando la conclufione è più breve di feendeudo^' 
quella, che s’ è porta di fopra , cioè, quando anticipata* 
comincia vivis (ÌTc. ovvero: Qui tecum mezzo dei 
•vit .&c. pur fi fa il punto principale alle paro- «esondo gra 
le : Spiritus Sanóit Deus : come fta notato nell’ nocchianiò" 
efempio porto di fopra , e fi tralafcia il mez- 

zo punto . Così ordina efprelfamente il Ceri- alia paróla 
moniale , (a) e così infegna il Direttorio Vati- 
cano . : 

24. Nelle Meffe però feriali, nelle Fefte chTfiTanta 
di . rito femplice , e nelle Mclì'e di Requie , 1 ’ 

Orazioni fi cantano fenza punto variar le no- QuateCma , 
te , fempre foftenendo il medefimo tuono , lebra lolen- 
fol con far breve paufa alla fin delle claufole 
principali, e col iòftenervi alquanto più la, no- ginocchi 
ta. 


Ili 

Ita 
ione 
fino al fine 
del 


25. Dopo le Orazioni, legge privatamente sìmiimen- 
r ,Epirtola-,(iìt) il Graduale, e ’l Tratto , quan- colie aU'.O* 
do v’ abbia,;.: Se v’. ha Sequenza, come per la 
Pentecofìe, e Fefta del Sacramento, afpetta di chiandoiiii» 
aver data la benedizione al Suddiacono; e poi m, quando 

la 
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ri^deti'^r recita a vicenda co’ Minillri , egli un terzet- 
*on quando to , c quellì UH* altFO . 

mèmciiiig. 2.d. La benedizione fi dà al Suddiacono 
«'• così; Inginocchiatofi lui al corno dell’ Epifto- 
la lui labbro laterale della Predella, o fui gra- 
do l'otto la Predella , fe v’ abbia , il Sacerdote , 
che ( finito di legger come fopra ) tenea le ma- 
ni giunte, pofa la finiftra fopra l’Altare; e vol- 
tandoli alquanto verfo ’l Suddiacono, mette la 
delira fulla lommità del libro , e lafcia baciar- 
fela ; pofcia gli dà la benedizione, formando 
^verfo di lui un fegno di croce in filenzio. In- 
di o legge la Sequenza, come dicemmo, o va 
immediatamente al mezzo dell’ Altare. 

27. Ivi recita al folito il Munda cor me» 
um Poi va al corno dell’ Evangelio, c vi 
legge privatamente elio Evangelio , non bacian- 
dolo in fine , nè dicendo : Per Evangelica di- 
&a Ù“c, ma differendo quelle cofe alla fin dell*' 
Evangelio folenne. Intanto rella quivi. allo flef.' 
fo corno, ma non più rivolto al fiancò del me- 
, defimo, come in legger 1 ’ Evangelio; anzi ri- 

volto egualmente verfo 1 * Altare fino all’ avvi-' 
fo del Cerimoniere. 

i8. Avvifato, fi volta verfo ’l corno dell* 
Epillola, e mette 1’ incenfo nel Turibolo nel- 
la fìelia maniera, che 1’ altra volta; poi torna 
a voltarli all’ Altare, nel medefimo porto di pri- 
ma, finché il Diacono, recitato il 'Munda cor 
meum O'c. e prelò dall’ Altare il libro, s’ ingi- 
nocchia per chiedergli la benedizione. Inginoc- 
chiandofi il Diacono, egli fi volta verlò di lui: 
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c detto da quello; Jube Domite benedìcere^ egli 
rifponde : Domtnus fit in corde tuo ^ & in lai- 
bits tuisy ut dt^nè , & competenter annuncies 
Evangelium fuum. Qui, difgiunte le mani, e 
pollane 1’ una al petto, forma con T altra un 
legno di croce verfo ’l Diacono , dicendo : In 
nomine Patris , Ftlii , & ^piritus Sanóii . Amen . 

Allora melTa la delira fulla fommità del libro, 
fe la lafcia baciar da lui. Ciò fatto, fi rivolge ^ 
al mezzo dell’ Altare, vi fa * riverenza, e va al beiiiflima 
corno dell’ Epiltola , dove Ha voltato all’ Al- 5 uaSdo*“'u 
tare . me^enza 

29. Al Dominus vobifcum del Diacono , fi te s’ accorda 
volta egli verfo di lui, ed alfide in quel modo fteab conila 
all’ Evangelio cantato. Piega il capo al nome geniifledìo» 
di Gesù verfo la Croce , al nome di Maria &c. Sru pudl' 
verfo ’l Diacono . Se occorre qualche genuflef- 

fione , difcende opportunamente <td inginocchiar- volti ii sa* 
fi fui mezzo della Predella , come fi difle all’ tam^fe 
Epiftola, nel margine della pag. 1Ó3. precedente, lot 

30. Finito 1’ Evangelio , afpetta nel mede- 
fimo luogo, che ’l Suddiacono gliel porti a ba- 
ciare ; e prefolo con ambe le mani nelle parti 
laterali del libro, lo bacia nel principio, dove 
gli fa cenno il Suddiacono. Poi refia pure nel- 
lo fteflò luogo, finché il Diacono 1’ abbia in. 
cenfato . Allora fi porta al mezzo dell’ Al- 
tare; dove, fe fi dice il Credo y 1’ intuona, e fe 
v’ ha Cantori parati , ne riceve la preintonazio- 
ne prima d’ intonarlo*.' Se non fi dice Credo , 
bacia r Altare, e canta al folito: Dominus vo* 
bticWfYÌ • 

^ 31. Nell* 
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Nell’ intonare il Credo ^ fi ferba lo’ftef- 
fo movimento delie mani , e del cano , che al 
Gloria in excelfts . Il tuono fi può praticar 
Tempre il medefimo, come fotte . Intonatolo ^ 
afpetta i ..Miniftri per continuarlo con elio 
loro . Inchina il capo , e ta genufii-fiìone , 
come nella Meffa privata. Finito il Cndo^ fe 
la Mefla non è lolenniflìma , refta quivi , rneri- 
tre il Coro finifee di cantarlo • e cantandoli le 
parole: Defcendit de ^ dilcende dalla Pre- 
della , e vi s’ inginocchia fui labbro * poi alle 
parole Homo faHus s’ inchina profondamen- 
te, e torna all’ Altare, fenza replicarvi la rive- 
renza . 

32. Nella Mefla folenniflima, finito da luì 
privatamente il Credo ^ va a federe nella forma 
già moftrata da principio* e cantandoli da’Mu- 
fici 1’ Incarnatus fi l'cuopre , e s’ inchina 
profondamente verfo la Croce , ma non s’ alza 
da federe , fe non folle nelle tre Mellè di Na- 
tale, e nella fella della Nunziata , nelle quali 
s’inginocchia, ancorché ftia fedendo. 

33. Finito il Simbolo , e tornato , come 
fuole , al mezzo dell’ Altare , lo bacia , 'fi 
volta al popolo , canta Dominus •vohi/cum ; e 
rifpofto dal Coro: Et cum , canta , rivolto 
all’ Altare : Oremus : co’ foliti gelli delle mani , 

* ^ ' e del 
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e'^ del‘ capo .' Poi legge privatamente P’OfFerto-^ 
rio, l'ecòrido il coftume. ~ ' . . . . 

34i Riceve dal Diacono la Patena- con l* 
Oftiai lafciandoll baciar la mano ; e 'fa 1 ’ offer- 
ta confueta Attende al Diàcono, che infonde ^ 
il’ vino nel Calice’,’ e quando 'gli piace , ‘ fa 
cenno -, che - balìa • ' pel qual ■ cenno può ^ fervire 
la' benedizióne’ deir acqua- molìràtagli' dal Sud-^ 
diacono,* con le paróle ìnCìéme : BenédicU^, Pa* 
ter &c. Pofcia riceVutoidi 'man del Diacono il- 


lice, e 1 bacio della mano,offerifce Scc. col- 
o de more^, • ‘'i « * . 

'i 3$: Suà:ede P Incenfazione delle Obblate, c 
ucil’ Altare V chè C così : Mette- P ìncenfo: 
nel- Turibolo al’’ fòlitO'i -ma dice altre: parole T 
Q\o^ Per 'tritercèffiònem^ Beati Mkbaeìis Av^' 


Calice. 

refto 

3$:Suàede P Incenfazione delle Obblate, 
délP Altare \- chè C fe'-' cosl : Mette- P ìncenfo -oubiate, %* 

^ .^ntendoaol* 
l'Oftia.tlCa- 
.dice, e le pai. 

chnngelt (mette, il primo cucchiaio )t Stantis> datiti 
dextrìs Aha'ris - incenji ( métte il fecondo ): ■ Et r 
omnium eleóiorum '/uorum {mette il terzo') : Irt*i 
cenfum' iftud ' dìgHetur '< Dokiìnùs bene dk ere (reh-\ 
de il cucchiaio, e faiiin fogno di croce- fui iuo*i 
co ) 'V’Et ' m^'odorem- faavtTatìs ' atcipere Per ^ 
Cbrifìum Dominum n^rum» Amen* (Riceve il. 
Turibolo ariblito, ).• , ‘ ‘ ' j\" 

,..35». Allora, fenza "premettere altra riveren-. 
z'a'V 'incéhfa le Obblate , ‘formà’ndo col Turiboi* 
lo trexroci IbpraMi loro; col tirar fopra- di' 
loro le.linec’ egualmente;* fenza abbalTarè il Tu-', 
ribolo, nella ftremità;delle linee, .e,, ,cpl, formar-, 
le.-: si lunghe, che di pocò^, ecceda^, il- fi tò oc-” 
capato ..fui Corporale dalle ‘medèfimé Qò^ate'^ 

Nel. far la prima croce dice ; In'cenldm 
* Nel 
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Kd - far >la; feconda : A te benediSium . Nel fer 
la terza ; AJcendat ad re. Domine . Dopo le 
croci forma all’ intorno delle medefimc Obbla-- 
te tre circoli , col Turibolo poco più baffo, 
cominciandone due. tra 1’ Oftia, e fe fteflò e. 
feguitandoli per la parte dell’ Epiftola , verfq 
" la.Croce.,' alla rparte. dell’ Evangelio ,, e termi-. 
nandoli,,dove li comindiò,. Il terzo fi cominr 
eia , ,c finifee .nel medefimp luogo , ma fi tira 
tua’,. al .,cótitrario,;.rAl=. primo circolo, dice : Et. 
àejcendat Juper'nos, Al fecondo: Miferkordìa, 
Ai terzo: tua. Così la Rubrica. . . 

1 , "> 37 -'RimoH'o poi dal mezzo il Qzlìce- per 

• ’iEan* dei 'Piacono incenfo ^ Croce , .Cj 1’ Al-, 
*; 'tare-, come prima, e la ie^debite riverenze.^ av-. 

• vertendo di dar tempo al .Diacono di rimover*, 
il Calice-, come s’ è. detto, e, di rimetterlo di. 

' poi .;In quell’ atto dice le parole preferitte, c. 
può diftribuirle come apprjeilo : . . . .. 

Al primo tiro t Dell’ Incenfa - t Dirigatur 
Al fecondo • > zione della- >, Domine. ^ il 
Al terzo - J Croce.-. J Oratio mett , . 

Al primo • T Candel- r . 

Al fecondo Iftcen/um \ 

Al terzo . J Epiftola. L In confpeBu-tuo 

Al primo tiro del cornò dell’ r Elevatio' ' ^> 

Al fecondo . -» Epiftola. l- Maauùm ^ 

Al prinap .femicircolo dtlla Mcnfa t Mearum '' ; 
Afiecdndò fcmicircolo ' ' ' ' \ S acvificium 
Al tèrzo femicircolo" -J. J Vefpertinunì.' 

■ .... / • ' ... ; AI- '• 
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Al terzo 

Al prip^o 
Al lepondo 
Al terzo 
Ai quarto 
Al quinto 
Al leflo 


Sacerdotb; tSff 

Al pr. Candelliere-i . r Pone 

Al fecondo Domine 

Al terzo / Evangelio \ ct,/ìoJiam 

Al prinjo tiro -1 del corno dell* r Ori 
Al fecondo -* Evangelio ^ Meo, 

Al pr. femicircolo n r Ef oftium 
Al lècondo Ji* < Civcumjìontia 

j en a L i^abiis meis . 

*7 f Ut non deglinet 

I tiro ^ Cor mewrn 
L HpI J -f” verbo malitta 
f *) excujanda^ 

1 frontale j Excttjationes 

-1 ^ In peccatis , f I 

Finalmente nel render* il Turibolo al Dia- 
cono ( il che fi fa con le forme folite ) dice : 
u^ccendat in nobis Dominus ignem fui amovit y%ione di 
& flamrnam cetemee paritatis, Amen^ parole , 

38. Renduto il Turibolo , attende nello 
fteflb luogo r Incenfazione dal Diacono t poi % » 

fi lava le mani , recitando il folito Salmo &c. * 

E tornato al mezzo dell’ Altare, continua la 
Mefla, come fi fuolc, 

39, Nel legger le Segrete, dia cenno a chi 
aififte al libro, perchè fappia, quando debba,^ 
voltar le carte ; il che può farli con profFerire 
alcune delle parole, che fono in fine di quel- 
la pagina, con voce fegreta ma intelligibi- 
le a chi aflifte . Anzi quando v* ha Coro da 
incenfare, farà bene, che il Sacerdote fi trat- 

L tcn- 
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carte del libro da chi gli affiftc, c fcOprire il 
Calice air occorrenze, e baciar la mano dal Dia* 
cono , nel porla falla Patena , dopo il Pafer 
nojter* ^ . 

^ 42. Quando però vi foffe Piflìdè con par- 

ticole da conlacrare , vi farà di più qucft* of* 
fervazione , che dopo la elevazione dell* Oftia , 
la depone più lentamente del folito fui Corpo- 
rale , ed afpetta , che *1 Diacono intanto , coper- 
ta la Piffìde ; 1 ’ abbia ripofta più indietro ; e 
allora fa la genufleflione, e procede avanti. 

43. Canta falle note il Pater nojìer , e *1 
Pax Domini ftt &c, ma dice privatamente pii 
Agnus Dei, 

44, Dopo la prima delle 3. Orazioni pre- 
paratorie alla fantilfima Comunione , dà la—. 
Pace al Diacono, in queftd modo : Il Sacerdote 
bacia l* Altare nel mezzo comefuole, nientre 
il Diacono lo bacia fuor del Corporale; poi 
voltatoli alquanto ad elfo Diacono , gli pono 
ambe le mani fulle braccia in atto d’ abbrac- 
ciarlo, ma le pone yerfo la parte più alta del- 
le medefime braccia , quaft Juper humeros , di- . 
cono gli Autori : e parimente gli accolla la—. 

^ fmiftra guancia alla finiftra guancia , comc^ 
baciandolo, ma balla, in vece del bacio effetti- 
vo, il toccarla leggiermente : nel qual* atto pe- 
rò (erba r 1 folito pnite le dita pollici, ed in- 
dici, e con quelle non tocca punto le yefti del 
Diacono . Gli dice nel medenmo tempo : Pax 
\tecum , Indi ritornato a yol tarli all’ Altare , 
feguita , fenza nuova riverenza , 1* altre due 
rs La Ora- 
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Orazioni , e *l redo della MelTa , giuda il rito 
confueto. 

4<. A ricever però nel Calice 1* abluzion 
delle dita, non fi parte dal mezzo dell* Altare, 
fe non quanto è necedario per tener* il Calice 
fuor del Corporale fopra 1* Altare medefimo. 
Poi bevutafi 1* Abluzione, ed aderfe col Puri» 
fieatojq le labbra , fubito depone il Calice . e 
facto inchino alla Croce , va al corno aelL* 
Epidola, e vi legge privatamente 1’ Antifona, 
che chiamiamo Comunione . 

Afi, Quindi , s* è finito di cantarli in Co- 
ro, toma in mezzo, e canta , voltandoli al fo» 
lito, il Domims •oobtfcum . Pofcia tornato al 
libro canta 1* Orazioni occorrenti , poi di nuo- 
vo il Domims vobifcum nel mezzo , Nel par- 
tirli dal libro, non lo chiude egli, ma lafcia, 
eh* altri lo faccia. 

47. Cantato, come fopra, il Domims vo» 
bifettm , reda nello dedb modo rivolto al po- 
toIo, mentre *1 Diacono canta 1* he Mijfa eft. 
Ma quando fi canta il Benedicamus Domino^ 
fubito fi rivolta all* Altare. 

48. Seguita nel redo fino al fine dell* ul- 
timo Evangelio il rito della Meda privata : poi 
tornato al mezzo dell’ Altare , e lattavi rive- 
renza alta Croce, feende nel piano ( fe non è 
Meda folennidima) immediatamente, e fattavi 
di nuovo riverenza, riceve dal Diacono la Ber- 
retta, e coperto s* invia dietro a lui in Sagre- 
dia. 

49. Ma nella Meda folennidima , per dare 

un 
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un poco di tempo a* Corifti d’ inviarfi avanti 
in Sagreftia , afpetta 1* awifo del Cerimoniere , 
prima di fcender dall* Altare . 

50. In Sagreftia ) fatta riverenza all’ Im« 
magine, fi volta a licenziar* il Coro, che 1* ha 

i fervito, con mutua riverenza; poi fi ^glia al 
iblito delle facre velli : ma nelle Mefte men^ 
folenni non fi volta , nè faluta alcuno , fuor- 
. chè i Miniftri facri, che gli fan riverenza, a* 
quali egli modeftamente corrifponde. 

51. Spogliato, riceve di nuovo la Berret- 
ta dal Diacono, prima di cavarli il Rocchet- 
to, fe r ufa* e voltatofi addietro, fi lava nello 
iteftb luogo le mani . Poi, come più gli pia- 
ce, o fi ipoglia quivi del Rocchetto, e riceve 
il mantello , o va prima a fare ii ringrazia- 
mento. Ma fe non ufa Rocchetto, può ricever 
quivi il Tuo mantello prima d* andar* a fare il 
ringraziamento . 

$2. Nelle Mefte men folenni, che foglio- 
no celebrarli da* Sacerdoti non conftituiti in.# 
dignità, il Sacerdote non fiiol lavarli quivi, 
ma a parte; non però al lavacro comune, ma 
' fervito dal Cerimoniere, o da altri. 


L 5 Sa- 
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Sacerdote per le Meffe (blenni 
de* Morti . 

appendice L al Capo V, 

i.Q'I fuppone il Sacerdote abbaftanza prati- 
^ co di ciò, che fì la, e fi tralafcia nelle 
Mellé private de* Morti J che però non fi tocr 
cherà qui , fe non quanto s* appartiene precifa» 
mente alla Mefla folenne* 

a. Non fi fa !*" Incenfazione al principio 
della Mefia, ma fi legge fiibito 1 * Introito, e 
li dicono i Kyrie 4 

3. Non n cantano piò Orazioni, ma fem- 
|)re una fola, e quella Tempre nel tuono feria- 

4. Non fi benedice il Suddiacono ^ canta* 
ta l* Èpiftola, ma ben s* alpetta, dopo il Trat- 
to, per recitar la Sequenza, delia quale il Sa- 
cerdote dice un terzetto, i Miniftri T altro &c. 

5. Non s’ adopera Incenfo all* Evangelio • 
nè fi benedice il Diacono, che lo canta; nè u 
bacia il libro in fine^ 

64 Quando il Diacono infonde il vino nel ' 
Calice, il Sacerdote gli fa cenno , che baila , 
ma con alzar la mano folamente , perchè non 
li benedice 1* acqua é 

7. L* ineeniazione fi fa al folito , ma non 
fi laida baciar la mano, come nè meno in_ 
altra occafione per tutta la Mefla. 

8 , Non u dice la prima dell* Orazioni 

prc- 
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preparatorie aliai Comunione, perchè non fi dà 
la Pace. 

9 . Finita la MeflTa, fi fa 1’ Aflbluzione al 
Tumolo nella forma feguente . Fatta in mezzo tumm.o**’ 
all* Altare la riverenza, difcendono, come fo- 
gliono,alla Credenza; dove ftando il Sacerdo- 
te in mezzo a’ Minifiri , fi lafcia trarre dal 
Diacono la Pianeta, e dal Suddiacono il Ma- 
nipolo, slacciatali egli la medefìma Pianeta, e 
baciato il Manipolo . Poi fi lafcia metter oa* 

Minifiri il Piviale, e ricevuta dal Diacono la 
Berretta , fi cuopre ; ed afpettato , che abbiano già 
cominciato i Corifii ad inviarfi, va col Dia- 
cono a finifira nel mezzo contro 1* Altare , do< 

ve fcopertofi fa inchino , o , fe v’ ha Sacramen- 
to, genufiefiione, e tornatoli a coprire , va^ 
dietro agli altri verfo *1 Catafalco. 

10. Giunto prefib al Catafalco , fi ferma 
quivi dalla parte della nave dell* Epifiola in 
fito, che,fcuopra la Croce del Suddiacono. ma 
non così voltato verfo quella , che volti le Ipal- 
le all* Altare • Quivi fi fcuopre , ma non oc- 
corre far* altra riverenza alla Croce , come nem- 
meno la fan gl* altri , perchè non fi giunge di 
nuovo a vifia di quella . Dà la Berretta al 
Cerimoniere . Intanto fi canta il Liberti 
me e quando fi giunge da* Cantori al Re^ 
qutem aternam &c,^ il Sacerdote mette l* In- 
cenfo nel Turibolo con le folite parole: Ab il- 
io e lo benedice. 

11. Cantati dal Coro i Kyrie C5*c.,il Sa- 
cerdote intuona: Pater nojìeri che li profegui- 

L 4 fce ‘ 
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fce fegretarttente . Intanto rice\ruto dal Diacono 
rAfperforio, e tenendofi la linillra al petto, fe^ 
guita il Cerimoniere, che lo conduce nel mezzo 
tra r Altare, e ’l Catafalco; dove fa riverenza 
all’ Altare ♦ Poi feguita lo ftellb Cerimoniere all* 

* s’tffci- intorno del Catafalco, e 1* afperge ♦ tre Vòlte, 

^p”ne avanzandoli qualche paflb tra l’una afperfione,e 
dell* Eran- 1 ’ ditta • Fa riverenza alla Croce del Suddiaco- 
no, come all’ Altare. Fa tre altre afperfioni all’ 
>*• altro lato del Catafalco, tornando indietro. 

iz. Giunto al luogo di prima, rende 1* 
Afpcrforio al Diacono, c riceve il Turibolo, 
con cui girando di nuovo all’ intorno del Ca« 
tafalco , vi fa le riverenze , e le incenfazioni , 
come le afperlioni: e ritorna al fuo luogo. 

ig. Ivi profeguifce le preci, ed orazioni pre« 
fcrltte , e fa inchino verfo la Crocè all* Oremui 
qual volta per altro conviene inchinarli • 
14 . Nelle femplici AiToluzioni fi dice fem« 
pre 1* Orazione: Abfolve^ qttajumus Domine^ 

’ ammam f amidi fui M ab omni 'UÌnculo &C 0 
alla quale, fe è per Sacerdote, o per Vefcovo, 
s’aggiunge il titolo: ovvero :£/>//co- 

pi. Ne’ giorni terzo , fettimo &c. fi dice 1’ 
Orazione porta nel Rituale : quésfumus 
Domineyammawi famuli tui N,ut defunblus facu- 

* AI vef- lo &c. ovvero altra conveniente, come nel Rituale. 

tuono di quell’orazione, come per, 
MatutioodV ordinario di tutte quelle , che fi cantano fuor 
p^ilolur' Mefla, e delle Ore Canoniche, ♦ è come 
ìhc àr“V nella Melfa feriale, ma nel fine così dell’ Orazione, 
filurionc.! come della conclufione,fi difcende dal Fa al Re. 

ló La 
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\ 6 . La conclufion dell’ Orazione fia fent- 
pre in quello luogo la più breve . Così nell’ 

OrazioUe , come nelle pféci profferifca il miiue- 
to fiUgolare; quando 1 ’ Uffizio nort fi faceffc_^ 
per più Defunti infieme . Ma nella Meffa s’ ufa 
U plurale, fuorché nelle Collette pyo uno, ^ 

17. Soggiunto dopo l’ Orazione il Requiem 
eeternam dTc*, lafcia cantare a’ Cantori il Re^ 
quiefcat t in pace. Fa un fegno di croce ver- ^Veiiìt 
io il Catafalco nel dire : Requiem ateVnam 0 *c. 

18, In fine, lafclati paffar’ avanti iCorifti, 

fi cuopre, porgendogli il Diacono la Berretta, e ^nno- 
Va dietro agli altri in Sagreftia . Paflafido avart- tasJwe 
ti r Aitar maggiore, o dove fiail Sacramento, i64* 
fa inchino, q genufleffione rifpettivamente , fco- 
berto./In Sagreftia fi fcuopre all’ Immagine al 
folito, poi falutati i Corifti, fi fpoglia 

ig. Avvi due altre maniere d’ Aflbluzionè, 
r una men folenne, e 1 ’ altra più. La più fo- 
lenne fi pratica nelle Efequie* cioè preiente II 
cadavere ; ma non ha altro di differenza dall’ 
efprefia di fopra, fe non che vi fi premette al ^ 
Refponforio la prece polla dal Rituale : Nìml-» 
intres in judicium Cfc» (11^)» Si dice l’Orazio- 

(ft«) Avvertali , clic ridia ptecc .*■ f/Bi» ìntrtr iit ìnÀUìum 
ium firvo tuoy risa fi dee, quando anche il cadavere ferie 
di Donna , mutare il fervo tuo in ferva tma, c*mc ha 
infegnato qualche Autore, fpeciaimcnte il Corfettp; 
ri^ fimilihente dire fèrvit fiì/r, quando foflfero più De- 
funti .Tutto quello vien preferittó da un Decreto della 
sacra Congregazione dé’ Riti, ji. Agollo 1 6 p 7 * che leg- 
gefi pvefib il Meratì num. 51?. 
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ne •* Deus , cui proprium eji (3‘c.y dopo la^ 
quale immediatamente il Sacerdote celebrante^ 
intuona 1* Antifona ; Ego fum ♦ refune^io . Poi 
finito il Cantico , ed intera cantata 1’ Antifo- 
na da^ Cantori, il Sacerdote men folennemen- 
te di prima, cioè fenza variar le note ufate^ 
r altra volta da* Cantori , dice il K)^rte eley* 
fon &c. intuona il Pater nofter &c. afperge tre 
volte il corpo , fenza muoverli di luogo , in_> 
mezzo, a delira del defunto, e a liniAra ( 117 ); 
e fluita il rello , come nel Rituale . Detto [ 
da* Ontori in fine i Reautefcar in pace . A” 

" aggiugne egli quelle parole: Anìnia ejus^ 

& anima omnium Fidelium DefunSiorum per 
unifericordiam Dei requie fcant in pace» A» 
men : che fono notate nello ileffo Rituale : poi 
fi va in Sagrellia, e nell* inviarli, il Sacerdo- 
te fenza canto , e con voce più fornmelTa in- 
tuona: Si iniquitates» Il Clero dice alternata- 
mente il De profundis» E foggiunge in fino 

tutta 




!■ H 

• 

1 ' * - 


* £ go fum* 



(117) Ciod, prima io nez^* poi alla finiftra propria 
di cflb Sacerdote, che viene appunto a corrifponde- 
re alia delira del Defunto ; indi alla propria delira , 
che viene a corrifpoudere alla iùiiftra di quello • 
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tutta 1 ’ Antifona Si iniquirares &c. Il refto 
morff» (118) , . 

20. V Aflbiuzione men folenne fi fa fen- 
za partirli dall* Altare, prima di finir la Mef- 
fa t così. Detto il Placeaf tibi SanEia Trìnieas 
&c. torna il Sacerdote al corno dell’ Epiftola, ”„°ftationg 
ove depone la Pianeta, e ’i Manipolo, e riceve io5. nel 
il Piviale . Intanto fi canta in Coro il Ref- cap. 3. 

f )onforio, e al Rèquiem &c» il Sacerdote nel- 
0 fteffo luogo mette 1 * Incenfo y ed intuona , 
dopo i Kyrie y il Pater nofier. Allora tornato •* 
in mezzo, fa riverenza alla Croce , e fi volta , canior?*^^ ^ 
come al Dominus vobifcurri, Afperge, ed iiicen- j®ò‘v'iu^anr 
ià (fenza muoverli di luogo) il panno fpiegato 

in 

(zx8) Oliando però vi foflc il cadavere di qualche Sa- 
cerdote, va il Celebrante a porli a pid della bara, 
con la faccia ad elTa , e con le fpalle alla porta., 
maggiore della Chicfa ; c nell’ andarvi , fi tic- , 

ne dalla parte dell’ Evangelio . Nell’ arpergere^ , 
ed incenfare il cadavere gira intorno prima dalla 
parte dell’ Epiftola, afpergendo , ed incenfando da., 
piedi , in mezzo , e poi dalla tefta ; indi facendo in- 
V chino alla Croce tenuta dal Suddiacono , nel pafta re* 
avanti a quella , va dalla parte dell' Evangelio , e 
fimilrnentc afp^rge,cd iacenfa verfo il capo, il mez- 
zo , ed i piedi é Se la Croce del Suddiacono non folTc 
affatto alla ftefta dirittura dell* Altarq^, come fuole 
accadere predo alcuni , non occorre far due inchini 
quali nel, medefimo luogo , ina girandoli alquanto, 
inchinar la Croce' inficme , c 1 ’ Altare* Nell’ Ora- 
zione tD;»/, eut proprium ejl t v’ aggiunge la paro- 
la Sacerdoti f , Finite 1 ' Efequie , e intuonata da elfo 
lui r Antifona Si iniquitatet ,• col Salmo De prò- 
. funiit ', fi cuoprc fubito', c girando per la partcj» 
dell* Epiftola , s* invia in Sagreftia • 

% 

r 
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tn terra piana Avanti a’ gradi . Poi feguita 1 ’ Af- 
foluzione , al lolito , (ino al fine . Dopo la 
quale rivoltAtofì ali* Aitare, e fattavi riverenza, 
va al corno dell* Evangelio , ri legge 1 * In prin* 
€Ìpioy e, come all* altre MelTe, torna in Sagre- 
ftia, dove fi fpo^lia, fecondo il coftume. Se v* 
ha facri Miniftn, nel tornare in Sagrefiia gli 
Hanno a* fianchi, e gli alzano il Piviale. 

21. Ma qui farà bene dir qualche cofa an- 
che dell* Afibluzione, che a cadauna fepoltura fi 
fa hr molte Chiefe dopo la Meda nel ai dèlla^ 
Commemorazione di tutti i Fedeli defunti , af- 
finchè , quando fi volefie praticare , come fareb- 
be d* edificazione, e di confolazione. mallìma- 
mente a’ padroni delle fepolture, fi (appia, co- 
me fi debba fare. 

22. Si fanno prima le particolari afibluzio* 
ni a ciafcuna fepoltura, poi la comune al Cata- 
falco. Si canta, o fi recita a ciafcuna unRefpon-' 
forio del Mattutino per ordine,cominciando dai 
-primo : Credo quod In fine di ciafcuni.. 

^ Kefponforio , due Cantori dicono: Requiem^ 
tPc. fino al luceaf eis» £ fi replica la feconda 
Volta : Et in come mea CSTr. E così di tutti gli 
altri . 

aj. Replicato quel verfctto, una parte dei 
Coro canta, o dice : K^ìe eleifon : 1* altra : 
Chrifte eleifon: tutti infieme: Kyrie eleifon» Il 
Sacerdote : Pater nofter &c» 

24. Allora il Sacerdote^ fenza muoverli, af- 
perge , ed incenfa con 3. tiri la fepoltura • Met- 
ta ( prima d’ afpergere ) tanto Incenfo nel Tu- 

ribo- 
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ribolo , che ^ffa badare per T altre fepolture, 
non dovendon tornare a mettere , che all" ulti* ' 
ma AlToluzione, 11 luogo del Sacerdote è Tem- 
pre ( quando comodamente fi polla ) come lì 
iuole ai Catafalco , cioè all’ angolo, che rif- 
guarda il corno dell’ Epiftola dell’ Altare-» 
maggiore . 11 Suddiacono parimente ( quando 
r ordine della Proceflione non lo impedifca ) 
li pone tra la fepoltura , e la porta maggio- 
re . Gli altri iif giro apprefso alla fepoltura , 

25 . Incenfatala fepoltura , dice il Sacerdote; 

E/ ne nos (3‘c, 5^* libera nos A por» 

ta inferì &c. cogli altri verfetti : indi l’ Orazio- , 
ne: AbfoUìe quafumus Domine animai famulo^ 
rum , famularumque ovvero altra del Meda- 

le, che non iia delle Segrete, colla conclufìon.^ 
breve: ma non foggiugne il i/’. Requiem y nè il 
Requie/canf* yk non dopo 1’ Onzìone Fdelium 
all’ ultima Almluzione al Catafalco ; in quella ce . 
guifa, che facendoli nell’ Uffizio più Commerpo- 
razioni, non li dice il Dominus vobi/cumy e il x>cw, 
Benedicamus Dominoy fe non dopo 1’ ultima • . * “** 

Sacerdote per le Meflfe {blenni in 
prefen^ del SS. Sacratnento • 

Appendice IL al Capo V, 

I. ^^Uelle o0ervanze,'che in quell’ occallo- 
ne fon comuni dia Melfa privata, qui 
non li toccheranno , ma folamente le proprie 
della folenne , rimettendoft nel redo a quan- 
to 
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to (ì notò , quando fì trattò della MelTa pri* 
vata avanti al Santifiìmo Sacramento efpofto • 
cetim, a. Nell’ ufcire. fi fcuopra prima d’ en- 
I. j. c. »«, jjj espella ; mbìto f entrato , faccia fo- 
ttt ienne genuneffìone co’ Miniftri allato , e fen- 
fcri le no- coprirli , proceda avanti , e la re- 

xalionr' plichi lotto a’ gradì , con profondo inchino . 
zo8. 109. Finita la ConfelTione, fatta femplice^ 

ZIO. i»r/ cenufleflSone prima f, e dopo d’ effer falito, e 
capo ire- badato l’Altare, fi ritira f alquanto con le re? 

* hi yerfo il corno dell’ Evangelio , mette , 

benedice 1 * Incenfo al folito, ma non fi lafcia 
baciar la mano. Ricevuto quivi il Turibolo . 
feende dalla Predella, e ginocchione incenfa il 
Santilfimo in vece della Croce , con profondo 
inchino prima, e poi. Indi falito all’ Altare, 
c replicata fenipìice genufleffione. 1 ’ incenfa al 
folito, con aggiunger folamente la genufleffio? 
ne, ^alora per altro dovrebbe far riverenza.^ 
alla Croce. ' 

4 . Non riceve 1* ineenfazione al luogo fo- 
lito, ma dato il Turibolo al Diacono , difeen- 
de guafi circondando il icorno dell’ Epifiola, 

t Veàiu finche giunto f nel piano, e ^iratofidi modo che 
voflra 4n deftró fianco yerfo il medefimo corno, 

”tllT^'’dei ^ t:on la faccia yerfo ’l popolo , ivi fi lafcia in? 
civò pre-^ cenfare,poi torna al corno dell’ Épiftóla, fa genu- 
d, fleffioné verfo ’t Sacramentò, e feguita al folito. 

5 . Non fi va. a federe in tutta la Mefia. 

6. Fa genufleffione qualora giunge , o par.. ,., 
te dal mezzo dell’ Altare . ATrivanoo , la fa 
prima di baciarlo ( quando occorre il bacio ) ; 

par- 
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partendo . la fa dopo averlo baciato Quan- 

do però dee voltarli fubito dopo ’l bacio, non 
occorre nuova genuflelTione immediatamente , 
ma balla quella , eh’ ha fatta avanti al bacio . 

7. Occorrendo voltarli , li ritira jprima ver- 
fo la parte dell’ Evangelio, e di là n volta al 
popolo, non però affatto, ma rcHa Tempre al- 
quanto voltato al Sacramento, 

8. Per dar la benedizione al Suddiacono, che - 
avrà cantata 1’ EpiUola , non li volta , ma li 
ritira più tollo un poco indietro , tenendo però 
Tempre la lìniftra, almen con le dita, full’ orlo 
dell’ Altare. Cosi ancora nel dar la benedizione 
al Diacono, liia alquanto verfo ’l Sacramento • 

9. Per 1* ineenfazione dell* Obblate, met- 
te r Incenfo come 1’ altra volta, poi replicata 
genuflelfione in tornar* al mezzo, incenfa l’ Ob- 
blate, come Tuole. Pofeia,' fenza nuova genu- 
fleffione, feende fritirandoli alquanto verfo 1’ E- 
vangelio, per Tarlo con decenza) dalla Predel- 
la, vi s’ inginocchia, come 1’ altra volta, e y* 

/ incenfa il Sacramento, e poi 1’ Altare , e ri- 
ceve r Ineenfazione , come 1* altra volta ^ ma 
dice le preci confuete, e dopo 1’ Ineenfazione, 
prima di tornar* all’ Altare, fi lava le mani. 

10. Air OYote fratres non compie il circo- 
lo, ma fa come al Dominus •vobijcum, 

11. La Purificazione lì riceve fenza par- 
tir dal mezzo , e confeguentemente lenza ge- 
nuflellione. Quanto all’ Abluzione, infegnano 

■ gli Autori, che vadala riceverla, come luòle, 
verfo il corno dell’ Epillola , nel Calice , fa- 


Kcl!e 
Mefle piiva* 
te alla pie* 
fenza del Sa- 
ciion'iKO d 
TUf.J la ge 
ouflcflìoDe , 
perchè il Sa 
ceidptevaal 
forno dell’ 
£piflolaari. 
cevcf l’Abla 
zione f Ma 
nelle felen> 
ni pnò rice- 
verla lenza 
panir dal 
mezzo, ap*^ 
pena volran* 
doli un po- 
co ; ed è p!à 
fpedito il far 
«osi. 


194 So;,en. a Sacram. esposto ; 

cendo gepufìefiìone prima di partirli , ^ che poi 
torni al mez?o , dovè T affume . Ma parreb- 
be a me non indecente (119) il far tptto flanv 
do nel mezzo fenza partirfene , ' ma folamen? 
te col voltarli un ppw , e così poco , che non 
lolle punto neceiiario il far genunellione veruna^ 
|2. Tutto ’l reilp cammina corno pella-^ 
Melfa privata. 

. MES, 


(zip) Penfa qui il no|lro Autore, che fenza fare indecenza 
lì polla recedere dalla comune de’ Rubriciftì : nè fen- 
;ca fondamento ; imperocché il Ccrimoniare dc’Vcf- 
povi lib* X» cap* XI» De Officio , ér Mifici ter» 5* in 
Cerna 'Domini, Così dice al Sf 7» finita. Communione 
f-^ifeofut ft purificat , (fi* ahluit digitot i tà* f*&<t 
vtrtntia eum genufìexione SS» Sacramento , retrabit fe 
' extra cornu Epijlola , verja ftui» ad pofulum , ubi la- 
vat manus fine mi fra» Ora fe }1 Cerimoniale non fa 
differenza alcuna circa il modo di prendere la Puri*» 
fìcazione, e 1’ Abluzione; perchè dunque quefla non 
fi potrà prendere fenza partir dal mezzo , fìccome 
al certo fi dee prender quella ? Di più , fe lo Aeffo 
Cerimoniale non preferive al Vefeovo la genu» 
Aeflìone , fe non fe immediatamente dopo fatta Ig^ 
fuddetta Atjluzione, quando dep portarli a far la_. 
lavanda deile mani extra eornu Epifipla; e chi nonL. 
vede, venir^ egli con ciò a indicare, che prima df 
quella non occorra altra genuBefEone ? £d ecco, phe 
fe il Cerimoniale , fecondo le due fuddette olTerva- 
zioni , preferive al Vefcovp il partirli dal mp?- 
Zo deir Altare, e il genuBettere foltanto dopo prcr 
fa r Abluzione ; dunque non farà co/a indecente , e 
contraria alle Rubriche chi $ anche in altri cali di 
Mcflc folcnni , vQirà ferbare lo fteflb rito quanto 
all’ Abluzione. 
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MESSA SOLENNE 

DIACONO. 
CAPO VI. 


I. TL Diacono, principal Miniftro dopo il Sa- 
X cerdote, avverta a effer per tempo in Sa- 
greftia , perchè dee prevedere i libri , lavarfi , 
ed appararfi prima del Sacerdote . Abbia 
mani fufficien temente monde, perchè dee toc- 
care i facri libri , prima di lavarli in Sagre- 
llia. 

2. Preveda dunque nel Meffale tutta la—. 
Meffa, per poterla poi moftrare al Celebrante, 
e miniftrare fenza errori: indi nel libro degli 
Evangeli quello, che dovrà cantare, ofiervan- 
do bene a qua’ punti, o luoghi debba far le 
cadenze, gl’ interrogativi, le genuflelfìoni &c. 
Alcuni ingegnano lodevolmente , eh’ egli ftelTo 
porti quelli libri , e gli accomodi • 1’ uno full’ 
Altare, 1 ’ altro mila Credenza; ma perchè bi- 
fognerebbe metterli la Cotta, e poi deporla-^ 
per metterli gli altri Paramenti , ;non è in pra - 
tica • 

3. Si lavi le mani o nel comun lavato- 
lo, o fe fu giorno, e funzion folenne ,* come 
farà fervito. Indi s’ accolli all’ Altare, o ban- 
co de’ Paramenti, 

M 4. Ser- 
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pod’Avven^ 
lOtcdiQua- 
xetima, 
quando s' 
ufi la Pia- 
nerà piega- 
ta, le la ve- 
lie dopo il 
Al anipolo, 
già para- 
lo il Sacer- 
dote, 
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4. Servito dunaue dai Cerimoniere , o da^ 
qualche Accolito, u vede deMàcri Paramenti. 
Ù Ammitto fi prende con ambe le mani nelle 
llremità , dove fon* attaccate le cordelle . Si bacia 
nel mezzo, fe però v’ ha fegnata la Croce , e non 
altrimenti . Si gira la delira mano fopra del ca- 
po verlb la nuca , e fi pofa T Ammitto falla teda, 
poi fi cala fui collare, e vi s’ adatta all’ intorno, 
e portandoli le cordelle in croce fui petto , ia^ 
delira fopra la finiiira, fi fan girare da tergo, e 
li riconducono ad allacciare fui petto . 

$. Alzato a piu dopm il lembo deretano 
del Camice , e Allevatolo (opra del capo , vi s* 
inferifee nell* apertura di fopra , poi il braccia 
deliro , indi il nniliro nelle maniche • Indi , fe fa 
di bifopno, s* alza alquanto davanti , e fermate 
le mani Atto a* fianchi, fi riceve il Cingolo , che 
fi leu davanti , non lalciandone pender molto i 
iìoccoi , come ’l ^cerdote , che fe ne lerve ad al- 
tro ufo. 11 Manipolo non fi prende , che dopo 
veliito il Sacerdote, si per edere più fpedito nei 
minilirare, coment non ilirapazzarlo. La Sto- 
la fi bacia nella Croce fuperiore,e fi mette con 
la Croce Alla fpalla finiiira, e fi fa pendere uni- 
ta, o cucita da baffo fui fianco deliro. La Dal- 
matica fi velie quali come ’i Camice . * 

6 , Benché non fia necelfario, può lodevol- 
mente il Diacono , com* anco il Suddiacono , re- 
citare a ciafeuna velie le preci ufate rifpettiva- 
mente tlal Sacerdote, e dal Vefeovo : le quali, per 
comodità di chi per avventura non le l'apeffe a 
mente, qui (iefamente porremo^ 

A LA- 
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Al lavar pelle mani . ' ■ 

Da , Domine , vmutem mantbus meis ad ab» 
Jìergendam omnem maeulam ; ut fine poUutiont^ 
mentisy & corporis vale am tibi fervire. 

All’ Ammitto . 

Impone^ Domine^ capiti meo galeam falu» 
tis ad expugnandos diabolicos incu^us. 

Al Camice. 

De alba me ^ Domine^ & munda cor me» 
um : ut in fanguine Agni dealbatus gaudiis per» 
fruar fempitemis , 

Al Cingolo. 

Precinge me^ Domine ^cingulo purìtatiSj & 
extingue in lumbis meis humorem libidinisi ut 
maneat in me virtus continenti^ y & caflitatis. 
Alla Stola. 

Redde mibi^ Domine^ Stolam immortalità» 
tis , quam perdidt in pravaràcatione primi paren» 
tis:& quamvis indignus accedo ad tuum facrum^ 
mjifierium ymerear tamen gaudium fempitemum* 
Alla Dalmatica. 

Indue me ^ Domine y indumento falutisy & 
veftimento latitia : C5* Dalmatica juftìtia cir» 
cumda me femper. 

Alla Pianeta piegata, quando dee ufarla. ■ ' 

Domine^qm dixijiiyjugummeum fuave ejiy 
& onus meum leve , fac ut ijìud portare fic va» 
ìeamy quod confequar tuam gratiam* Amen^ ' 
Al Manipolo in fine. 

Mere ar y Domine y portare Manìpulum fie» 
tusy & doloris ; ut cum exultatione recipiaw-^ 
mercedem laboris» 

M i 


7 . Ve- 



V altra 
fitte fi! por. 

S e dal Sud* 
. iacono* 


> 
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7 Vcftito il Diacono , col Suddiacono , 
Se accoltandofi il Sacerdote , lì fcuoprono , fe 
folTer coperti, e gli fan riverenza. Se ’l Sa- 
cerdote dovelfe metterli quivi il Rocchetto , 
gliel miniftrano , alzandone il lembo con la^ 

{ >iù vicina mano, e tenendo il collaretto coti 
a pih lontana. Poi il Diacono gli miniera \z 
Berretta* c mentre fi lava le mani, gli miniftra 
col Suddiacono lo feiugatojo. Se ’l Sacerdote.^ 
non ufa Rocchetto, o le altrove li folfe lavato, 
gli mette il Diacono nelle mani 1 * Ammitto , poi 
gli minidrano il Camice , come s’ è detto del 
Rocchetto, avvertendo prima di raccogliergli Tul- 
le fpalle r Ammitto, fé troppo largamente gli ca- 
delle Tulle braccia ad impedirlo. 

8. Il Diacono gli porge il Cingolo per la 
parte de’ fiocchi (s’ è raddoppiato, come fuole, 
ed è meglio ) . L’ adattargli il lembo del Cami- 
ce fi lafcia ad altri. 

. ^ 9. Il Suddiacono minilira il Manipolo; il 
Diacono la Stola, la quale gli fi mette nelle 
mani, non al collo, a differenza de’ Vefeovi, 
Nel prefentar le velli, che ’l Sacerdote dee ba- 
ciare, le bacia anche il Minillro, ma da parte 
(no), e non appunto dove dee baciarle il Sa- 

cer- 

(110) Così per appunto il Cefìmonialc de’Vcfcovi I 5 b. 
». cap. 8. $. tx. & Icqq. In parte priut cfeulatur ; a 
latere efculatur. Anzi T a Porti! cap. i. de MilT. So- 
Icmn. ad Tit. x. Rubr. j. num. 3. 5 . Po^modum s . c. 
dopo lui il Merari par. x. tit. x. num. xi. i.Prìrui, 
parlando più diftintamentc , dicono; Ofcaìatar prò-, 
pe CrurtPi , qua eft in medio « 
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cerdote. Poiché il Sacerdote compoftafi in for- 
ma di croce la Stola fui petto, n* ha fatto ca« 
dere i capi verfo de’ fianchi , il Diacono ferma 
quel, che cade dalla fua parte, mentr’ egli con 
parte del Cingolo ve lo lega , 

10. La Pianeta fi miniftra come ’l Rocchet- 
to , e fi adatta Tulle fpalle, e all’ intorno del 
collo, ma fi laida legare al medefimo Sacerdote. 

11. Allora il Diacono gli prefenta la Ber- 
retta, e ritiratoli alquanto, con fargli riverenza, 
fi fa mettere il proprio Manipolo, baciandone 
la. Croce, e dicendo la'prece polla, di fopra. 
Dopo quello fi cuopre , e con le mani giunte 
afpetta in filenzio 1’ avvifo . 

iz. Avvifato, li fcuopre, fcende con gli 
altri dalla Predella, fa profonda riverenza • all’ 
Immagine , poi a’ CoriHi ( fe collegialmente..» 
elcon con loro), indi al Sacerdote, quali rac- 
comandandoli alle di lui preghiere nel Sacri- 
fizio; e s’ invia- avanti a lui , dietro al Sud- 
diacono, a cui pure fa qualche dimollrazione 
d’ onore, e li cuopre. 

13. Entrato in Cappella, faluta il Coro,' 
fe antecedentemente v’ erano i Corifti ,• noii_. 
quando efeono a un tempo fteflb colla Mellà , 
perchè non poflpno elTer’ ancora a’ luoghi lo- 
ro. Il modo di falutarlo è, ritirarli a delira 
fubito entrato, feoprirfi , ricever' la Berretta-* 
del Sacerdote, e al pari *■ di lui far profonda 
riverenza prima alla parte dell’ Epillola , e poi 
all’ altra; ma prima a quella dell’ Evangelio, 
quando vi ha il -Superiore di quella Chiefa. 

M 3 14. Se 


Dopo 
il Manipolo 
fi mette la 
Pianeta pier 
gata. quan> 
do in vece 
di Dalmati- 
ca dee poh 
taxla. 


♦ Quando 
G dicc,rhc ’I 
OiacoiM) liia 
ai pali dt'l 
Saceidc ccik* 
intende icni . 
pre( quando 
li può 1 Ull 
poco più in- 
dictiodi lui. 
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14. Se non lì faluta il Coro, va innanzi 
al Sacerdote fmza fcoprirfi fin predo a’ gradì 
deir Altare. Ivi ritiratoli, e fcopertofi , riceve 
la Berretta del Sacerdote, la dà con la fua_ « 
propria al Cerimoniere^ e fa genufleUione col 
Suddiacono . Se v’ ha il Sacramento nel Ta- 
bernacolo, la facciano nel piano, per didin- 

E uerli dal Sacerdote, che la farà lui grado: ma 
I non v* ha Sagramento, la facciano fui gra- 
do i Miniftri. 

. 15. Segnandoli il Sacerdote , fi fegna il 

Diacono, ma non dice, almeno in voce , che 
TOlfa intenderli : In nomine &c, Rifponde al 
Sacerdote , come nella Meda privata , con voce 
non mai fuperiore, dando per ordinario con^ 
le mani giunte, e col capo modedamente di- 
ritto. 

\6. S* inchina mediocremente dal Gloriti 
lino al Sanzio: più profondamente al Confiteor 
detto da fe, c al Mifereatur detto dal Sacer- 
dote; mediocremente dal Deus tu converjus li- 
no all* Oremus . 

17. Si batte il petto alle parole: Me a cuU 
a &c. Si volta alquanto verfo ’l Sacerdote al- 
.c parole: Tiùi Pater: Te Pater &c, 
aon figlino 18. Afcende col Sacerdote all’ Altare , 

alzando le vedi di quello con la finidra , le 
ma per là proprie con la dedra, 

19* Piega un ginocchio predo all* Altare, 
manie mentre ’l Sacerdote lo bacia, ma fenza toccar 
toflo ìnipe* 1 ’ Altare, e con le mani giunte ; il che oder- 
va qualora fa genudedione ali* Altare . 

20. Mi* 
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io. Miniera all’ Incenfazione In quello 
do ; Si ritira indietro alquanto, per dar luo« 
go al Turiterario, che s’ accolli al Sacerdote. 
Riceve o dal Turiferario , o dai Cerimoniere 
la Navicella aperta , e dalla delira la portai 
alla fmillra, con cui 1’ impugna nella gamba, 
e la tiene con 1’ apertura verfo ’i Sacerdote, 
alquanto piegata, perchè 1’ incenfo corra verfo 
la parte aperta, e non. lì nafconda nel chiufo. 
Prende dalla Navicella (che apre, fe non foÌ^ 
fe aperta ) il cucchiaio in quella parte del mani- 
co , che più s’ accolla (/;) alla conca del medeli- 
mo cucchiaio . Bacia la fommità del manico , la 
pone nella delira al Sacerdote, ma non la la- 
ida, fìnchè non abbia baciata ancor la mano. 
Allora mette ancor la man delira alia Navi- 
cella, tenendola fopra ’i coperchio, perchè V ac- 
cennata pendenza della Navicella non lo fac- 
cia cadere; e dice al Sacerdote: Benedicite (b) 
Pater Reverende , Non trovo , che in quello 
luogo li debba dare titolo di Reverendiifimo 
ad altri , che al.Velcovo ; ' contuttociò mi 
rimetto alla confuetudine , la quale è bene fe- 
guire,per non dHgudare alcuno. 

ZI. Polli dal Sacerdote tre cucchiai d’ In- 
cenfo nel fuoco , il Diacono non tien più la 
Navfcella in quella pofitura, per non invitare 
il Sacerdote a deporre in quella il cucchiaio; 
ma rimolTala alquanto, riceve in mano il cuc- 
chiaio, baciando in quell’ atto la mano , 
^Icia il cucchiaio lleflo, eh’ egli ripone nella 
Navicella, e la rende al Cerimoniere. Riceve 

M 4 po« 
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polcia dal Turiferario il Turibolo, con 
.lira verfo la fommità delle catenelle , e con 
ia (iniftra nel fondo delle catenelle preilo al 
vafo ; e baciata la fommità*, che tien nella de- 
lira, porge il Turibolo ai Sacerdote, metten- 
dogli 1’ anello luperiore nella finifira, e la par- 
te inferiore delle catenelle nella delira ,* a cui 
fottopone la propria mano, quafi iolienendola, 
iinche r abbia baciata . Allora alza con la fì- 
tiilira mano la parte deretana della Pianeta , 
prendendola prelTo all’ orlo in quella parte, 
che corrifponde poto Ibpra la cintura , e' te- 
nendola foilevata fol guanto balia a fare , che 
non impedifca il braccio del Sacerdote nell’ in- 
cenfare : che però non occorrerà alzarla moU 
to. Ben dovran procurare ambi i Miniliri’d’ 
alzarla eeualmente, ciafcuno dalla Tua f>arte. 

22 . Méntre il Sacerdote incenfa, il Dia- 
cono fa genuflellione qual volta quegli fa in- 
chino , tenendofi intanto la man delira al 
^tto. Finita l’ Incenfazione al corno dell’ Epi- 
iiola , fcende quivi dalla Predella , e fottopolia 
la finiAra alla delira del Sacerdote , gliela ba- 
cia, poi riceve il Turibolo, e ne bacia la fom- 
mità, poiché 1’ avrà ricevuto. Allora volta il 
deliro fianco al Sacerdote, e fcende nel piano 
con due avvertenze * 1’ una di non voltargli af- 
fatto le fpalle nel aifcendere, che però li tie- 
ne alquanto da parte , e gli volta , come s’ è 
detto, il deliro lato; l’altra di mifurarfi con-.' 
tal tempo, che difcenda del pari col Suddiaco- 
no ) alpcttandolo un poco, fe bifogna,ma quali 

infen- 



Digiiized by Google 



DrAcoNO.' ' 19} 

infenfibilmente, nel qual tempo potrà mutar 
mano al Turibolo, per poter’ incenfare con la 
delira . 

23. Scefo nel piano, lì volta di nuovo per 
la parte del Suddiacono verfo ’l Sacerdote, gli 
fa profonda riverenza, e T incenfa con tre ti- 
ri* replica la riverenza; dà il Turibolo al Tu- 
riterario, che dovrà trovarli a delira; ed afcen- 
de alla punta del corno dell’ Altare apprelTo 
al Sacerdote , dove alfille all’ Introito , col 
Suddiacono, che v’ afcende dopo lui, e gli Ha 
a delira. 

Si fa col Sacerdote il fegno della croce , 
recita con lui alternatamente i Kyrie , come-» 
fa ancora il Suddiacono . Poi, fe non li va a—, 
federe , afpetta quivi 1’ avvifo di portarli nel 
mezzo in fila; e fa genuflelfione nell’ arrivar- 
vi. 

2 5. Se li va a federe , i Minillri fan pri- 
ma quivi una riverenza alla Croce , la qual 
riverenza fi difputa , fe debba eflere femplice 
inchino , o genuflelfione . Ma non fo io dillin- 
guere il mezzo dell’ Altare in quello cafo da* 
lati del medefimo ; onde fe tutti concordano , 
che partendoli dal mezzo li debba far genuflef- 
- (ione, liimo che partendoli da’ lati pur debba 
farfi : e ’l fondamento della mia opinione è 
quello: Quan^ lì fa partenza da un Iato dell* 
Altare per andare al mezzo del medefimo Al- 
tare, va benillìmo , che lì lafci di far genuflef- 
iione alla parte men degna, per andarla a lare 
alla parte più degna: ma quando fi lafcla af- 
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latto r Altare, non è da confiderarfi quella^ 
diftinzione, perchè in fine tutte le parti dell’ 
Altare fi riferifcono ^uafi egualmente al loro 
centro, che è la Croce , intorno a cui s’ aggi- 
rano a guifa di circonferenza, benché non fem- 

{ >re con la medefima difianza . Ora ordinandoli 
e riverenze non all* Altare .precifamente , nè 
alle parti di quello , ma alla Croce , che vi 
rifiede nel mezzo, per confeguenza da qualun- 
que parte fi faccia la riverenza, dee farli con^ . 
gcnufiellìone, perchè fi fa fempre alla Croce . 

z 6 . Fatta dunque genuflellìone , lafcia il 
Diacono, che prima s’ invii alle fedie il Sud- 
diacono, ed egli girandofi per la parte del Sa- 
cerdote, e facendogli inchino, vi s* invia die- 
tro al Suddiacono , e *1 Sacerdote dietro a lui . 
Giunto vicino alla propria fedia, fi* ferma, fa 
inchino al Sacerdote , che vi giunge dietro a 
lui, prende dalla fedia la Berretta dei Sacer- 
dote, e con atto riverente, ma non col bacio, 
gliela prefenta. Poi prende la propria Berret- 
ta, e dopo il Sacerdote fede,*e li cuopre, fat- 
tagli riverenza, prima di federe, e falutato il 
Suddiacono . 

27. Sedendo, fi tengono le mani difiefo 
fopra le cofcie verfo le ginocchja , quando il 
rigor del freddo non cofiringa a tenerle infe- 
rite nelle maniche della Dalmatica. 

28. Alla fin de’ Kj'rie^ avvifato dal Ceri- 
moniere, fi fcuopre, e s’ alza, fa riverenza al 
Sacerdote , da cui ricevuta la Berretta , la de- 
pon con la propria fulla fedia , e faluta coiu* 

lo 
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Io flelTo Sacerdote il Coro ; il che fì fa inJ 
quella maniera : Cominciandofì a muovere il 
Sacerdote , egli lì porta* un poco più avanti di 
lui, e con lui fi volta verfo la vicina parto 
del Coro a finiflra, e del pari gli fa riveren- 
za . Fatto poi egualmente qualche palTo avan- 
ti, fanno parimente riverenza alla parte oppo- 
fta del Coro. Indi vanno fotto a’ gradi dell* 
Altare e vi fanno genuflelHone i MiniUri , 
dopo la quale alzano le vedi al Sacerdote, co- 
me al num. i8. , e T accompagnano nel falir* 
all* Altare , ma giunti fotto la Predella, lo 
lafciano , e lì mettono in * dia , redando il Dia- 
cono fopra il fecondo grado nel mezzo , dove 
mentre ’l Sacerdote bacia 1’ Altare, i Minidri 

} piegano un ginocchio fui grado vicino. E così 
èmpre che fi torna all’ Altare. 

zg. Intonandoli dal Sacerdote il G/oria 
in escelfisy non fi muovono. Alla parola Deo 
fan genudedìone, e fubito afcendono a’ fianchi 
del Sacerdote, dove il Diacono fi porta alquan- 
to lentamente per afpettar* il Suddiacono, 
cui può dar tempo col ritirarli un pafib verfo 
la parte dell’ Epidola, e falir tutti a un tem- 
po fulla Predella. Ivi fenza nuova riverenza* 
profeguifcono 1’ Inno col Sacerdote, avverten- 
do di non prevenirlo , nè di- fuperarlo con la 
voce, ma d’ andarlo feguitando. 

30. Alcuni infegnano in qued* occafione non, 
come noi, di far genudedìone alla parola 
ma di piegarvi il capo, come fa il Sacerdote, e 
poi far feparatamente la genudefifione . Noi^rò 
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MS. par!*u fcguitiamo pIù torto il nortro P. Bacci , chc-> 
inlègna così ; e ci pare modo piu convene- 
j^de 1° vole, per non far’ afpettare il Sacerdote , nè in*- 

touc, terromper la recitazione dell’ inno. E lo 

rteflò Bauldri, che qui infegna diverfamentt-» 
dal Bacci, in altri cafì fìmili infegna il fìraU 
le, come appunto nella conclufion dell’ Orazio- 
ne alle parole: Per Dominum nojirtim Jefunt^ 
p.T. Cfmjtum &c. alle quali dice, che ’l Suddiaco- 
«. ti.a.i.n. procuri di trovarfi appunto nel mezzo per 
farvi la genufleflìone , mentre ’l Sacerdote le 
canta ; e non che s’ inchini prima alle ftefle 
parole , e poi che dirtintamente faccia genu- 
flertione . 

31. Recitando l’ Inno medefimo, inchini il 
capo alle parole ; Adoramus te : a quell’ al- 
tte : Cratias agimus tìbi : al nome di Gesh 
Cr'tflo: a quelle; Sujcipe deprecaùonem nojiram: 
un’ altra volta al nome di Cesi* Cri/io: e final- 
mente fi fegni all’ ultime parole ; Cum Satino 
Spiritù in gloria Dei Patris. Amen. 

32. Se non fi va a federe, torni a far ri- 
verenza alle rtelTe parole , mentre lì cantano 
in Coro , ma non torni a fegnarii in fine . Se 
fi va a federe, fi fa appunto, come 1’ altfa^ 
volta , fe non che fi partono dal mezzo dell* 

avaffi ® fedendo fanno le riverenze , come 

jatJrrVu”*' fopra , con ifcoprirfi , ed inchinarfi verfo la—» 
a*vcru a Croce, fenza levarli da federe. Similmente al- 
<0 la fin dell’ Inno , avvifati dal Cerimoniere , 
toI'oinVi- viinno all’ Altare, e vi lì mettono in fila nel- 
ji.’mavcifo la rtelfa maniera dell’ altra volta. 

33. Can- 
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3^. Cantato dal Sacerdote II Dowimts va* 
bifcum^ Io feguitano al corno dell’ Epiftola , 
fenz’ alcuna riverenza, ftando tuttavia in fila. 
Cantandoli dal Sacerdote V Oremus^ anch’ elfi 
piegano verfo la Croce il capo, ma non muo- 
vono le mani . Se occorreffe cantare il Fletta- 
mus ^enua , come può effere , quando fi canta 
la Meffa in alcune Ferie &c., il Diacono im- 
mediatamente dopo r Oremus piega ambe le 
ginocchia fui labbro della vicina Predella , % 
nello fteffo tempo canta , come qui fotto e^ 
refia ginocchione , finché ’l Suddiacono abbia - 
cantato il Levate^ e non punto prima . Lt-* 
genufleflìone fi fa alquanto verfo la Croce . 

34. Si 

Sacerdote . 
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34. Si piega ancora il capo, ma non ver- 
lo la Croce, come dal Sacerdote, così da’ Mi- 
nillri, al nome di Maria in qualfìvoglia Ora- 
zione , o parte della Meifa ; al nome del San- 
to , di cui fi fa fella , o commemorazione, 
fuorché nell’Orazione A cunBis : e finalmente 
al nome di Gesù in qualunque occafìone li 
profferifca, ma più profondamente., che agli 
altri, e fempre verfo la Croce, fuorché quan- 
do canterà 1 ’ Evangelio, come fi dirà. 

35. Nella conclufion dell’ Orazione, nello 
ilefib tempo che ’l Suddiacono s’ inginocchia 

«wiSteJ-* mezzo , il Diacono piega un ginocchio (a) 
L, benché nel fuo luogo verfo la Croce , e va al corno 
« dell’ Epiftola, falutando il Sacerdote nell’ arri- 
^ varvi . e gli affille, mentre privatamente legge 
qwr°'foun’£pifiola, voltandogli le carte all’ occorrenza , 
dar*i'uo*Jo * «alido quivi a delira del Sacerdote', co®e 
più degno, all* Introito . . . ' "f 

Rìcino’ gd. Cantata 1 * Epiftola - e tornando il 

mcMo, per Suddiacouo per aver la benedizione dal Sacer* 
mendeino, dote^il Diacono gii fa luogo, con ritirarli un 
no^la coh“! Poco verfo la parte pofteriore del corno . Po- 

^moho^Ó- Sequenza , come perula Pente- 

em^o to o- g jgj Sagramento , la recitano qui- 

(iì Ben. privatamente , il Sacerdote un terzetto i 
giov.l. 2.C. Miniftri 1’ altro. 

^V) Q.oeft’ 37* Mentre ’l Sacerdote va per dire in mezzo 
fi il il Diacono , fecondo (ó) alcuni , lo 

iiega_ da feguita,.e fatta, fenza dimora, genufieÌfione,tor- 
i^plliuadò* fubito verfo la Credenza, e ricevuto il li- 
<1® bro degli Evangeli , accompagnandolo (r) il 

<^eri- 
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Cerimoniere, lo porta all’ Altare. Secondo al- 
tri * però , portandoli il Sacerdote al mezzo , il 
Diacono rena in cornu Epifiola: partendoli poi 
il Celebrante dai mezzo dopo il Munda Òc. 
anche il Diacono , fatta profonda riverenza , 
parte dall’ Altare ; e mentre va alla Credenza , 
il Cerimoniere, o altri, gli porta incontro il 
libro degli Evangel; ; e il Diacono lo riceve , 
e porta all’ Altare. Il libro li porta così : Se 
ne volta 1 ’ apertura a finiftra . Si tiene con 
.ambe le mani , fupra peHus , dice la Rubrica , 
cioè alquanto appoggiato con la fommità al 
petto, e col fondo Tulle dita, anulare , e mi- 
gnolo di ciafcuna mano, che fra ’l pollice , e 
le altre due dita n’ abbraccia cadauno degli 
angoli inferiori. Quello modo è fra gli altri 
il piò naturale, e più facile. 

38. Nell’ atto di portare il libro , faluta 
il Coro , fe v’ ha , con profonda riverenza , fe- 
condochè ’l Cerimoniere gli andrà dicendo , o 
mollrando. Fa genufleffione in mezzo full’ in- 
fimo grado, falito all* Altare, vi depone il li- 
bro nel mezzo , fa genuflellìone , e palTa a li- 
nillra del Sacerdote, per alfillere all’ Evangelio 
privato , in quel luogo , che gli cederà il Sud- 
diacono, dove finito 1 ’ Evangelio, e voltando- 
fi il Sacerdote un poco più verfo la Croce , egli 
pure li pone più rivolto a quella al pari del 
Suddiacono incontro al fianco del corno , in 
quella fteffa maniera , che rifpettivamente of- 
fervarono al corno dell’ Epifiola. 

39. Air avvifo del Cerimoniere , paffa il 

Dia- 


N 


no le ragio> 
■i,càcli pof^ 
fono vedere 
dove riat- 
tiamo inge- 
nerale della 
MelTa So- 
lenne • cap. 
I. oum. 6r« 

* Banldr. 
P 3.C. it.a^ 
r.n MI. 

Turrin, p. 
afeft.j.c.i. 

Jcdi fo- 
pra , al cap, 
■ > n. J9. 

Quan- 
do adopiala 
Pianeta pie- 
gata in vece 
della Dal- 
matica , la 
depone alla 
credenza pti- 
ni.idi ricever 
il libro, e li 
mette la (lo. 
la larga , 
Poi &c. 


Digitized by Googl 



aoo Messa Solenne. 

Diacono verfo la l'palla delira .del Sacerdote ^ 
e quivi , voltandofi anco il Sacerdote, gli refta 
quali al pari, e gli minillra, come dianzi , a 
metter 1 ’ Incenfo nel Turibolo; ma non pre- 
fenta eflb Turibolo al Sacerdote quella volta ; 
anzi fattagli riverenza , Icende dalla Predella , 
vi s’ inginocchia nel mezzo , e dice l'egreta- 
jnente l’Orazione: Munda &c. come in mar- 
gine . Poi tornato all’ Altare , vi la profonda 
riverenza prima di prender’ il libro, poi prelo- 
j;lu Pr,ph:- lo, difcende nuovamente, e s’ inginocchia lull^ 
Predella alquanto piu verfo ’l Sacerdote, a cui 
chiede la benedizione dicendo ; Juba domne^ 
ti»Ht diiw' benedicere . Dice : Domne : a differenza delle 
Melfe private, nelle quali fi dice Dfymine .C .'\6 
tu, detto, afpctta la benedizione dal Sacerdote , 
poicia piegando verlb di lui il libro , Picchè 
quegli poifa comodamente porvi fopra la ma- 
firnm.^mn. gliela bada, e fi leva. 

40. Alzatoli, fi ritira alquanto verfo !a^ 
'parte dell’ Epiftola , sì per poter difcenderc 

fenza voltar tanto le fpalle alla Croce , come 
» NèMef metterfi in egual aiftanza col Suddiacono, 
Clic. nè cV che difcende * infieme con eflb lui. Voltatoli 
dunque il Diacono per la parte del . medefimo 
traiio a que. Suddiacono , difccndono del pari nel piano, 
ai‘’zr”r1dcc Pan genuflelTione full’ infimo grado, lafciandofi 
regolar dal Cerimoniere, per farla a un tempo 
* ‘ ftelfo co’ Ceroferari. 

41. Quando non v* abbia Coro da faluta- 
re, fi voltano ambi verfo la parte dell’ Evan- 
gelio, e vi fi portano, come appreflb. Quan- 
do 
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do fi (!ee faì'itar* il Coro , fi voltano 1 * un 
verfo r altro, fan" riverenza dalla fmiftra allji 
delira parte del Coro , lafciatala però prima , 
fare da’ Ceroferari, e quelli già inviati. Allo- 
ra s’ inviano aneli’ effi, prima *Jl Suddiacono, crriSSt- 
e dietro a lui il Diacono, portando il libro al le "«* cafni 

ri- toll dell’uf* 


Giunto il Diacono dove dee 


fizioaelDia 

cantar 


folito . 
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rjE vangeli©, fi ferma in faccia al Suddiacono, è deiuMcii 
con le reni alquanto verfo la parte del Coro 
della nave dell’ Epillola , ficchè redi col fian- 
co deliro verfo ’l mezzo dell’ Altare : depone che 
il libro ancor chiufo nelle mani al Suddiaco- 
no, poi deliramente apertolo, et adattatolo , co- 
ine gli farà più comodo a leggervi^' comincia 
con le mani giunte a cantar' 1’ Evangelio, co- 
me fi deferiverà fra poco. Nel dire Jnhittnt^’o • 
Se^uenfia Sancii Evangelii fecundum Matthaum^ 

Marcum &c, forma un piccol legno di crocej» 
fui libro , toccandolo con la polpa del pollice 
deliro verfo ’l principio dell’ Evangelio , che. 
dovrà leggere, tenendo l’ altre dita egualmen- 
te dillefe, ed unite; e la finillra al libro. Se- 
gnato il libro, fegna parimente a fe llelfo fron- 
te. bocca, e petto , toccandoli con la polpa 
dello' ftelfo ditoV'Èr tenendoti la finillra al fon- 
do del petto. Avverta di far tutti quelli f^i 
-nel tempo dell’- accennate fiìioXtl inittum ^c. 
e' nel toccarli le labbra- li guardi dall’ interrom- 
“pèrc fcohciamèritè Tà parola , “ma'' fi^' tòcchi * 16 g- 
giermentc^ ^ . 

43. Allora prenda con la umura la lom» 

‘1*. N mità 
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mìta;delrTuriboIo prefenratagli dal. Turiferario, 
dice, ed impugnatolo con la delira nel tondo delle cd- 
ìnceniario^* tcnclle, t'accìa riverenza profonda al Sacro Te- 
ne lìfoiieci. Ho, poi r incenlì con tre tiri, 1’ uno in mezzo, 
non'“occ?.! 1’ altro a deftra, 1’; ultimo a finiftra. del libro 
fe non quel g replicata la riverenza, renda il Turibolo 

pocotcnipo, , ij •• 

in cui li di- e canti 1 Evangelio. 

' 44* Le cadenze, che fi fanno a’ punti dell* 
Damiru, JLo Evangelio ,Ton tutte limili , fuorché. gl’ interro- 
jjenza, ma gativi , 6 T ultima' Cadenza nel fine , Si fanno; 
i‘a°-"cd%^mi- dalF/7.al Re ^ tornando fubito al Fa , di modo 
noe male > c» che r ultime due,o.tre fillabe fi pronunzino per 
Ftf.Sc quella fillaba-, che per altro, fi dovrebbe 
tempo, che piegare al Re^ fofie,!’ ultima- dJ qualche vocc-.ai 
Ceiimoma T Ebraica, o dii qualche Monofillabo ,.fi traiporti 
♦ Purché alla fill^l^a;* antecedente. (Quando i pun- 
nonfiaanch’.ti fono COSÌ frequenti., che non bilognerebbe tar 
medehma ^1^0 , cfie.' Cadenze in tutto 1’ Evangelio, fi pafli 
raiuta, per- oltre pcf qualche • punto , come ' fe non ci • folle . 
fo hifogna Ne defcrivcremo qui un poco d elempio. 

lecvire alla 
eccelliti, c*' 
non aiten-.. 
der quella ' 
lc£,g«. __ ’ 

e 
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204 Messa Solenne; 

flosì fìjw.ihftribaendo le, cadenze .in' 
iq^iielte Evàngelw^.noa elogili puntò -per. noti: 
renjieffr molefto-it'fe -e agli i^itri-eon !*• 
tròppa frequenza delle. meoefì me. Ma perchè in 
alcuni E\angel j o ccorr e talora il punto interro- 
g^tvo i ®cto^é le^^notCj'com’ ancóf del finale i'7 


. Intem^ativo 

- •• ' ■■ - ^ i 

1 



Il * bh hb «jhì 

i^SSSi 


ìmmmmai 

vrr_i — I — T' — 1 

cr.' go -'e |rit' no Ù»? ^ 

' ' ■ Finale • 

i.i . ; 

ix 




:Je fus qui.vo ca - tur Chri ftus. 


V~ F+n**^*-^angeli^ fi ritira alquanto 
dopo a vifr Taattuta leggiermente la-» 
nano ^ o voltata, fé occorre , la carta ^ * dov* è 
il principio deir Evangelio, per darne indizio 
al Suddiacono. Lafcia' dunque andar’ avanti il 
5òdd^còno, e gli fa oiedìocre inchino, mentre 
paflà^- per riverenza dell’ Evangelio, e lentamen- 
te lo leguìtà',Ìèrfliandofi' nel mezzo preilo all* 
infimo grado , ma fenza far la genufiefiione,fin.f 
^chè-«on vi fia^ tornato il ' Suddiacono . Intanto 
jfir^ueglr ritorna , il Diàcòfio riceve il Turi ho- 
io tmmliutógll da JInlfira , poi fa col Suddiaco* 
no, e con gli altri la genufieirione alla Croce , 
indi fi volta al Sacerdote gli i'a profondo in- 
.r .. c- . chi- 
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chino, il* ìncenia con tre tiri. -e, replicato.!’ in- 
chino, rende il Turibolo, ed. afeende fui fecon- 
do erado.nel proprio luogo , dove non fa nuova 
genufle’Conc, fe. fi dice il , fé nom fi 

dice^ fecondo la nofira regola, di far g^er^uflefiìo- 
ne , c)uando nel 'metterli in< fila j il Sacerdòte ba- 
cia r Altare. ' r . " ■ ' 

47. Alla parola Dettm piega un ginocchio 
fui labbro della Predella, ed 'alcende a delira del 
Sacerdote come fi ,diffe di fopra al principio dell* 
Inno degli Angioli; dove- recita rcol Sacerdote^ 
nella lìelTa maniera tutto ’l Simbolo, e'^s’ inchi- 
na al nome di Gesùy piega un ginocchio alle 
folite parole : ^(a) mcarnatui all’ Ho 

mo fa 6 iuiS'eQ ; s* ‘inchina alla paiola Adorktur ■; 
fi faoil fegno dèlia croce alP^ ùltime parole : Et 
^itam •\}cfttw'y fascili » Amen » Ajuta il Sacerdo- 
te (é) .mentre fa la genufleflìone. ' '■ 
l... 48^Qiiando ili vada a fèdere-, s’oflervi quan- 
to s’è detto di fopra neiràltreóccafioni:e men- 
tre fiede,iQ fcuop]^ anche! il Diacono. alle fiefie 
parole inchini iprofohdamenM mfo.la Cro- 
ce'ji^ Nelle iMelfe. del. Natale di-N. S. e nella- Fe- 
lla della Nuoaiata (blamente' fi genufìellìone 
all! Ho>w faóius «y?, benché 'fieno a federe; nel 
qual cafb fi piegano ambe le ginocchia, ej Mi- 
ri i Uri fono i primiiad inginocchiarli gli ùltimi 
a levarli rifpctto al Sacerdote; a cui pongono u- 
na Riano iì^tó ’l gomito , mentre ^ inginocchia, 
«fi leva* je*!’! Diacono miniftra al folito la- Ber- 
retta ;-priiaa,- e poi , ma non fi dépongono , per 
là brcvitàidol tempo. ./ 

-s* ' N 3 4p. Quan- 


(a) Comia- 
eia lenta» 
mente a pie- 
gar ilginuc. 
chiopertro- 
ratti affatto 
piegato alle 
iole parole.* 
et hom» f*s 
Out t/i, 

(b Sempre 
qualvolta fa 
genuflelTìo- 
ne eoi Sacer- 
dote, gli po. 
ne la mano 
fotto il go- 
mito per aju . 
tarlo. 
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-r ' 49.: Qàandcrnpn -fì va a ledere , e fi, refta- 
air Altare-, dilcendotio i Celebranti dalla Predel- 
la^ mentre fi canta. ip Coro : Dejcendit de cxlts 
(IMiniflri quando .'dilìcendon de^p^n'-cól Sacer- 
dote, gli, metton: lemure la mano fótto ’l* gomito ), 
s’ inginocchiamo lui Jabbro dei-la Predella lino al-r 
le parole: Homo faBus eji : alle quali* profonda-; 
mente s’ inchinano; Poi^ajutahdo al folito il Sa- 
cerdote , tornano *alP AkareV‘^0'^ Diacono , re- 
plicata egli fola .^iiflfelfione,ó falutato/1 Geleit 
orante, difcende &bi)to*per lai brevc'alIaCreden- 
‘ za: e ricevuta dal Cerimoniere la fiorfò, la por<* 

, ta all’ Altare. 11 modo è quello: k porti pìanaj 

, -cdh'l’ apertura, avanti gli occhi , con .ambe la 

iu- .jnani, tenendola-per Ilari ideP:tagiio-;di- -qua 5*.e 
. ‘‘di là-, filile- tra; dita. minori unite rdi-fotto, è 
fra:le dita pollici indici àlkrgàte Jippreflb ai 
taglio di ciafcun lato. Vada per la;viaipiu lun* 
gftiC ferbi quajilo fi diffe uli Ibpra nel ‘poiìar’ alP 
•Altare il libro, degli EVangetj';, i it f .* rj 

i'.'.t f; jo. Quando .ICcIchrantliiedono faccia 'nel* 
isrfteUa maniera , depoftà filili Tedia TatBeacttai 
e faliitato il Sacérdote'con- pnofondoìinchino. Ri* 
,cevuta,come fopra;^k- Boria, gira per la:, via più 
/lunga; fa riverenza al Sacerdote; e ài GofoTlc 
V ha; fa genufielfione a piè de* gradii; iiidh faiito 
.all’j Altare, (quàndo noi fono a federe*, fa qui- 
vi inchino al Sacerdote nelP arrivare ) cava dalla 
^Borfa il Corporale, pofando-ià fielfa Borfa per 
taglio full’. A Ilare con P apertura: verfo,k delbra, 
e calcandovi la finillra fopra-,- ne caara con P al- 
tra mano il Corporale , come s* è detto :■ pi k-. 

. fcia- 


cap. s. 


• ' * 1 ? 
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fcìatolo full* Altare, porge la Borfa** al" Suddia*' 
cono, che la deponga apprelTo la fcaffetta,o-fe^ 
non v’ ha Suddiacono , ve la'depone* egli fteflby 
quali diritta, anpoggiata-àlla fcaffetta della' par- 
te dell* Evangelio, con 1’ apertura verfo la Cro» 
ce, quando non vi foffe ricamata qualche figura^ 
che ricercafle politura diverfa Spiega 'pofcia il 
Corporale, e lo colloca nel mezzo, ficché I* or- 
lodi quello fia vicino all’ orlo dell’ Altare, quant* 
è grolio un dito. Allora ',fe fi*fiede, fa genuflef- 
fione preflb ali* Altaré,'C per la via piu brevo 
torna alla Tedia ^ fa rìverenra al .Sacerdote , -fie- 
de, e fi cuopreife non'fiedono,‘ftfta alll Altare 
lino alla fine del Simbolo. ' : "V 

' 51, Alla fine del Credo non fi fa if fegno 
della croce, ma o fi' torna dalle fedie all’Alta- 
re, come dopo 1 ’ Inno, o fi -dìfcendeiin.fila,t>e 
vi fi fa genufleflìone mentre 1 : Sacerdote <^bacia 
l’Altare; ■ c ve *. r '•;i - 

5 li Cantato dal Sacerdote 1* Oremusyh ^ 
-nufleifione di nuovo, e poi gli afcende a deftra-: 
dove arrivato anche il Suddiacono col -Calice^ il 
Diacono leva iLvelo di fopra al niedefimo Cafi- 
ce, poi la Palla di fopra alla * Patena ,' e-la de- 
ponelappreffo al Corporafel ìndi- prende la Pa- 
tena fieifa'con 1 ’ Ollia' fopra^ic ’la prefenta* al 
Sacerdote.. ► ' i ■ t o.r 

'53. Il modo piìi ppoprio 'dì miniiWarlà'^è', 
•tenerla* con la finiftra falla punta delle^ dità ‘,'-® 
con. la delhà fra' ’i pollice ^ie*' indice^ nefP t>»£o 
più rimoto dal Sacerdòte . Secondo la. regola gd- 
• cerale di baciar tutte le:cofe,'’che fi por^omom 

N 4 Sa- 


• - M V \ • 4 


E’ bena 
arpetttie , 
^h« lia di- 
rcelo abbal- 
lo il Geli- 
moniete, e 
alloi fare la 
genu (1 anio- 
ne. 
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108 Messa Solenne. 

Sacerdote-, e fecondo gr inlegnanlenti degli Au- 
tori, fi. bacia ella Patena , e poi la delira del Sa- 
cerdote. Ma non fo perchè la Rubrica ''‘qui par- 
li dei bacio delia mano, je non della -Patena* fe 
nonfoire,che veramente è difficile il baciarla leo? 
za, toccar 1 * Oflia col nafo ; onde per isfuggirc 
quell’ indecenza , pare buon configlio il far quell’ 
atto di baciarla, che fuol farfi alla Berretta, ma 
aon far bacio reale . ^ j 

- 54. Se V* ha Piffide con Particole da confa- 
crarc,il Diacono la fc'uopre , c. la fofticne avan- 
ti al Sacerdote, mentre offerifce . Con pari ragio- 
ne (come fra ^o fi dirà anco del Calice ) quan- 
do non v’ abbia Piflìde, tien la de^llra lotto ’i go- 
mito al Sacerdote, e la finillra al petto, mentre 
s* offerifce 1 ’ Odia' . In fatti non può occuparfi 
in altro il Diacono. in quello’ tempo, come ap- 
parirà da ciò , eh* apprefiò diremo, e non fi può 
affegnare alcun fondamento , perchè lo debba-^ 
fare "all* offerta del Calice, come è certo, e 
lion a quella dell’ Oftia . E’ vero, che la Rubrica 
io preferì ve efpreffamente a quello, e non a que- 
flaf ma perche lo fuppone, occupato in follener 
4a Piflide, perciò non r efprime , non però Io nega. 

r.S5» Mentre, ’l Sacerdote forma cornila Pa- 
stetta un fegnò di .croce, fui Corporale, il Diaco- 
no riceve dal Suddiacono il Calice , e pail'atolo 
dalla’ deftrà .alla fmillrà,lo tien polato con que- 
?fta fopra l’ Altare; e ricevuta parimente 1’ amjx)l- 
» la del vino., ve ì\ infonde a cenno del medefimo 
Sacerdote, il qUal cenno. fuol’ egli’ dare con alzar 

; la mano per benedir l’ acqua motoagU dal Sud- 

-1 É /k _ 
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4Ì*iacono,al che il Diacono dovrà attendere. Da 
ciò manifeftàmente fi vede, che ’l Diacono deve af- 
Dettare d* infonder’ il vino pofciachè il Sacerdote 
farà fpedito dall’ offerta dell’Ofiia; e conleguen* 
temente in quei tempo non è impiegato in al- 
tro; onde ben gli conviene il concorrere , co- 
me fopra, alla medefima offerta dell’ Olita.. 

$ 6 , Infufoiil vino, non depone 1 * Ampolla, 
ma ritirandola a fé, dà luogo, e tempo al Sud- 
diacono d’ infonder 1’ acqua , accodandogli jper- 
ciò un poco il Calice, benché ritenendolo iem- 
pre pofato,come dianzi,fuil’ Altare. Allora ren- 
de r Ampolla del vino aJ Suddiacono, e con un 
* Purifìcatojo aderge le gocce rimade all’ intor- 
no della coppa interiore del Calicele prefenta 
lo Aedo .Calice al Sacerdote.. 

> > 57 . 11 modo di prefentar* il Calice è, tenen- 
dolo con la dedra nel fondo della coppa , e con 
la finidra nel piede , e così lafciando tutta la 
gamba libera al Sacerdote . Prima di prefentar* il 
Calice, lo bacia nel piede; prima di lafciarlo 
bacia la mano al Sacerdote. 

58. Concorre all’ offerta del Calice, tenen* 
'do la dedra, come s’ è detto, al braccio del Sa-* 
cerdote, e recitando con edb V Offerimus :ovve, 
ro tenendo con la deffa mano il piede del Ca- 
lice; ma non facendo 1’ uno, e 1’ altro, perchè 
.la Rubrica dice non £r. 

5p. Finito l’ Ojferimusy abbatidona il brac- 
. ciò , o.’l Calice , e mentre ’l Sacerdote fa il fegno 
della croce fui Corporale, egli prende la Palla, 
e fi prepara a coprire il CaUce, poiché ’l Sacer* 
dote r avrà depodo • ^ do# Co* 


• Due ftj* 
(i6cato| li 
(ogiiano di- 
cevolmente 
adopaare 
DclU Mefla 
lolenne: uno 
per aderger 
il Calice, e 
per alni uti, 
come li dirà. 
L* altro per 
adergere U 
bocca fiu# 
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{«ò'^nÒn^r ' , > 'prende la Patena, < 

av flc già quel {a) Purificatolo,- che ferve ad afterger’ il Ca- 
lice; c pofiolo all’ orlo della Patena medefmia, 
Quello nella delira al Suddiacono, rivolta 

rito è co„- con quella parte, ;dove giace 1’ Oftia, verlb lo 
‘«iVn Aul Suddiacono’, di modo che l’ accennato Pu- 
funri«« rimanga {b) fra le dita, e la Patena, 

di Rubrica , Indi la cuopre'con quella fola parte del velo 
aitifvrcon*^ omerale ( così efpreiramente il Cerimoniale), che 
ttsdice.eia pcndc dalla Ipalla delira , c che perciò «c-» 
più lunga^ dell’ 'altra. . v 
d«cn?a,^J òi. Intanto accollatoli il Turiferario, fi 
la pulite’zza mette 1 iHcenfo nel Turibolo , minillrando il 

folitoje dicendo; fi W/r/>e,P4re** 
che ^;6ar..‘22c'yere«d'e. Prefentato il Turibolo al Sacerdo- 
eónvenifnt»- ^^5 con la delira' mano tien fermo il 'Calice^ 
ibe'-VS; nel piede con le due diti maggio- 

diiie dit ri • e con la lìnillra folleva- alquanto la* parte 
“ì^cch?’): deretana della Pianeta; non prefala nell’ orlo, 

fa’ Tatcna'l ^ volta , quando ’l Suddiacono do- 
ouzi necci- vca concorrervi ; ma polla più addentro verfo 
rero‘’r"chT«^ mezzo della Pianeta la mano . ineenfate 1* 
con le folite Croci , e circoli , che fo- 
qtà iz pta- no tre', prima di far’ alcuna riverenza, porta il 

addietro nell’ angolo ellremo del 
dorè !• of Corporale verfo la parte dell’ Epillola, poi, coti 
do^^hllTon* genufleflìone innanzi, e dopo,-s’ incenla la 
fenepuoai Crocc. Allora il Diacono ripone il ►Calice- nel 
macchia, e mczzo j e fi fa 1* Incen fazione dell’Altare, come 
fide*°J‘do. a principio j'fenza differenza alcuna per, lui, 

P Incenfazionè deir -Altare, in- 
m«ifmen£",*c®nfa 41 Saccrdotc al folito y polcia va- ad. in» 


•DiaCÓNOV Y zìi 

cenfarc il. Coro, quando v’ abbia e fa così: 

Va col’ Cerimoniere, o col Turiferario, a lini-; 

Ara (in contro le fedie de’ Celebranti, e, co-, 
minciando dalla parte- dell’ Epillola, faluta tut- 
to, il Coro, quando lìa avanti 1’ Altare ; poi 
fa- genufleAione» nel mezzo. Indi va ad ìncen- 
fare il Superiore f particolare della Chicfa ( fc-^ 
v’ ha) con due tiri; e con inchino fpeciale pri- 
ma, e poii.-’Dàl Superiore' torna- a; far genuflef- 
lìone in mezzo, cd.incenfa parimenteù Cantori 
parati ,fe -vi fono, cominciando da quello, che gli 
e piu ; vicino dalla parte, dell’ Epidola, e dopo 
lui incénfando il più lontano della Aelfa par^ 
te .( Allora' ‘.fa muova '^nuflefljone all’ Altare, 
e fa le.medefìme ’ incenfazioni' agli altri parat 
ti della parte deli’: Evangelio . Se non v’ ha.^ 
Snperiore^'.coiiaincia da’ Cantori parati , nella 
Aelfa ‘'.maniera, Quefti inccnfati , profeguifce.k* 
Incqnfazione: della medefimà parte del [ «Coro ^ 
fcnz^'nuova genufleifione. in mezzo, ed incen- - 
la: ctafcuno' con due tiri ; i quali però fon di-, ' . ' 

vériì. da quelli j che dà al. Celebrante , al Su- 
periore,!, e a’. Cantori parati ,• come dichiarere- - . 
mo fra poco. Similmente fa, inchino prima, c ' 
poi, a .ciafcheduno'. Se fra’ Corifti alcuno non 
lìà., Sacerdote ; batterà un tiro folo , ma gli' fi 
fanno fempre due' inchini. Ben è .vero che gl* 
inchini ;al.. Celebrante, .Superiore, ed a’ Parati 
fono‘pih profóndi , agli altri'-meno., fecondo la 
,lor. qualità*',:. “ •• : - ■:. > 

' - ^3* Pattando da. una parte del Coro , all’ 
altra,' ceplica- la- genufleiiione in . mèzzo. Eihi* 

I: 19 
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to d’ incenfar la parte dell* Epiflola ,! toma a 
far genufleliìone nel mezzo , replica di> là la^ 
riverenza comune all’ una , e all’ altra parte 
del Coro, cominciando dal Superiore, o 
quegli non v’ ha , dalla parte dell*- Epidola.; 
e condotto dal Cerimoniere, o dal Turiferario, 
va verfo la Credenza, dell* Èpiftola, donde in» 
cenfa il Suddiacono , come gli altri Parati ; 
poi ceduto il. -Turibolo al Turiferario , afcen<« 
de a dirittura fui fecondo grado nel mezzo , 
vi fa genuflelTione, e voltatoli al Turiferario . 
riceve da lui T incenfazione , e rella quivi al 

Prefazio. . r i 

Ó4. Or diremo qualche cofa del modo di 
tenere , e di muovere il Turibolo nell* incen* 
fare; e della differenza de* tiri da. darli al Ce« 
lebrante, e agli altri femplici ;Sacerdoti noo^ 
parati 9 o a* Cherici d* inferior grado f petd^ 
fappia il Diacono còme regolarci, fuppollo però 
femore, che nel Coro non Ila Gardtnaie ,r nè 
coponim^ K Velcovo, perchè allora converrebbe tener di* 
s'tddVp. ». verfo ftile, ed. oflcrvare le regole- date dal -Ce. 
c. f. »•*}. rìmdniale, e portate dai Bauldri ,';0 da altri • 

ftr «ft» ji**»*^* * * 

a quali ci rimettiamo. . l u 

Adunane 1 ’ Incenfante dee tenere - il 
Turibolo per 1 anello fuperiore con la linilira 
al netto; e. per le catenelle ( impugnate' nel 
fonao vicino al vafo deTfuora ) .-con la defbra 

f iili baffo , cioè in quel fito, ch’ è: piu matura- 
e, ed è con appoggiare il gomito jafi-fìanco', 
rporgendo alquanto la mano innanzi, per tener* 
il vafo del fuoco lontano ' dalle - velli ; ' Quell*' è 

■ il 
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il modo di portar* il Turibolo , qual volta fi 
fia in prolfima difpofiaione per inccnfarc . 

66. Il movimento, che fì fa nell* atto dell* 
Incenfazione, confìHe nell’ alzare quali a per* 
pendicolo'la mano, da cui pende il Turibolo, 
fino alla fommità del petto, e di là fpingerla^ 
in fuori, alzandola alquanto verfo la cofa, o la 
perfona , che s’ incenfa ; pofcia a dirittura tor- 
nandola, nel pollo, in cui li fuol tenere nel 
portar* il Turibolo, come fopra . Quell* è la—* 
maniera ordintria d’ incenfare, clprelfa nella fi- 
gura Ternata in margine, in cui la lettera C 
mollra il liro , nel quale fi tiene la delira col 
Turibolo pendente abballo; la lettera A indi- 
ca il luogo , fin dove s* alza il Turibolo per 
la lìnea C. A. La lettera B nota il punto , a 
cui fi porta il Turibolo nel dar 1* Incenfazio- G 
ne, per la linea A. B. E di nuovo la lettera 
C infegna il pollo , in cui dopo il tiro dell* 
Incenfazione fi riduce il Turibolo per la linea 
B. C. £ quell’ è la pratica de* tiri , che li 
danno alla Croce , al Sacerdote celebrante , al 
Superiore, ed a* parati , a* quali fi danno pib 
tiri diftinti , e feparati. 

6j. Ma per fare qualche diilèrenza dal 
Supcriore agli altri , e da’ parati a* femplici 
Conili, a* quali pure alTceniamo piu d’ un ti- 
ro, per dillinguerli dagli Accoliti; perciò cre- 
diamo eflcre convenevol cofa , che i due tiri 
allegnati a’Corilli ordinar), purché Sacerdoti, li 
-facciano fecondo quello, che raoltra l’altra figu- 
ra defcritca in margine , nella quale U num. % 
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legna il pollo ordinario del Turibolo pendente* 
abballo; il num. 1 indica T alzata prima, che 
ferve pel primo tiro ; il num. 2. denota la fe- 
conda alzata, che lerve per fecondo tiro,- e la 
Lnea 2. dimoltra il ritorno del Turibolo ab- 
ballo, compita r Incenfazione di quella perfo- 
na. La prelente figura, oltre a ciò, che fi ve- 
de, è differente dalla prima in quello che la 
prima non moitra piu che un fol tiro, il qual 
<ì dee replicare, quando vi ^convengano piu ti- 
ji; ma la feconda figura mofira* ambi* i: tiri 
che fi debbono a’ Sacerdotirordinar), nè occorre 
più replicar’ altro.. ri \ 

' ò8. Quando .fi - dee dare un fol tiro-, co- 

me agli Accoliti, fi fa fecondo.;la prima figu«- 
ra , ma. fi fanno gl’ inchini col piegar fola- 
mente un poco il capo, nè s’olferva altra dif- 
ferenza. La riverenza al Celebrante, e al Su- 
periore fi fa molto profonda . A*, Cantori pa- 
rati , a’ Sacerdoti , al Suddiacono , alquanto 
meno. Or torniamo al filo della Melfa. 

.. , 6 g. Mentre ’l Sacerdote canta il Prefazio, 
il Diacono ftaado in fila -con le. mani fempre 
giunte, piega il capo alle parole; Deo.nof^: 
come ’l Sacerdote nel principio dello fleffo Pre- 
fazio. Similmente al nome di Maria ^ quando 
-vi fi proferifea; e più profondamente a quello 
di Gesù. Air ultime parole, fme fine^ ovvero , 
• Jtipplici confejfwne Hicentes o altre fimili , fa 
genufleffione, e fale. col Suddiacono allato, al 
•Sacerdote, come > fi difle al ' principio . dell’ In- 
. no, e dd Siqibolo. fvi inclinato in, .tali oc- 

ca- 
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cafioni i-Miniftri 's' inchinino, .fempre piu 
Sacerdote ) recita privatamente con dio lui, il ^ 
Sanélus OTé^Q^coa ehorlui s’ alza, e fi legna; 
ai Benediéius'(iyc, - . r' • • 

7 o...Allora, l’atto inchino alla Croce, è-» 
ftefolo^al Sacerdote (. ,e.;quelt’ è Tempre il mo- 
do da tenerli in tìmil-càfo), torna a tar genu- 
fldìione . in , fila , e di là paffa a finifira , re-_ 
plkandovi 1’ inchino, e miniftrando. al libro: 
nel qual, mi ni fiero puòrenere la finifira a tergo del 
libro.,-:. o ‘del Icag'o, e 'la delira al tondo, delle 
carte, per andarle vo'tando a tempo. Al. 
memo Òr. abbandona il libro , e Ila un poco 
.. più *. addietro a man giunte, mentre il Sacerdo- 
te .ora mentalmente; poi gli mofira , dove Te» 
.gue,' e tien ^le. mani , come dianzi, al libro. - 
- 7 t. Giunto , il Sacerdote, a quelle parale : 
Quam oblationem &Cf il Diacono adatta il li- 
bro del Canone, fe, fi adopera , o del Melile 
nella piu. comoda maniera, che , può; e Tatto il 
.1* ;ljio-inchino,.fcende,ad inginocchiarli fui lah.- 
bro.della Predella, poco, oltre, il mezzo, verfo 
•la delira Oel òacercqte . Che però è fuperfiuo 
fare un’, altra; genufi^ ilìqne, in meizp, prima (l* 
ingmocGhiarfi . Quandq'però v’. abbia PillideJ 
con Paàicole*^da conTecrarfi, fa, molto bene la 
•.genufieUìpne, in mezzo : poi . Tale di nuovp ful- 
• la' PredeìU.ia,. delira, del .Sacerdote , e alle, par 

Sgeerriote avanti ) al Calice, la ^Piqide , 
Jj’ j&ifiÌ*^othÌA.".coov3\ iofira/., 'i , ^ . j 
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te dopo la Confecrazìone , il Diacono alza con 
li finiltra mano alquanto T ellrema parte del- 
la Pianeta , prendendola nell’ orlo verfo ’l mez- 
zo, ma fenza baciarla. DeTOfta 1 * Oftia , t-» 
fatta dal Sacerdote la penuneilìone, s’* alza con 
diligenza il Diacono, Icuopre il Calice, e tor- 
na ad inginocchiarfì , come prima . Ma quan- 
do v’ abbia la Piffidc^ come s’ è detto, s’ al- 
za piu per tempo , cioè mentre ’l Sacerdoti 
depone r OAia, cuopre, e ripone dopo al Ca- 
lice la Piliide. e allora fatta col Sacerdote la 
genufìeflìone (cuopre il Calice, e torna ad in- 
ginocchiarf) , come prima. 

73. Mentre ’l Sacerdote depone il Calice, 

Il Diacono afeende, e depoAo il cuopre , ‘ poi 
fa genufleffìone col Sacerdote, e palTa (enza^ 
dimora a fìnillra per aflìiìere ai libro, non fa- 
cendo più le genuflelTioni in mezzo , comle 
«vanti la Confecrazione, ma a ciafeun lato nei , 
partirfene, e nell’ arrivarvi ; e quelle con‘ un 
ginocchio folo, quando le fa in compagnia del 
Sacerdote, per conformarli a lui; e con ambe 
le ginocchia, quando le fa da per fe ^ purché 
la necelfità di minillrare in qualche occorren- 
za non lo collringa à lòllecitarlì , e a farle con 
un fol ginocchio, ' • ‘ ' - 

74, ' Alle parole : Omni benedizione ccelefti: 
fi fegna col Sacerdote. Al Memento de’ morti 
fa xome fi dilfe a- quello -de’ vivi’. 'Al 'Nobis 
^uo^f^e peccatoribus l'H batte il petto % Alle 1 #- 
guentì parole: Per quem baó hninid fàiti 
«on ambe le ginocchia la riverènza/pafii a de- 
lira, 
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flra, e prima fcuopre il Calice, pofcia fa col 
Sacerdote la lemplice genufleifione , indi tiene 
con le due dita maggiori della delira fermo, il 
piede * del Calice , mentre ’l Sacerdote fa le . 

croci con POlli^, dicendo: Per ipfum &c. Ri- ieTilc”Ji' 
cuopre apprello il Calice, mentre ’l Sacerdote 
depone 1’ OHia; e replica con quello la fem- . 
piice genufleffione . ^ 

7s. Air Oremus» Preeceptis len- 

tamente ambe le ginocchia, e fa inchino; po- 
fcia Icclb della Predella , e replicata * quivi nuflcnfone*^ 
la ftelia genufiellìone folenne , aiffiUe in quello >>> mezzo 
luogo al Pater nojier , Alle parole : Dimitte^ quando no* 
mbts dTc. fa di nuovo la medelìma genuflef- , 

lìone, indi afcende col Suddiacono ( e perciò dopolaCoo. 
lentamente ^per dargli tempo ) all’ Altare, do- ^““quan'do 
ve fan del pari Templi ce genufleffione, il Dia- 
cono a delira dei Sacerdote , il Suddiacono a * 
delira del Diacono ; e ’l Diacono fcoperta la 
Patena, che tiene in mano il Suddiacono , la 
riceve da quello , 1’ allerge con quel Purifìca- 
tojo, che ’l Suddiacono teneva, ma per quel- 
la parte , che non avrà toccata con le dita ; 
indi quafl fafciatala con lo lleflb Purifìcatojo ■ 
di modo, che non la tocchi con le dita, 
bacia nel rovefcio, e tenendola diritta luH* Al- 
tare appreflb all’ orlo del Corporale, perchè il 
Sacerdote vi pofla metter fopra la mano , ba- 
cia la flefla mano , quando il Sacerdote ve I* 
avrà pofla, e poi gli lafcia la Patena. Segnan- 
doli con quella il Sacerdote, egli pure lo fa. 

70. In tanto va fcoprendo , e ricoprendo 

o ,4 
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^ il Calice air Occorrenza , e conformandofì al Sa- 
cerdote nelle genufielTioni , nelle quali fempre I* 
ajuta con la mano fotto il gomito. 

77 . Gli Agnus Dei&cAi recitano infìemecol 
Sacerdote, Hando' inchinati coglie lt> fleifo, an- 
zi férapre un poco più; e battendofi il .petto. 
Dopo r ultimo Agnus Dei s’ inginocchia nel 
medefimo luogo, e vi fta- ginoccliione fino al fi- 
ne della prima f^ra le tre orazioni preparatorie 
alla Comunione, Finendoli 1’ orazione, s’ al» 
za; baciandofi 1’ Altare dal Sacerdote, lo bacia, 
ma fuor del Corporale , e fenza toccarlo con le 
mani. Pofcia riceve la Pace dal Sacerdote, fa- 
cendo atto di mettergli le mani verfo i fianchi 
per abbracciarlo, ed accollandogli alla guancia 
fmiftra la propria guancia Fi ni lira con toccarlo 
leggiermente . 11 Sacerdote gli dice : Pax tecum * 
Egli rifponde; Et cum fpintu tuo. Allora gli fa 
profonda riverenza , poi femplice genuflellione 
al Sagramento, e fcefo a dirittura verfo ’l Sud- 
diacono fopra r infimo grado, da quello dà la^ 
Pace al Suddiacono con le fteffe parole : Pax te^ 
cum: accollandogli fimilmente la guancia, e po- 
nendogli le mani alla fommità delle braccia, do- 
ve fi congiungono con le fpalle . 

AwSSVnfc! 78 . Data la Pace al Suddiacono , gli fa un 
•oa.chedeb- poco d’ iflchino, t non prima cTi darla; e fubito 
ftir^reSè afcende a finillra del Sacerdote , dove fatta ge- 
anco iiD^ nuflellione ( folenne ^ perchè non è impedito da 
mine ma fum altro ), aflìlle al libro come fuole, 
ioràc uo! 79. Al Domine, non fum dignus * Hanno i 
Minillri pifi inchinati del Sacerdote } c 


Digitized Ly Googic 


Diacono. . ^^9 . 

fi battono il petto. Similmente Hanno inchina- 
ti mentre fi comunica cosi con T una, come con 
r altra fpecie.Nel tempo di mezzo ftannp ritti,» 

8o. Mentre ’l Sacerdote prende 1’ Abluzio- 
ne, il Diacono trova l’Antifona della Comuà 
nione nel MelTale, e fubito che ’l Suddiacono ^ 
rendute l’ Ampolle, s’ invia per palfare a finifira, 
egli col Meflale, e col Leggìo pafla al corno 
dell’Epifiola, facendo genufieflìone fui labbro 
della Predella nel mezzo, e camminando pel fe-^ 
condo grado. Piu Autori vogliono, che ’l libra 
fi porti chiufo: ma perchè non fi trova efpreffa 
in alcuna Rubrica, nè Cerimoniale, non lo (fi- 
mo neceflario, come altrove s’ è detto, fe non 
quando fi portafife il libro folo , fenza Leggìo , 
o Cufcino, come potrebbe accadere, quando U 
cofiumaffero due Cul'cini . Quando ha la Stola.^ 
larga ^ qui la muta nella Pianeta &c. 

8i Adattato a fuo luogo il libro, e dando 
come all’ Introito, moftra al Sacerdote 1’ Anti-’ 
fona della Comunione : e quella letta dal Sacer- 
dote, lo feguita pel fecondo grado al mezzo 
dell’ Altare, fa genufleflìone full’ orlo della Pre- 
della mentre ’l Sacerdote lo bacia . Detto dal^ 
quello. WDominus vobifcum^òì nuovo lo feguita 
( quella volta ‘ fenza genunelfione ) al corno 
,deil’ Epiftola ; affifte quivi dalle fpalle all’ Ora- 
zioni ; dopo le quali torna nella delia maniera a 
feguitarlo al mezzo , facendovi la folita genufief? 
fione mentr’.ei, bacia 1’ Abitare,. Quando vi -foffe 
1’ Hùmììiate in dirli dal SzcttàiOtc Oremut 
fi pieghi Verfo là’ Croce, e feguiti a voltarfi per 

O quel-' 
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t quella parte fvefto il popolo ; e canti come qui 

Saceuhtc . 


h ragioni 
mi eap, i. 



Diacono , 



Hu mi li a te ca pi ta ve Ara De o. 


82. Quivi, cantato dal. Sacerdote il Domi- 
Hus vobi/cum , fa fubito nuova genuflellìone , e 
lib**r**’ Sacerdote, la faccia al popo- 

la ’fia.**^*** lo , fenz’ alcun gcfto.,0 inchino, canta : 7 r^ Mt/fa 
eft , Tulle note convenienti , che per maggior co- 
'modità qui abbiamo defcritte . 

Per le Fejìe Jolenm di prima clajfe. 
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Ter tutti i doppia di Jeconda clajfe\ maggiori, 
e minori . 



Ter le Felle di Maria tergine. 



Mif fa eft. 


Pel t mpo Pafquale . 
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' "Per le fejìe f empiici. 



I te Mif. fa cft. 


83. Quando non dice T Ite &c, ma il B<r- 
nedtcamus O^c, il Diacono non fi volta al popo- 
lo, nè fa genufleffione , ma nel medefimo pollo 
fermandofi , Io canta come appreflb . 
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84. Cantato il Benedicamus ^ o lìa l’ Ite Mìf- 
fa efi^ ìì Diacono fi porta un palio verfo la parte 
dell’ Epi dola, ed ivi afpettato il Suddiacono, che 
gli al'cende a finifira, s’inginocchia del pari con 

■ elio lui, quali prendendo in mezzo il Sacerdote , e 
ricevono là Benedizione, regnandoli; dopo la eguale 
feguitano il Sacerdote al corno dell’ Evangelio, e 
gli alliftono mentre privatamente lo legge, ftando 
il Diacono a finifira del Sacerdote, come all’altro 
Evangelio fi difle. Al Verbum caro&c. piega un gi- 
nocchio verfo ’l MelTale, o tavoletta dell’Evangelio. 

85. Finito l’Evangelio, il Diacono feguita 4 
Sacerdote al mezzo dell’ Altare, dove gli pafia 
a delira; e fatta con gli altri profonda rive- 
renza col folo inchinarli , feende con elli , con la 
delira fotto ’l braccio del Sacerdote, e la finifira 
al petto. Sotto all’ infimo grado fanno genuflef* 
fione verfo 1 ’ Altare, piegando un ginocchio fui 
grado; il Diacono riceve la Berretta del Sacerdote, 
e la propria, e minifirata quella, afpetta che’l Sa-* 
cerdote fi fia coperto; poi fattagli riverenza, li 
volta, fi cuopre, e s’ invia dietro al Suddiacono. 

In quelle folennità, nelle quali fi fa Coro, 
i Celebranti non difeendono dall’ Altare fe non all* 
avvifo del Cerimoniere, ma fi trattengono un poco 
nel mezzo, per dar tempo al Clero d’ inviarli avanti. 

87. In Sagreftia palfando avanti al Suddia* 
cono, fi fcuopre.e fi colloca a deftra in faccia al 
luogo, dove fi dee far riverenza air Impiaginé. 
Ivi arrivando il Sacerdote, gli fa inchino, nc.^ 
riceve la Berretta, e tutti inlieme fan riverenza 
all'* Immagine . Indi, nelle folennità, quando v’ha 

O 4 eie- 
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Clero con elH, fì voltano, e lo falutano; poi acco- 
ilatifì air Altare , o menfa de* Paramenti , fi fpo- 
gliano così . Il Diacono depone Ipeditamente le 
Berrette, tenendone cura mallìmamente per po- 
ter rendere al Sacerdote la fua , e fi cava il Ma- 
nipolo . Allora alzano concordemente la Pianeta 
al Sacerdote, e gliela traggono, poich’ egli da 
fe n* avrà Iciolte le cordelle ; e quando egli non 
le fciolga , lo ferva il Diacono anco in que-fio. 
Lafciata poi la Pianeta al Suddiacono, il Dia- 
cono 1’ ajuta a cavarli la Stola , e a baciarla ; ed 
egli pure la bacia , ma da parte . Lalcia che ’I 
Suddiacono gli cavi il Manipolo, ed egli fciuglie 
il Cingolo,- che riceve il Suddiacono dalle reni. 
Ambi concorrono a cavargli il Camice, il Suddia- 
cono Io depone , e *1 Diacono ferve a cavar l’ Am- 
mitto. che gli porge a baciare; poi baciatolo an- 
ch'egli, e depofiolo, gli minilìra la Berretta. 

88. Se la Melfa è folenniifima, o ’l Sacerdote è 
di qualità ,cofiumafi di dargli quivi a lavar le 'ma- 
ni, e *1 Diacono gli minifira col Suddiacono lo ìciu- 
gatojo, come da principio. * Per ordinario il Sa- 
cerdote va a lavarli altrove, e i Minillri, fattagli ri- 
verenza, attendono a fpogliarfi. 

Appendice per la MefTa folenne avanti 
al SS. Sagramento efpofto. 

8^. Uando occorrelTe mai celebrar Mefi*a-« 
folenne a Sagramento feoperto *, il 
Diacono dovrà ofiervare le cofe feguenti . 

go. Nell’ ufeire, fi fcuopre prima d’ entrar*. 

in 
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in Cappella, c fubito entrato fa genuflelfione * * cxretn.u 
con gli altri, a delira del Sacerdote, di cui prima 
riceve la Berretta . Si piegano ambe le ginocchia, . 

91. La medefima genufleffione fi torna a fa- èàfo%\ 
K fiotto a’ gradi nel piano. Finita la ConteiTio^ »umf 4 .' 
ne, fi fa femplice genufleffione prima di falirV^^* M 3 * 
all’ Altare, ed ivi fi replica. 

92. Fatta quella genufleffione, fi ritirano al- j* 
quanto f verfo la pafte dell’ Evangelio , e fi met- / sofl.i * 
te r Incenfo nel Turibolo al folito, ma non fi <//o jce!f$ 
bacia cola alcuna. Poi dato il Turibolo al Sacer- 

dote, fcende quali avanti a lui dalla Predella, c 
s’ inginocchiano tutti fuH’ orlo di quella, ed al- 
zando i Minillri la Pianeta s’ incenfia il Santiffi- 
mo con profondo inchino prima, e poi. Allora 
tornano ali’ Altare, vi fan femplice genufleffio- 
ne, e mentre il Sacerdote va incenfando al folì- 
to, effi van facendo le confuete genufleffioni, fcnz* 
altra differenza, che nell’ incenlarfi dal Diacono 
il Sacerdote ; che fi fa, fiando il Diacono nel luo- 

J p folito , ma fiando anche il Sacerdote nello fief- 
o piano, ouafi collaterale all’Altare.* onde ’i * oiien* 
Diacono voltatofi con le fpalle al Coro , quivi P 
incenfa al folito, poi lo feguita all’ Altare, gli u/e(i m qiie- 
fi mette a delira, come fuole,ed affifie all’ Introi- 
to, fatta genufleffione nell’ arrivo. ‘I 

93. Non fi va a federe in tutta la Mefla, aii**iffò«!V» 
Ma a luo tempo fi va in mezzo pel Gloria irt^ «?iorÌ*’^4 
gxcelfts^ e nell’ arrivarvi con porfi in fila*, fan. 
no al folito femplice genufleffione per confbrmarfi do, ii kud* 
al Sacerdote, che la fa tale . Ma quando altre voi- 
te paffano , giungono, 0 fi partono dal mezzo fen- iìdA< 

za 
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za la corrìfpondenza del Sacerdote, la fan folènne. ' 

94. Nel cantar V Evangelio, Aia il Diaco- 1 
.no mezzo rivolto all’ Altare, e piu del lolito 
rifguardi il Sacramento. . 

95. Airincenlazione dell’ Obblate, prima di 
metter l’ Incenfo , fan lemplice genufleflìone pref- 
fo al mezzo dell’ Altare, indi fi ritirano alquan- 
to al corno dell’ Evangelio, come da principio, 
e quivi Io mettono. Poi totnati in mezzo, e re- 

\ v.fop. plicata t la genufleflìone, s’ incenl'ano l’^Obblate 
4* al folito. 11 Diacono non muove il Calice, do- 
po i circoli, com’ è coflume, ma immediatamen- 
te fcendono della Predella, e vi s’inginocchiano, 
-ed incenfato il Santiflfimo con le confuete rive- 
renze, tornano all’ Altare, e come 1 ’ altra volta 
1 ’ incenfano. In fine s’ incenfa il Sacerdote come 
1 ’ altra volta, pofcia il Coro, e ’l Suddiacono de 
more ^ falvo che le genufleflìoni fi fan folenni ri- 
cevuta 1’ Incenfazione, femplici avanti. 

g6. Deporto il Turibolo, riceve la folita...* 
j Incenfazione al luogo fuo,dove arrivando fa ge- 
nufieliìone femplice,e fi ritira più del folito ver- 
fo la parte dell’ Evangelio, per voltarli di là al 
Turiferario. Tornando poi in mezzo jlà fa folen- 
ne, perchè non fa afpettar veruno. 

97. Del'rerto non occorre altra particolar of- 
fervazione oltre all’ accennate : fe non che per can- 
tare l’ Ite Mijfa ejì , il Diacono fa lo fteflb, che fa 
il Sacerdote al Domtnus^ vobifcum y cioè, dopo la 
genufleflìone fi ritira alla parte dell’ Evangelio, 
e di là fi volta non affatto al popolo per la fua par- 
te delira, oaa rerta mezzo rivolto al Sacramento. 

98. Can- 
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98. Cantato- r ite Mi fa efi^ non torna in 
mezzo, ma fi volta nello^ftdlo luogo verfo l’ Alta- 
re, ed inginocchiato fulla Predella,ivi riceve la Be- 
nedizione, perchè ivi fi dà, non nel mezzo . Al l/er» 
bum caro la genufleffione fi fa verfo ’i Sacramento. 

99. Finito r Evangelio, fi torna in mezzo al 
folito, fi fafemplice genufleffione, poi ritiratofi il 
Diacono verfo ’l corno dell’ Epiflola , di là fi 
volta, e difeende camminando per fianco, affin di 
non voltar le fpalle al Santiffimo. Unitofi nel 
piano al Sacerdote, fanno folenne genufleffione 
infieme, poi#’ inviano al folito in Sagreflia,ma 
non fi cuoprono , fc non fuor di Cappella . f 

'4 

Appendice per la Melfa di Requie. 
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100. A >l’ Iniftra, quali in tutto, come nell’ altre 

J.VX Meffe , eccettuate le cofe feguenti . 

101. Non s’ incenfa 1 ’ Altare nel principio, 
ma fubfto, fatta la folita genufleffione, n va al li- 
bro, e s’ afsifte all* Introito, come fi fuole.Non 
fa alcun fegno di croce a fe, nè al libro. 

102. Non s’ incenfa 1 ’ Evangelio, ma fini- 
tolo privatamente il Sacerdote, refi ino i Miniflri 
al corno dell’ Evangelio, come fogliono, men- 
tre fi canta la Sequenza, 

10^. Se s’ andafl'e a federe alla Sequenza , 
come può fard, ferbano il modo, e la riverenza 
folita all’Altare nel mezzo, ptima di partirfi.Si 
feoprono, e s’ inchinano al nome di Gesù . Alle 
parole : Oro fupphx (Tc, il Diacono alzatoli , 
depofta la Berretta, va con le debite, riverenze a 
- ■ re- 
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tecitare il Munda cor meum &c. finocchione-/ 
^fuir infimo grado dell’ Altare. Pokia alcende a 
prender il libro dall’ Altare, dove fa prima prò-, 
fondo inchino, e prelb il libro, kende nel piano, 
vi replica la genuflellione, e dietro al Suddiaco- 
no va a cantar l’Evangelio nel luogo, e nel tuo- 
no coifuetOjfenz’incenfarlo. 11 Cerimoniale or- 
dina che nelle Mcfle de’ Morti il Diacono pre- 
ceda, il Suddiacono fegua : ma perchè il Meflaic 
nella Rubrica del Rito, tra 1 ’ altre differenze, che 
affegna,tra leMeflé correnti , e fiuelle de’ Morti, 
non pone quefla ; perciò {limo, eh fila fia fol pro- 
pria della Mefl'a Pontificale. 

104. Finito di legger fui folito tuono 1 ’ E- 
vangelio, chiude egli.il libro deftramente, e la- 
rdati andar avanti gli Accoliti , va anch* elfo 
^ (col Suddiacono a finiftra) a metterli in fila * 
he fui fuo grado , dove genuflette , mentre il Sacer- 
snddiacoDo* bada l’ Altare ; poi afpetta che abbia can- 
a far dri pi. tato 1 * Orcmus dell’ Offertorio, e allora J fatta—* 
SemóJ‘ae'i **uova genuflcffione, afeende a delira, e minilìra 
'“JJ’al folito, fenza baciare alcuna cofa. 
i{u~ 105. Non piace quel metter la Borfa al fuo 
di Coli Iuogo,fpingendofi troppo avanti,ed urtando nel Sa- 
r a cerdot^ma la dia piuttollo col piccol velo del Ca- 
iice al Cerimoniere, che ne farà quanto conviene. 
joó. Non dà la Patena al Suddiacono, co- 


Kubt. a. DU. 
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107. S’ incenfano 1 * Obblate, c 1 ’ Altare al 
folito; ma s’incenfa il folo Sacerdote, e non altri. 

108. Quel dar 1 ’ acqua alle mani del Sacer- 
dote, che taluno colluma, non fi trova ordina- 
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to in alcun luogo di Rubrica, 0 di Cerimoniale, 
nè meno allo fteffo Vefcovo.Si lafci fare all’Ac- 
colito; e ’l Diacono deporto il Turibolo, e rice- 
vuto lo fciugatojo,o fazzoletto, fi ponga a delira 
dell’ Accolito, il Suddiacono a fìnirtra; poi am- 
bi lo minirtrino, e tengano. Non fi partano pri- 
ma del Sacerdote. 

109. Dopo il Pafer nofter &c, afcende fò- 
lo il Diacono, e minirtra,fenza baci, la Patena. 

no. Agli Agnus Dei &€, non fi batte il 
petto , e fi dice : Dona eh requiem . 

1 1 1. Non fi dà la Pace , ma fi muta luogo 
fubito dopo gli Agnus Dei&c^covL le folite ge- 
nufleffioni ad ambi i lati folamente. 

112I In vece dell’ Ite o del Benedica» 
mus CTc.il Diacono, fiando verfo l’ Altare , canta 
(Tempre in plurale) Requiefcant in pace. 



iij. Finito 1* ultimo Evangelio, c poi fat- 
ta la folita * genuflefsione in mezzo , fi difcende 
per la breve alla Credenza, il Diacono dà tem- 
po al Suddiacono d’ andar avanti , ed egli , fatta 
riverenza al Sacerdote, s’ invia avanti a quello, 
e va dirittamente alla Credenza, dove rta conia 
faccia air Altare, e fa riverenza al Sacerdote^ 
mentre vi giugne dopo lui. 

ii 4 .Cavatofi fpediumente il Manipolo, con 


Non adì U 
Benedizione 

* Sifage* 
nufledìone 
come per an- 
dar a lederei 
perchè fi par. 
tono dall* 
Altare, e noa 
(on per far- 
la in fondo, 
come nelle 
MelTe ordi- 
narie . 
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baciarne la croce, ajuta a fpogliar della Pianeta 
il Sacerdote, e levatogli dal^iuddiacono ri Manipo- 
lo, poi prelentatogli dalle fpalle il Piviale, egli glie 
l’affibbia fui petto, poi gli prefenta la Berretta.* 

115. Avvifati dal Cerimoniere il Sacerdote, 
c ’l Diacono, fi voltano verfo ’lCoro,e s’ invia- 
no. Il Diacono va un poco più indietro del Sa- 
cerdote , camminando feoperto, e con le mani 
giunte,- lenza portar feco la fua Berretta, e lenz’ 
alzar al Sacerdote il Piviale, 

116. Vanno a far riverenza contro l’ Altare , 
ma la riverenza del Diacono è genuflelTione , co- 
me intenderemo Tempre, qualvolta parleremo delle 
riverenze, che fi fan dal Diacono alla Croce. Pofeia 
dietro a tutti fi portano fino preffo al Tumolo. 

117. Ivi fi termano contro l’angolo del Tu- 
molo, che riguarda il corno dell’ Epiftola dell* 
Aitar maggiore. Non riceve il Diacono la Ber- 
retta del Sacerdote, perchè non gli (la a delira; 
fe però il Sacerdote glie la porgeffe, non IrfTi- 
cufi . Stanno rivolti mia Croce portata dal Sud- 
diacono, ma di modo, che non voltino le fpalle 
all’ Aitar maggiore. Non ilìimo però' neceflario 
il far riverenza alla medefima Croce nell’ arrivar 
quivi, perchè non fi giunge di nuovo a villa di 
quella, lyia fe al voltarli del Suddiacono la fa- 
celfero gli altri nell’ arrivare, in quello cafo fareb- 
be dicevole , che la faceflèro anche i Celebranti . 

118. All’ avvifo del Cerimoniere il Diaco- 
no palfa a delira’ del Sacerdote, e miniftra, al fo- 
lito fenza baci a metter 1 ’ ineenfo nel Turibolo, 
ma dimanda la Benedizione con le folite parole : 

jBf- 
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Benedicite Pater Reverende: e data la Navicella 
al Cerimoniere ,afpetta, che *1 Sacerdote intuoni 
il Pater &c.e allora gli mihiflra'* 1 ’ Afperlbrio. * pur fc«- 

II 9. Subito alza da delira il Piviale al Sa- 
cerdote, e i’ accompagna all’ intorno del Turno- ' 
lo, con le debite riverenze sì alla Croce dell’ Al- 
tare, come a quella del Suddiacono, mentre,^ 
afperge il Tomolo . Tornati al folito lor luogo, 
il Diacono riceve 1 ’ Alperlòrio, e lo dà al Ceri- 
moniere, e fenz’ indugio riceve dal Turilerario il 
Turibolo, e il prelenta al Sacerdote. Poi V ac- 
compagna airincenfazione delTumolo,come dian- 
zi ali’ Afperfione . Poi riceve, e rende il Turibolo . 

' izQ. Prefentandofi il Cerimoniere, o altro ««r, 
Miniftro col libro, il Diacono (che perciò lo do- 
vrà aver preveduto, ed intefo dal Cerimoniere 
moUra al Sacerdote ciò, che dee dirfi .E lo lleffo irò rendite /.r, 
oflferva anche nell’ Efequie, prefenie il corpo , 
con miniftrar la feconda volta l’Afperforio al fe- 
condo Pater nofter &c. come nel Rituale. ,"r 

121. Solamente avverta il Diacono, che nell* 

Efequie de’ Sacerdoti, de’ quali i cadaveri fi col- rimoni.-! , o 
locano in altra politura, cioè, co’ giedi verfo la àto', 
porta, e col capp all’ Altare, anche i Celebran- 

ti diverfamente li collocano, cioè, tra la bara,o 
tavola , dove giace il corpo , e la porta • nel mez- 
zo contro a’ piedi del morto, con le Ipaile alla 
porta, e vi li va per la parte dell’ Evangelio. 

122. Finita 4 a funzione, il Diacono prefen- 
ta la Berretta al Sacerdote, e 1 ' accompagna in 
Sagreftia , facendo riverenza alla Croce dell’ Al- 

ur maggiore in paliarvi davanti. ... <> 

123. Si 
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Affoiu li^. Si pratica un’ akra maniera d’ Aiiolu- 
mmanieia. zìonc , quando Hon (ìa preparato Catafalco, nè 
panno fuor di Cappella : e la forma datane da_^ - 
a/ Autori è la feguente . Detto dal Sacerdote il 
It p/gi^nà Sanala f prima deli’ ultimo Evan- 

1^0. num. gelio, torna al corno dell’ Epiftola , dove anco il 
4^* ^ Diacono, fatta in mezzo genufleffione, lo feguita, 
e l’ajuta nella fteifa maniera, che fì dilfedi lopra, 
a cangiar la' Pianeta nel Piviale, depollo da lui 
medèlìmo il proprio Manipolo, con darlo al Ce- 
rimoniere, non già col deporlo full’ Altare. Si 
canta intanto il ft.ed al ^,Rff^uiem&c, fi mct- 
,te r Incenfo nel Turibolo, allo Hello corno deli* 
.Epillola. Cantati in Coro i Kyrie y ed intonato 
dal Sacerdote il PaterO'cAi va a farla genuflef- 
fione in fila nel mezzo; dopo la quale il Dia- 
cono afcende al pari del Sacerdote alla parte dell* 
Evangelio, il Suddiacono all’altra, e tutti inlieme 
fi .voltano al popolo . Il Diacono reftato a delira, 
miniftra 1 ’ Alperforio, pofcia il Turibolo, e len- 
za muoverli di luogo s’ afperge, e s’ incenfa ver- 
fo un panno nero, che figura il Catafalco, llefo 
in quello mqptre a piede de’ gradi dagli Accoli- 
4i ^ torna * al librow, dove il Diaco-^ 

tl r»”Jcnul no fi mette a delira , come all’ Introito , c v’ af- 
da" fino ai fine dell’ AHoluzione. Poi chiufo il 
Mjniari in libro, e tornato nel mezzo in fila, vi replica la 
*' genuflelììone , indi alfille all’ultimo Evangelio, c 
nella forma confueta fi torna itr Sagrellia , alzan- 
doli dal Diacono il Piviale al Sacerdote dal de- 
liro lato, mutata mano col Suddiacono, poiché 
ftvran fatta PuUiina genufìefihone a piè degradi. 
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5 UDD IACONO 
CAPO VII. 

I. Qla per tempo in Sagreftia, per preveder 
vj r Epifìola, lavarli , ed appararfi prima 
del Sacerdote. Abbia però le mani civilmente 
monde, perchè dee toccare il lacro libro, pri- 
ma di lavarli in Sagrellia. Nell’ Epiftola, che 
dee cantare, ollcrvi a qua’ punti debba far pau- 
fa, con qual’ accento debba pronunziar le pa- 
role , fe v’ ha punti interrogativi , fe v’ occor- 
ra genufiefTione alcuna , 3cc. 

2. Si lavi le mani , o al lavatojo di Sa- 
grellia, o lervito da qualche Accolito col Ba- 
cino &c. nelle fede iòlenni. Indi s’ accodi al- 
la menfa de’ Paramenti , dove premetterà una 
riverenza verfo 1 ’ Immagine, inchinandofi pro- 
fondamente , nel che cerchi di conformarli al 
Diacono . 

3. Servito dal Turiferario, o da qualche-^ 
Accolito s’ appara delle facre vedi . U Ammit- 
to 11 prende con ambe le mani nelle 'dremità, 
dove lon attaccate le cordelle , e li bacia nel • •' , 
mezzo , fe v’ ha la croce , non altrimenti . 

Per metterfelo convenevolmente , non fi gitta 
dietro le Ipalle . ma alzandoli la dedra fopra la 
iinidra, li gira dalla tempia manca verfo la nu- 
ca all’ intorno del capo , e li pofa prima l’ Am- 
jnitto fui ?^poj dicendo Domine 

P poi 
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poi fi cala intorno al collarino , che fi cuo- 
pre diligentemente con quello : e portandoli 
le cordelle in croce fui petto, la delira fopra la 
(ìnilìra, fi fan girare da tergo, e fi riconducon 
fui petto, dove fi legano. 

4 . Alzato a piu doppj il lembo deretano 
del Camice , e follevatolo fopra ’l capo , vi s* 
inferifce entro all’ apertura fuperiore ; poi il 
braccio deliro, indi il finiftro nelle maniche: 
j ollora , f^ occorre , s’ alza alquanto davanti 

! prelfo alla cintura, e fermate da’ fianchi le-» 

mani verfo le reni, fi riceve il Cingolo , che 
ii lega davanti , ma si , che non rellino penden- 
ti molto abballò i fiocchi , de’ quali egli non 
fi ferve ad altr’ ufo, come ’l Sacerdote. Il Ma- 
nipolo non fi prende, fe non già veftito il Sacer- 
dote, si per elTere più fpedito nel minillrare , 
come per non iftrapazzarlo , La Tunicella fi 
s’ ad?pia u quali come ’l Camice, col dire quelle..* 
Pianeta pi^ parole : Tunica jucunàitatis^ O' indumento 

vJàV "°che W/’<e induat me Dominus, 

dopo il Ma- jifre yefti pure, benché non fia ne- 

**’^°°* ceffario, può nondimeno lodevolmente il Sud- 
diacono recitare le preci notate f nella Illru- 
zione del Diàcono. 

6, Quando s’accollerà il Sacerdote, fi fcuo- 
pre,fe folfe coperto , il Suddiacono, e gli fa rive- 
renza . Se ’l Sacerdote dovelfe metterfi quivi il 
Rocchetto, apibi i Minillri gliel pongono , alzan- 
done il lembo con la più vicina mano, e tenen- 
do il collaretto con la più lontana. Poi lavateli 
dal Sacerdote le mani , gli min^llrano nnitamen- 
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tc lo fciuc:atoio . Se ’i Sacerdote non ufa Roc® 
Ghetto, o s’ altrove farà lavato, concorre ad ac- 
comodaroli l’ Amimtto intorno al collarino; pofcia 
aminiltrargli il Camice, quali come il Rocchetto. 

7 . Il Suddiacono porge il Cingolo al Dia- 

cono per la parte de’ fiocchi , egli lo *ritiaie 
per r altra parte, ed ambi lo accodano alla 
cintura, e lo pongono' nelle mani al Sacerdo- 
te . Lafcino ad altri 1’ aggvagliar il Camice in 
fondo , ■ 

8 . Il Suddiacono miniftra il Manipolo , 
baciandolo prima da parte , non già dove lo 
bacerà il Sacerdote . Lo leghi al braccio fmi- 
ftro (izi) quali nel mezzo /tra ’l gomito , 
l’orlo della manica. Lo dringa, ficchè non ab- 
bia a fcorrere, ma non tanto , che debba of- 
fendere . 

g. Poiché ’l Sacerdote, compodafi in for- 
ma di croce la Stola fui petto , n’ avrà fatto 
cader i capi fotto a’ fianchi , il Suddiacono ten- 

P a ga 

(111) Se gli piaccffc fcguirc il fcntimento del Merati, 
potrebbe anche , prima d« legare il Manipolo al 
braccio del Sacerdote , baciare la di lui mano.Ec. 
co le precife parole di quello Autore , par. i. 
tit. t. ntiin. ai. S. Frimò zz Suhdiaconus aceipit Ma» 
nìpulum , qutm ojculatur prop* Crucem , 'eumqut^ 
porrtgit Celebranti ofculandum in Cruce , qu& eli in 
medio: tum ofeulata Celebrantit maou y hraehio ejttt 
finìftro illum imponit y non fupra eubitum y fed infra» 
£ quando quello fcntimento piacelFe , molto pià 
converrebbe , che aveiTe luogo allorché alcua Mi- 
nillro inferiore al Suddiacono impone il Manipo- 
lo al Celebrante nell’ appararti per la Mc 0 a' pri- 
vata • 
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ga rermo quello , che cade dalla fua parte , 
mentr’ egli con parte del Cingolo fe lo lega . 

10. La Pianeta fi minilira ,come s’*è det- 
to del Rocchetto, e s’ adatta fulle (palle , 
all’ intorno del collo , ma fi laida legare al 
medefimo Sacerdote . 

1 1. Allora fattagli riverenza , e ritiratoli 
un poco, fi la mettere il proprio Manipolo, ba« 

^ „ ciandone la Croce , e dicendo Merear & c . Co- 
MinipX fi perti poi gli altri , fi cuopre , e con le mani 
giunte afpetta in filenzio 1’ avvifo. 
ne’ tempi, 12. A vvilàto , fi fcuoprc, dilcende con gli 
che dalla Predella, fa profonda riverenza ali* 

Immagine , poi a’ Corifii , fe collegialmente ef- 
cono con loro* indi al Sacerdote, quali raccoman- 
dandoli alle di lui preghiere nella Meifa , e s* 
invia avanti a lui, anzi avanti al Diacono, a 
cui parimente efibilce qualche lignificazione d* 
onore, e fi cuopre. 

13. Quando antecedentemente folTero in.» 
Cappella i Corifii, fi falutano da’ Celebranti nell’ 
entrarvi , così : 11 Suddiacono fubito entrato lì 
ritira a finifira, e al pari del Sacerdote fa..» 
profonda riverenza, prima alla parte dell’ Epi- 
ilola, pofcia a quella dell’Evangelio; e prima a 
quefta, quando v’ è il Superiore della Chieià. 

14. Quando non v’abbia Coro, o quando Ji 
Corifii cleono a un tempo ftelfo con la Mdià, va 
il Suddiacono ,fenza far altro l'aiuto, a dirittura 
fin poco lungi dall’infimo grado dell’ Altare. Ivi 
fcopcrtofi, e ritiratoli alquanto a finifira , dà 
la fua Berretta gl Turiferario ( e non mai al 

Csn- 
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Cantore parato, benché vi foffe), poi fa gena; 
fieifione col Diacono mentre ’l Sacerdote fa 
profondo inchino alla Croce , piegando il gi- 
nocchio fuir infimo grado, quando per ragion 
dei .Santiifimo Sagramento non faceffe la genu- 
fiellìone anche il Sacerdote , nel qual cafo i 
Miniftri la fanno nel piano. 

15. Segnandoli il Sacerdote, fi fegna anco 
il Suddiacono, ma non dice, almeno a chiara 
voce : In nomine &c. Rilponde al Sacerdote , 
come fi fa nelle Meffe private , con voce non 
mai fuperiore,con le mani per ordinario giun- 
te , e col capo modeftamente diritto , fempre 
alquanto più indietro del Sacerdote, come do- 
vrà fare regolarmente, qualor gli ftara al fianco. 

16. S’ inchina mediocremente dal Gloritt^ 
fino al Sanóio: più profondamente al Confiteor 
detto da fe ; e al Mifereatur detto dal Sacer- 
dote: mediocremente dal Deus tu converfus li- 
no all’ Oremus. 

17. Si batte il petto alle parole : Meiu» 
eulpa &c. Si volta alquanto verlo ’l Sacerdo- 
te alle parole: Tihi Pater: Te Pater. In fine 
afcende col Sacerdote all’ Altare , alzando le 
vefti di quello con la delira ,• le proprie con... 
la finiftra. Le vefti non s’ alzano per fianco, 
ma fi prendono verfo ’l lembo anteriore , altri- 
menti più tofto fi porta impedimento , ed in- 
ciampo . 

' ( 18. Piega un ginocchio prefib all’ Altare 
mentre, ’l Sacerdote lo bacia , ma fenza toccar 
•V Altare, e con le mani giunte . U che offer- 
^ P 3 va 
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va. i'emprc, quando il Sacerdote non facefle an- 
ch’egli genufleifione; perchè in quel caiò i Mi- 
ni ftr il’ aiutano con porgli lotto ’l go.nito la 
piu vicina mano, e con tenerli al petto T altra, 
. ,19. Mentre fi mette 1’ ineenfo nel Turi- 

bolo, fta egli a mani giunte, appo 1 ’ Altare, 
mezzo rivolto al Sacerdote . Subito che ’l Sa- 
cerdote avrà ricevuto il Turibolo dal Diacono, 
egli col medefimo Diacono gli alzano con la 
piu vicina mano la Pianeta dalle Ipalle , pro- 
curando il Suddiacono di por la mano all’ or- 
lo della Pianeta , aopunto in quel fito , che 
corrifponde al Diacono , ed oliervando d’ al- 
zarla con la maggior eguaglianza podìbile . L* 
•P«?-“"con altra mano fi tiene al petto, fecondo il folito 

P"'' per non 

altra. 1* averc a replicar tante volte. 

20. Va accompagnando il Sacerdote nell’ 
Incenfazione , e facendo genufleffione, qualvol- 
ta quegli fa inchino alla Croce. Ma quando il 
Sacerdote, finita l’ Incenfazione, rende il Turibo- 
aianzfr ha Dìacono , egli fenz’ altra riverenza * la- 
fatta al fciz il Saccrdote , e Icende col Diacono nel 
piano, procurando di camminargli al pari nello 
feendere; e quivi infieme con lui voltandofi al 
Sacerdote, e ftandogli a finiftra alquanto in- 
dietro, con lui ^li fa riverenza avanti , c do- 
po, che r avrà incenfato. 

ZI. Lafeìa falire il Diacono al corno dell* 
Epiftola, e vi afeende dopo lui , ponendoglilì 
a delira verfo ’l fianco del corno . Quivi fi fa 
col Sacerdote il fegno della croce ali* Introi- 
to, 
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to , cd unitamente col Diacono jgU rìfponde a’ 

Kyrie CiTr. Pofcia, o fi trattien <juivi fino all’ av- 
vilo , o nelle Felle piu folenni fi va a federe 
in quello modo. 

22. Fa infieme col Diacono genufleffione 

verfo t Croce, e poi inchino al Sacerdote, \Vedni 
e al Diacono infieme : indi primo s’ invia per 
la via piu breve alla propria fedia a finiftra-* 
di quella del Sacerdote; dove girando le fpal- 
le verfo la medefima fedia, fi volta al Sacer- 
dote, che li feguita, gli fa riverenza, gli al- 
-za la Pianeta , perchè non v’abbia a leder fo- ^ 
pra; e pollo a federe il Sacerdote, pofcia an- do, (i tengo^ 
che il Diacono, fa loro riverenza , prende la 
Berretta dalla fua fedia , ed ultimo fede * , e ic coicic 

^ ' Tcrfo le gi- 

ll CUOpre. nocchia, o, 

23. All* avvifo s* alza , depon la Berretta 
filila fedia , e * fenza dilungarfi dalla mede- mche. 
lima fedia, fi volta col Sacerdote alla vicina * oc- 
parte del Coro, e la faluta ; s’ avanza a finì- 

llra del Sacerdote qualche palTo , e con elfo lui dalla ^ledia 
faluta la parte oppolla ; avvertendo bene di 
non prevenire il Sacerdote, ma di feguitarlo con il Sacerdote 
attenzione, per conformarglifi puntualmente, fin- *' 
chè giungano a piè de gradi * 

24. Quando non v* abbia Coro da faluta- 
.re, fi va in altra maniera. I Minillri, poiché 

il Sacerdote fi farà alzato , gli fi prefentano 
^avanti del pari , c gli fan riverenza ; poi il 
Suddiacono avanti a tutti va a porfi fotto l’ in- 
fimo grado alquanto a finillra , e quivi accol- 
.to con inchino il Sacerdote, mente’ egli fa in- 

P 4 chi- 
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iì'‘^fe/ondó Croce, piega un ginocchio fui gra- 

noi , chr do; indi alzandogli le velli , 1’ accompagna fin 
?“n(ln m'!: lotto la Predella , e lafciatolo , torna in tondo 
c'badir Al* mezzo, dove, baciandoli (a) dal Sacerdote 
tare'^dai sa T Altare , fanHo nuova geaufleiiìone i Miniftri 

cerdote.cin fL, f] 

fangenuflel* ^ * r t ■ 

25. Intonandoli dal Sacerdote il Gloria &c» 
^»Fcrquc. i Miniftri piegano un ginocchio alla parola (c) 
di°F/",'*'che Deo‘. e fubito il Suddiacono aicende a lìniftra 
replicherà fi Diacooo , cd ambi allato al Sacerdote ; do- 
vaci inten- ve fattogli inchino , proleguilcono con elio lui 
nnu c“tre"i P Inuo; con avvertenza di non prevenirlo nel- 
Ccicbianti 2a pronunzia, nè di funerario -con la voce. 

Bea, il Sa- z6. In quella recitazione dell Inno s in- 
Sol’ china il capo alle parole : Adoramus re : a quell* 
Mno’ fu?** apjmus ubi ; al nome di GesU 

eoadoV^ Cn/?o due volte: a quelle: Sufcipe deprecatio^ 
noftram : e finalmente fi fegna all’ ulti- 
la.c’isud* me parole : Cum Sanóio Spiritu in gloria Dei 
plano'**’^. Parris, Amen, Le medefime riverenze fi repli- 
j’nfim'o cano mentre fi cantano in Coro le medefime 

do 5"*°r®n*n parole : ma non fi replica il fegno delia croce . 
fp ",7c* dell* 2^7. Se fi va a federe , fi fa appunto come 
«Jtio. 1’ altra volta, fe non che fi partono dal mez- 
zo dell’ Altare : e mentre fiedono , fanno le ri- 
vctlfmente ; verenze come fopra , fcoprendofi (d) ed inchi- 
fiveda&'c nandofi verfo la Croce, fenza alzarli da federe, 
noftre la- Alla fin deir Inno , avvifati dal Cerimoniere , 
pitt"c "d'ei vanno all* Altare, come 1 ’ altra volta* e vi lì 
mettono in fila nello fteflb modo. 
fd)Neica. Cantato dal Sacerdote il Dominus v<h 

• lo feguoRO al corno dell* Epiftola I 

v-t- Mx« 
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Miniftri per lo lielio piano, fenza genufieffio- «««*«<»; 
ne nel partirli dal mezzo , per conrormarfi al cavonvuito 
Sacerdote, reftando in fila. Cantandoli 1’ 
fw«r, piegano anch’ elfi verfo la Croce il ca- • 
po, ma non difgiungono le mani. Se occorref* 
fe cantare il Fle&amus gema , il Suddiacono 
piega col Diacono ambe le ginocchia fui vici- 
no grado; e poi foggiungc al Diacono ( ma«-* 
non con foverchia fretta ) il Levate ; e quello 
cantato , fi leva . Nell’ inginocchiarfi fi volti 
alquanto verfo la Croce piu tolto, che alle re- 
ni del Diacono, che che alcun fi dica. Le no- 
te fono qui fotto . 

Sacerdote dice’.. 



O re mus . 


Diacono Canta i 



Fle 6ta mus ge nu a. 


Suddiacono fo^ginnge ; 



Le . va tc , 

Caiit 
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%g. Cantandofi T Orazione, inchina il ca- 
po al nome del Santo, di cui fi fa la fella, o 
la feftiva commemorazione , o la Mefl'a voti- 
va , ma non verfo la Croce ad altro nome , 
che di Gesù. Inchina il capo fempre al nome 
di Maria. 

QiuBdo 30* Verfo la fin dell’ Orazione ultima-# 
uftiaFianc Suddiacono ( dice la Rubrica ) riceve il li- 
ìa dipongà bro dell’ Epiftola, va a far genuflelTione in_# 
céim u li' niezzo , torna contro ’l corno dell’ Epiftola-# , 
bto,poi ba- e la canta. Aggiungono gli Autori * , che vi 
no aVsawi-, prenda tal milura,che venga a far la gcnufief- 
‘Th’.** 7 mezzo , appunto proferendofi dal Sa- 

^'^♦*Bau»i cerdote il nome di Gesù nella conclufione; ed 
V, V, 0, il! infieme , che nell’ andare faluti il Coro ; e co- 
t abbiamo fcritto ' di fopra f àncor nói ’. Ma 

1. «. 49. la pratica moftra , che quando v’ abbia Coro 
da falutare, non fi può prender tal mifura, fe 
non fi anticipa il tempo di modo , che non.# 
circa finem^ ma circa medium Orationis comin- 
cerimon. cì a muovcrfi : il che viene ad eflere contra la 
iib,i.c.io. Rubrica-, Il Cerimoniale dice più chiaro, che 
nel fine dell’ Orazione, quando fi dice la con- 
clufione : Fer Dominum allora riceva il 
libro, faccia le riverenze &c. Per tanto ftimia- 
mo che quefto debba oflervarfi , e così cufto- 
,d. ibid. dire quel rito prefcritto altrove, di non muo- 
c. !»• verfi. di luogo mentre fi dicono le Collette, 
o Orazioni &c. Pofto ciò , con feguen temente-» 
bifogna , che fi porga il libro al Suddiacono 
alle parole : Per Dominum nojìrum : eh’ egli 
inchini il capo ( prima di muoyerfi di luogo ) 
■ ■ . al- 
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alla parola fefum : che dopo quefto faluti il 
Coro, le v’ ha, e faccia genufleffione lui mezzo 
deir infimo grado; indi allontanandoli a poco a 
poco dal grado, venga a porli contro le^foalie del 
Sacerdote, quali dove (lava dianzi all’Orazione, 
ma alquanto piu addietro- Ivi canti l’ Epiftola, 

31. S’apra, e fi fodenga il libro da le, 
lafciandofi voltar le carte dal Cerimoniere, che 
perciò gli palla a delira, perchè da lìniltra non 
potrebbe .* oltre che la delira in quello luogo 
è men degna della finilira , perchè piu .lonta- 
na dal mezzo ; e ne lia prova il Diacono , ché 
Ila a delira del Sacerdote quando fi trova dal- 

' la parte dell’ Epiliola,“come nel cafo prefenté. 

32. 11 tuono del canto è unifono, e fenza 
variazion di note; folamente fi Ibltiene un po- 
co piu lungamente a ciafcun punto la penulti- 
ma nota, fulla penultima fillaba ; o le quella 

i folfe breve, full’ antepenultima. Si foliiene pa- 
rimente , malfimamente le la voce è Ebrai- 
ca, o Monofillaba, full’ ultima. Gl’interrogati- 
vi fi fanno al folito . Or qui fotto metteremo 
di tutte quelle ollervanze un poco d’ elempip . 



Le èli o li bri Sa pi en ti 3C. 



Do mi nus po Ife dit me in i-^ 

nì-^ 
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ni ti o vi a rum lu a rum, an te- 



\ 


quam quidquam fa ce ret a rrìn ci pi- 

' S? 



o&c.Nunc er go fi li i au di te 



me&c.Sa lu tem a Do mi no. 


"Ef empio delP IvtevvoFjiù'vo . 




Et un de ve ne runt V 


3.^» Qualvolta nell’ Epiftola occorra nomi- 
nare Gesù , pieghi il capo verfo la Croce al- 
quanto profondamente , più ch’agli altri nomi. 
Nominando Maria , o il Santo , di cui fi ce- 
lebra la Melfa , pieghi il capo verfo ’l libro . 

/ 
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al nome di Maria piu cne degli altri Santi. 

34. Occorrendo tare qualche genufiellìone, 
come nelle Meiie della Croce, &c. s’ inginoc?. 
chi l'uir infimo grado , e ginocchione canti le 
parole, che richieggon quell’ atto. Pofcia s’ al- 
zi , e legna . 

35. Finita r Epiftola, chiude il libro , fi 
volta da linillra, l^luta il Coro , va a far ge- 
nufiellione nel mezzo , indi fi lafcia condurr© 
dal Cerimoniere oue, o tre palli per lo fteflò 
piano verio la parte dell’ Epifiola , poi falito 
lui primo grado, monta fui fecondo, dove ter- 


mina la Predella , e per elio va ad inginoc- 
chiarli full’ orlo della llella Predella apprello 
al corno dell’ Altare , in quel fito , nel quale 
potrà ricever la benedizione dal Sacerdote,^ , 
fenz* obbligarlo a voltarfi, le non quanto me- 
no farà Boilibile. Ivi piegando un poco il li- 
bro verlo ’l Sacerdote, gli bacia la mano, eh* 
ei vi pon fopra, e riceve la benedizione . Al- 
lora alzatof) , cede il libro al Cerimoniere , e 


tralporta all’ altro corno il Meffale col cu-» 
icino, o leggìo inheme^ tacendo la lolita ge - ca per gan- 
nufleflìone in mezzo al piano lull’ orlo dell’ in- nuSévaS- 
fimo grado , ed affiftendo al corno dell’ Evan- ««>.'<> '• «d* 
gelio , mentre ’l Sacerdote lo legge privatamen- allò 
te, con moftrargliene il principio, voltargli le 
carte &c. * Arrivando il Diacono, gli moftri il comefifuo! 
luogo , dove ’l Sacerdote fta leggendo , e fi ri-» & 
tiri più verfo il lato deretano d?l corno , ce- 
dendo al Diacono il pollo . do. 

3^. Prima. di tral^rtare il libro, come fo- 
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pra , in certe fette , come di Pentecof^e , del 
Sagramento,&.c. il Suddiacono legge con gli al- 
tri la Sequenza, cioè, un terzetto il Sacerdo- 
te, e uno ambi i Miniftri inlieme : e perciò 
fi trattien quivi nel foli co luogo a delira del 
Diacono . 

37. Finito r Evangelio dal Sacerdote , fe 
occorre fermarfi quivi qualche tempo, vi lìan- 
no i Miniftri lotto la Predella ( quando noii_, 
folfe alfa! capace ) apprelio al fìanco del cor- 
no, quali circondandolo, ficchè il Suddiacono 
ilia a finillra dei Diacono , e quelli del Sacer- 
dote. Partendoli il Diacono per andar a mini- 
ftrare 1 ’ lncenfo,o a dire il Munda Ù*c,yi\ Sud- 
diacono s* accolla al Sacerdote in luogo di lui* 
e mentre *1 Diacono dice il Munda (3‘c, egli 
accomoda il MelTale per V Offertorio , e lo 
colloca vicino al Corporale , quali per traver- 
fo. Pofcia avvertendo il punto, in cui il Dia- 
cono , baciata la mano al Sacerdote , s’ alza , 
egli icende dalla Predella , ed ambi del pari 
difcendono a far genuflelTione nel piano full* 
infimo grado, dando però tempo , fc bifogna, 
a’ Ceroferari di far la llelTa genuflellione con 
loro, e lafciandofi perciò regolare dal Cerimo- 
niere, che gli accompagna. 

38. Fatta la genuflellione , il Suddiacono 
li volta per la parte del Diacono , fe v’ ha_». 
Coro da falucare;-!! volta tutto all’ oppollo , 
fe non v’ ha . Il Coro fi faluta dalla linillra 
parte alla delira, cioè, rifpetto a* Miniftri già 
rivolti verfo di quello . Neil’ andare a cantar 

r £vaa« 
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r Evangelio fi lafcino precedere gli Accoliti 
dietro a quelli vada il Suddiacono , avanti al ohe il Mei- 
Diacono . Fermati gli Accoliti , fi mette iiu. [he ’i‘*iud- 
mezzo di quelli , e fi rivolge verfo il Diaco- 
no , che lo feguita ; dal quale ancora riceve il ulacó* 
litro degli Evangeli , e lo foftien con ambo cerir^niaL^ 
le mani pel fondo delle carte , tulle quattro le dice* 
dita maggiori di ciafeuna mano rivoltate iru ^ol' éd è 
alto, come uncini, e con le dita groflè appog- 
giate piu alto a cartoni del libro, fìcchè lo fac- cevoic. 
eia (lare poco men , che diritto , Aperto poi 
dal Diacono il libro , il Suddiacono allarga al- 
quanto le mani , che prima erano più vicine , 
e ne foftenta ambe le parti con una mano qua- 
li nel mezzo di ciafeheduna . Lo tenga in quell’ 
altezza, che ricerca il t)irogno, fecondo la da- 
tura , e la villa del Diacono , a cui toccherà 
alzarlo, ed abbafiàrlo, come gli piace. Per al- 
tro dovrebbe il Suddiacono tener afeoda la fao 
eia dopo ’l libro , malfìmamente quando s’ ìn- 
cenfa, ma nel cantarli T Evangelio dipenda dal 
Diacono . ' 

39. Benché ’l Diacono pieghi il capo , o 
le ginocchia in diverti luoghi degli Evangeli , 
il Suddiacono non fi muove mai punto , come 
fe folte un leggìo. 

40. Finito l’ Evangelio , oficrvi il luogo , 
dove ’l Diacono gl’ indicherà il principio dì 
quello; e dato agli Accoliti tempo d’ andar a- 
vanti, egli col libro aperto, ed alzato di mo- 

• do , che poda vedere i gradi dell’ Altare , lo 
porta a airittura a baciare al Sacerdote . Nel 

fa- 
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falire fi lafcia alzar le velli dal Cerimoniere , 
e glie ne da il tempo. Nel porgere il libro, Ita 
fui grado lotto la Predella, lo porge alla boc- 
ca del Sacerdote per quella parte, dove ’l Dia- 
cono glie ne moftrò il principio, o dove ha po-» 
tuto oiiervare, che legnò il libro nel dire Se- 
^uentta CTc. Avverta , che ’l Sacerdote dee por- 
re le mani di qua, e di là al libro, e glie ne 
dia il comodo. Gli accenni ancora da qual par- 
te fia il principio dell’ Evangelio , con ilten- 
dere più in alto degli altri il dito indice di 
quella mano. 

41. Baciato il libro dal Sacerdote , fubito 

10 chiude , e lo dà al vicino Cerimoniere , 
torna ienz’ indugio abballo , voltandoli per la 
finiftra; e fi mette a delira del Diacono, che 
fluivi P afpetta ; fa con lui genuflelfione all’ 
Altare , c riverenza al Sacerdote ; e mentre il 
Diacono P inceni'a. Ha nel medefimo pollo un 
poco indietro . 

42. Si mettono fubito in fila nel mezzo: 
e fe ’l Sacerdote non dice il Credo , fan genuflef- 
(ìone mentr’ egli bacia P Altare per dire il 
Dom'mui vobijcum . Se dice il Credo , la fanno 
folamente alla parola Deum: ed alcendono co- 
me fi dille al (jlorta in excelfs , 

4:?. Recitano parimente il Credo ^ piegando 

11 capo più profondamente al nome di Gesù, e 
men profondamente a quelle parole : vT/ww/ 

; piegando un ginocchio, come nelle Mef- 
fe private , alP Incamatus ejt O c. ed avverten- 
{jo fempre di pon appoggiarfi ali’ Altare , nè 

toc- 
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toccarlo nelle genuflelfìonì, ma di tenere fotta 
il gomito del Sacerdote la più vicina mano, s 
r altra al petto proprio: e ciò qual volta fan 
genuflellione del pari con elfo. 

44. Quando non fì va a federe , cioè nel* 
le felle ordinarie , Hanno i Minillri nello llet 
fo modo al rello del Simbolo , mentre fi fini* 
fce di cantare in Coro , e van replicando gl* 
inchini alle lolite parole: ma alla parola. De* 
Jcendìty fcendono concordemente dalla Predei* 
la, vi s’inginocchiano, vi s’ inchinano profon* 
damente alle parole: Et homo faSius ejii poi 
tornano all’ Altare fenz’ altra riverenza , c vi 
Hanno fino al fine : ma non fi fegnano all’ ul« 
time parole, come nel recitarle dianzi privata* 
mente. 


45. S’ avverte con oueft* occafìone , che-» 
qual volta difcendono i Minifiri al pari del Sa* 
cerdote, gli tengono la mano (otto ’l goniito; 
e qual volta afeendono , gli alzano le vedi : il 
che fia detto per fempre. 

4Ò. Ma quando fi vada a federe , come 
fuol farli nelle fede più folenni, vi fi va come 
al Gloria in excelfts ; fedendo , fi fcuoprono , t 
s’ inchinano verfo la Croce alle mentovate pa- 
role, nè mai s’ alzano da federe, o s’inmnoc- 
chiano, fe non alle Mede del Natale diiN.S. 
e a quella della Nunziata. 


47. Quando il Diacono va a portar liw 
Borfa, egli s’ alza, fi fcuopre ( fe non fodc-» 
(coperto), gli rende il faluto.e non fi rimet- 
te a federe, finché tornato il Diacono, e falu* 

Q ta- 
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no* 
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tatolo, il medefìmo (ì fia pofto a federe . In fi- 
ne fi ritorna ali’ Altare, come dopo ’l Gloria 
in excelfiSyt vi lì mettono in fila, con le foll- 
ie riverenze, e genuflelfioni . 

48. Cantato dal Sacerdote 1 ’ Oremus , fa il 
Suddiacono genufleflione unitamente col Diaco- 
no, poi va egli alla Credenza , e vi fi ferma 
un paifodalungi ,con la faccia all’Altare. Quivi 
il Cerimoniere gli mette alle fpalle il Velo, ed 
egli fe ne fa cadere la parte finillra fra ’l brac- 
cio, e ’l feno; la parte delira, che è più lunga, 
fi lafcia cadere fui braccio , ma, per ora , di fuo- 
ri . Intanto il Cerimoniere gli prefenta il Cali- 
ce , egli r impugna con la finillra nel nodo 
della gamba, fenza velo; con 1’ altra mano vi 
llende fopra il velo, che gli cade dalla fpalla— * 
delira ; e allora fporgendo in fuori la mano , nu- 
,-da la pone foprr^’l velo , e fopra la Patena da 
cjuello coperta: e quando non lì dice il Credo ^ 
iopra la Borfa contenente il Corporale , che in 
quel cafo gli vien prefentata dal Cerimoniere^ 
col Calice, polla fopra la Patena. 

49. Dato allora tempo al Cerimoniere d’ al- • 
zargli le velli davanti, afcende fulla Predella 
prelTo al Diacono , e pofa il Calice full’ Alta- 
re. Indi rimofi'a la delira , lafcia, che ’l Dia- 
cono lo fcuopra, e ne levi la Borfa, fe v’ ha, 
poi la Palla , e la Patena : ed egli, depollo ap- 
prelTo al Corporale il Purificatolo più nobile 

( fe pur ve n’ abbia due ) . allerge con T altro 
Purificatolo il Calice, indi lafciatolo con la..« 
finillra, e prefolo con la delira nel nodo, lo por- 
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ge fenza baci al Diacono , poi gli porge pa« 
rimente V Ampolla del vino, c fenza dimora.^ 
prende V Ampolla dell’ acqua, e moftrandola sA ^ 
Sacerdote, in atto d’ inchinarli , gli dice; Benedt-‘ 
che Pater Reverende . Fa tutto quello mentre 
il Diacono verfa il vino nel Calice, affinchè il 
fegno di croce, che vi farà il Sacerdote, ferva 
di cenno al Diacono per ceflare dall’ infonder* il 
vino.* che però il Suddiacono follerrà 1’ Ampol- 
la nella llciTa politura per tanto tempo, quanto 
piacerà al Sacerdote di tardare a dar la benedi- 
zione . Poi n’ infonderà qualche goccia nel Ca- 
lice ; e trasferendo 1’ Ampolla dell’ acqua nel!^ 
linillra, riceve dal Diacono quella del vino con 
la delira, ed ambe le rende al Cerimoniere , o 
all’ Accolito, o le depone fulla Bacinella. 

50 . E’ collume di molti Suddiaconi di non 
tenere in quello mentre il Velo alle fpalle, ma 
di lafciarfelo cader da tergo, raccogliendolo il 
Cerimoniere , o il fecondo Accolito . Non' è pe- 
rò neceliario, non effendo ciò ordinato da Ru- 
brica, o da Cerimoniale veruno, nè infegnato, 
eh* io fappia, dagli Autori : non è però pun- 
to da condannarli il deporlo, per non efler con- 
tro alcun’ ordine, o decenza. Quando 1’ abbia 
depollo, lo ripigli mentre li fa 1 * offèrta del 
Calice; poi giunte le mani, afpetti,che ’i Dia« 
cono gli dia la Patena . 

51. ’ Quella li riceve nella delira, c li tiene 
fra ’l dito indice , e ’l pollice nudi ( dicono co- 
munemente gli Alteri ) , ma tólvolta il fudor del- 
le diu, che in alcuni è di natura mordace, in- 

Q 1 fct- 
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letta la ' Patena di modo ^ che la doratura ne 
patifce , non folamente appannandoli , ma arrug* 
finendo ancora : e per altro la Runica non_» 
cfprime quella nudità. Avvi chi vi tiene ilPu- 
rincatojo fra mezzo, ma certamente quel Puri- 
iicatojo, che dee fervire alle labbra del Sacerdo- 
te, non può fenz* indecenza adoperarfi in quelli 
ufo . Rella 1’ adoperarvi 1’ altro Purifìcato}o men 
degno, che ferve a terger* il Calice, come fo-» 
pra s’ è accennato; fé pur’ v’ abbia, come par 
conveniente. Quello può prenderli, e prepararli 
fra le HelTe dita dal Suddiacono , mentre *1 Dia- 
cono Ha occupato ancora nell’ olferta del Cali- 
ce. Mancando quello Purifìcatojo , nemmeit s’a- 
dopri 1’ altro . La Patena li cuopre dal Diacono, 
concorrendoli Cerimoniere , con quella piò lun- 
f;a parte del Velo, che pende da delira. Il Sud- 
diacono la tiene rivolta verfo di fé con la par- 
te Polita a toccar l’OHia, quali avanti agli oc- 
chi , con la lìniHra mano fotto ’l gomito deliro* 
c fatta quivi con inchinarli riverenza, fcendenel 
jnezzo del piano, fa genuHeliìone full’ infìnto 
grado, e quivi rella. 

52 . k\V Orate fratres ^ rifponde, coinè li 

fuole, dTc. Incenfato il Coro, e do- 

vendo ’l Diacono incenfar lui , li volta verfo di 
quello, abbalfa un poco la Patena verfo ’l pet- 
to, e gli corrifponde con egual riverenza prima, 
« poi . 

5 3 . Al principio del Prefazio piega il ca- 
po alle parole Deo noftro .' Vedo la fin del Pr^ 
Lazio, quando vedrà, ’l Diacono piegar’ un gi- 

BOC- 
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nocchio i terra, lo pieghi anch* cflb, ed afcen- 
da fubito a finiftra del Sacerdote, dove inchina- 
.to con gli altri , reciti con effo loro SanElus CSTr. 

Alla parola BenediSus &c, fi rizzi , ma non fi 
faccia egli il fegno .della croce, come gli altri. 

Pofcia difcenda al fuo luogo , e fattavi fa folita 
genufleffione, vi fi trattenga fino alla fine del 
Tater nofìcY\ inginocchianaofi nel mezzo aH’E- utcm^ 
levazione , come s’ inginocchia il Diacono ; del 
refto non movendoli punto , ed afpettando T ul- 
tima genufleffione del Sacerdote, depoflo il Ca» 
lice, prima d’ alzarli. ^ c!7*. '* ** 

54. Verfo la fine del "Pater nofter piega in- 
fieme col Diacono ambe f le ginocchia, e s’ in- | ytdì 
china; indi afcendecol medefimo air Altare ver- ragioni 
fo la parte dell’ Epiftola, dove col medefimo 
fa femplice genufleffione , c gli porge la Patena , 
infieme col Purificatojo ; il Diacono la fcuopre 
con rimuoverne il velo ; c ’l Suddiacono ceduta- Confecra- 
la , li lafcia ancora levar dalle fpalle il velo zìone alia 
ftelfo; pofcia fatta femplice genufleffione, 
fcende al fuo luogo, e ve la replica pib folen- . 
ne, procurando di farla appunto in quel tempo, 
quando la fanno all’ Altare , fcoperto il Calice, 

. il Sacerdote , e ’l Diacono : che però fe giun- 

« ge al fuo luogo prima , che quelli la facciano, 

la cominci lentamente -, e non la compifca egli , 
finché ancor quelli non la compifcano,come fa- 
rà facile , dovendo egli farla con ambe le ginoc- 
chia, e un inchino, dove quelli non la fanno , 
che piegando un ginocchio. 

5$. Mentre al Pa>c Domini &c, rifponde il 
' ‘ 0 . 3 Co- 
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♦ Bènchè 
appieffoall’ 
Altare 11 lo 
gitano far le 
genuflellìo» 
ni con un 
fol ginoc- 
chio , quella 
volta peto 
(i fa con due 
per confor- 
■uJi’liaiUia- 
cf'no in 
qualche 
patce* 


Qnaudo 
lì dì la Pa. 
ce ad egua- 
li', li mette 
loro la lini- 
lira mano 
alla fpalla, 
la delira al 
fianco» 
Quando fi 
da a mag- 
giori, fi fa 
come s’ è 
detto vctfo 
il Diacouo. 
Qundo fi 
da ad infe- 
aioti, li pon- 
go- 
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Coro, Et cum Jp'mtu tuo^ il Suddiacono fa la 
folica genufldiione folenne, ed afeende a finiiìra 
del Sacerdote, dove non la fa, fé non col me- 
defimo Sacerdote, e piegando un fol ginocchio. 
Ivi inchinandoli col Sacerdote recita ìnfleme gli 
Agnus Dei, e fi batte il petto al miferere no^ 
bis. Dopo gli Agnus Dei la nuova genufleifione 
cbn ambe * le ginocchia nello fteilo luogo, e 
difeefo ai fuo luogo ne replica un’ altra, pur 
con ambe le ginocchia . 

$ 6 . Ivi attende il Diacono , che viene a—* 
portargli la Pace. La riceve egli con metter am- 
be le mani verfo i fianchi. del Diacono in atto 
d’ abbracciarlo, e con accoltargli la guancia fi- 
niltra alla guancia finifira ; e dicendo il Dia- 
cono, Pax tecum, rifponde. Et cum fpiritu tuo. 
Poi corrifponde ancora al Diacono con fargli ri- 
verenza ; e lardandolo falir’ all’ Altare , aipetta, 
che quegli faccia genuHefiìone al fianco del Sa- 
cerdote, ed egli la fa a un tempo ftefi'o fui gra- 
do ; indi fi volta pel deliro lato , e va a dar la 
Pace al primo * jCantore parato , pofeia al fe- 
condo; o,fe non v’ha Cantori parati, al primo, 
e al fecondo Prete in Cotta , cioè al primo dell* 
una, e poi dell’ altra parte; indi falutatili con 
tutto ’i Coro, fe v’ è, torna a piè de* gradi al 
luogo folitd, dove fatta la folenne genuneilione, 
dà la Pace al Cerimoniere, ed accende alla de- 
lira del Sacerdote, dove replicata la genufleffio- 
nc ( fe vede, che i Celebranti la debbano far 
quanto prima , afpetta di farla con quelli , e 
quella folenne, quando la fa da fe, femplice, 

quan- 
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quando co* Celebranti ), affi fte alla Comunione, f°beiema- 
inchinandofì un poco più del Sacerdote al Do- ni alle (pai- 
mtne non fum dignus^ e battendoti il petto; fi- !cip*eif« 
milmente inchinandoti nell* atto ftefib ’della^ 

Comunione, poi fiando ritto mentre *1 Sacer* 
dote ora in fìlenzio. 

57. Ceffando il Sacerdote dall* orazione, v 
il Suddiacono difcuopre il Calice , fa genufief* 
fione col Sacerdote, fia inchinato mentre afiu- 
me le (acre fpezie; poi rizzatoti , gli miniftra 
il vino per la Purificazione, pofcia ancora per 
r Abluzione* indi pafiata quell* Ampolla nel- 
la finifira, riceve 1 * altra Ampolla dell* acqua 
con la delira , e parimente la minifira ; in nne 
le d^ne ambe fulla Bacinella, * e minilira il *^pu'oan. 
Purincatojo più nobile al Sacerdote . i* 

. 58. il modo di minillrar 1 * Ampolle, è p«chV!isa.' 

quale fi difl'c nell* Inllruzione. del Minillrodel- 
la Mefia privata, cioè, baciandole innanzi, e •.*“!- 
dopo; vcrfando il vino pel beccuccio dell* Am- rùtiSU^ 
polla , non per la bocca più larga della med^ io’ft?irdi 
lima* verfandolo appunto nel mezzo del Cali- luiditaraiu 
ce, lenza muovere, o girar la mano ; dipen- caiic*} indi 
dendo con attenzione dal cenno del Sacerdote, 
per cefiare a gullo di lui, non ad arbitrio prò- ( che s’ era 
•I prio ; procurando, che la Bacinella ftia fotto 

1* Ampolle, mentre fi verfano , perchè non- Ampolle. e 
cada coccia alcuna filila tovaglia ; e finalmente, u^Baciaclr \ 
quando fi dee cefiare, alzando prima diritta l* 

Ampolla, poi ritirando la mano, per non ver- 
far fuor del Calice la materia. Tutte oflerva- 
zioni necefiarie a ben fare l’uffizio fuo in quella 
parte* Q, 4 59. J->e- 
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59. Depoftc r Ampolle , paffa immediata- 
Xnente a fìnilira, mutando luogo col Diacono. 
Nel partirli faccia riverenza all’ Altare , e la^ 
ilenda ancora al Sacerdote ; fcenda in fondo , e 
faccia in fila col Diacono la genufleilione , av- 
vertendo, che fe ’l Diacono folle piu tardo a 
miioverfi , egli dee- trattenerli immobile nel mez- 
20, non facendo la genufleilione , linchè ’l Dia- 
cono ancora non è in punto di farla davanti a 
lui . - 

do. Quella fatta , afcende al corno dell* 
Evangelio, dove ritira fpeditamente il Calice, 
il Corporale , e i Purificatoj dal mezzo dell’ Al- 
tare; pofcia aflerfo col Puriflcatojo men degno 
il Calice nell’ interior parte della Coj^a , ve 
lo lafcia dentro; vi compon fopra *1 Calice l* 
altro Puriflcatojo, la Patena, la Palla; fottrat- 
to dal Calice il Corporale, lo piega, e ’i ripon 
nella Borfa ; quella lafciata , riceve dall’ Acco- 
lito il piccol velo del Calice, lo fpiega fopra 
quello , vi loprappone la Borfa con 1 ’ apertura 
verfo di fe ; e ripiegatavi fopra la parte anterio- 
re del velo, 1* impugna nel nodo con la flni- 
Ura; vi ferma fopra la delira, fa riverenza all* 
Altare, e al Sacerdote inlieme * fcende nel mezzo; 
vi fa genufleilione; porta il (Jalice alla Creden- 
za , e fattone ricadere il velo a coprirlo tutto , 
come li fuole, va a metterli in fila co* Cele- 
branti, facendovi nell’ arrivare una genufleflio- 
iie verfo la Croce , dovunque fi trovino ; quan- 
do però non prevedefle di doverla far fubito con 
gli altri , nel qual cafo gli afpetti ; poi vada fe- 
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«uitandoli, e conformandofi con loro corno da ^ 
principio air Orazioni avanti T Epiftola, ««.r. » , 

^ 61, Cantato dal Diacono Vite Mi fa ejì^ 

ovvero ì\ Benedicamus Domino { a’ quali egli fta 
immobile nel fuo pollo ), afcende a fmiftra del 
Diacono, e vi s’ inginocchia "fui labbro della geourtelTto* 
Predella , in egual dillanza dal mezzo , alla 
Benedizione del Sacerdote; la qual ricevono fe- 
gnandofi . Poi immediatamente alzatifi , va il 
Suddiacono fpeditamente per lo (lelTo fecondo 
grado al fianco del corno dell’ Evangelio, 
quivi foftien la tavoletta dell* In principio , men- 
tre ’l Sacerdote privatamente lo legge. kWer* 
bum caro &c» fe continua a follener la tavo- 
letta, non può fare la genufìellione, come gli 
altri; ma fe depone poco avanti la tavoletta , 

, ' come facilmente * può farli , faccia la fua genu- 

flelfione verfo la ftelTa tavoletta , come gli altri . «òri* 
6i. Occorrendo qualche particolar Evange- 
Ho da leggerli in fine, il Suddiacono trafporti fappia a 
il libro, così: Cantato dal Diacono 1 ’ Ite&c. Se%aiS 
il' Suddiacono fa genuflelfione al fuo luogo , a- “•• 

fcende al corno dell* Epiftola, c ne prende il 
Melfale col Cufcino,o Leggìo, e viene ad ingi- 
nocchiarli, come fopra, a nniftra del Diacono 
fui labbro della Predella , difcendendo prima 
fuir infimo .grado, per ifcanfare il Diacono, che 
ila fui fecondo. Ivi riceve la Benedizione fen- 
za fegnarli ; ed afcende a collocar il Melfa- 
le, come 1 ’ altra volta ai primo Evangelio , c 
V* aflìfte come allora . 

61* In fine chiude il libro, o depone al fuO 

V luo- 
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luogo la tavoletta, e feguita il Sacerdote per la 
Predella al mezzo dell’ Altare, dove fatta profon- 
da riverenza, nelle fefte ordirt'arie Cubito difcen- 
de con gli Altri: ma nelle folenniilime, quando 
v’ha Coro, s’ afpetta il ceimo del Cerimoniere. 

^4, Difcefi nel piano, filino i Miniftri l* 
ultima genufleflione all’ Altare full’ orlo del- 
gradò, quando per la prefenza del Sacramento 
non la faccia anco ’l Sacerdote , nel qual cafo 
effi la fanno nel piano. Ricevono le lor Ber- 
rette; il Suddiacono, fatta riverenza al Sacer- 
dote, e un poco anche al Diacono, fì cuopre, 
e s’ invia avanti ; lalciati precedere , quando vi 
concorrono, i Cantori parati, e tutti del Coro. 

ó$. In Sagreflia giungendo in faccia all’ 
Immagine, (I fcuopre, e prima ancora , quan- 
do v’ ha. Coro . Si ferma nel fuo pollo , ma al- , 
quanto indietro fe pep la politura del banco de* 
Paramenti ha da paiiare avanti a lui il Diaco- 
cono 9 e ’l Sacerdote ; co’ quali , poiché faran- 
no difpoBi in pari linea, e poiché gli avrà fa- 
lutati nei calò che gli pafTino davanti , fa^ 
profonda riverenza all’ Immagine, indi fì vol- 
tano a’ Corifìi, e li licenziano con falutarli . 

dò. Afcehdono fulla Predella del banco de’ 
Paramenti , e ’l Suddiacono vi depon da parte 
la fua Berretta, e fì cava fpeditamente il Ma- 
nipolo; poi concorre col Diacono a fpogliarc.# 
il Sacerdote prima della Pianeta, poi della Stola. 
Egli folo gli fcioglie, e cava il Manipolo, por- 
gendoglielo a baciare nella Croce, e baciando- 
lo anch’ elfo pqfcia da parte. Similmente egli 

ricc- 
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riceve da tergo il Cingolo, e Io depone lui sc’is». 
Banco diftefo fopra gli altri Paramenti . In fine, «rdote m* 
quando, Ipogliato il Sacerdote, quello fi parte, 
gli fanno profonda riverenza, e fi fpogliano 
anch’ eflì: quando, per eflere Meffa folenniifi- vono i Mu 
ma , o Sacerdote di qualità , gli fi dà quivi a 
lavar le mani, il Suddiacono concorre a tener gli 
col Diacono lo fciugatojo; e poi gli fa l’ ac- Iciugiirc le 
cennata riverenza, quando fi parte del Banco : 
ed allora fi fpoglia : e poi quando farà fpo- 
gliato, falutato il Diacono, fi parte. 

Appendice per la MefTa Solenne 
a Sacramento efpofto. 

6 j, "NT Oli dovrebbe occorrer mauma occor- 
rendo di celebrar la Melfa alla pre- 
fenza del Sacramentò efpofto , il Suddiacono 
offervi le cofe feguenti « ^ • 

6 ^', Nell* ufcire, fi fcuopre, prima d’ en- 
trar in Cappella, ed entratovi fa * fubito fo- * ca-rtm; 
lenne genuilelfione fdel pari con gli altri Cele- 
branti, a finiftra del Sacerdote. r 

6 g. Si replica la ftelTa genufleflìone fotto J ' * 
a* gradi dell’ Altare nel piano. numl\. * 

70. Finita la Confefiìone,fi fa nuova genu- 
flelfione t prima di falir’ all’ Altare, ma con un | 

fol ginoccnio nel piano , e poi fimilmente fi fa ,r,/, num. 
la folit» genuflelfione giungendo all* Altare. 5* 

71. Dopo quella genuflelfione, fi ritira f t 
alquanto verfo la parte dell* Evangelio , cioè , ivi . 
verfo r angolo del corno.* e quivi fta rivolto 

' ' . ver- 


Digitized by Google 


z 6 o Messa Solenne a SkC ^ m . esposto. 
verfo ’l Sacramento, a mani giunte, mentre fi 
pone r ineenfo nel Turibolo . Poi feende con 
gli altri ad inginocchiarfi fui labbro della Pre- 
della, alza la Pianeta al Sacerdote col Diaco- 
no, e fì conforma loro nell’ inchinarli avanti, 
c dopo r Incenfazione dell’ SantifìTimo. 

72, Allora tornano all’ Altare, vi fanfem- 
plice gcnuflelTione ; c mentre ’t Sacerdote va—, 
incenlando al folito , ellì van facendo le con- 
fuete genuflellioni . Solamente nell’ incenfarlì dal 
Diacono il Sacerdote, il Suddiacono non gli Ila 
a finiUra, ma alle fpalle alquanto piu indietro, 
parte rivolto verfo di lui , parte verfo l’ Altare . 

73. ineenfato il Sacerdote, va il Suddia- 
cono, come fuole, al corno dell’ EpiUola per 
alTiftervi all’ Introito. ma v* aggiunge unafem- 
plice genufleflionc nell’ arrivarvi. E hprofeguifee 
la MelTa al folito: ma non fi va mai a federe. 

.74. Quando fi va in mezzo per metterli in 
fila infìeme col Sacerdote, e qualunque voltali 
fa genufielfione con lui, u fa fempre femplice 
per conforma rgli fi • ma quando occorre pallàre, 
arrivare, o partirà dal mezzo fenza la compa- 
gnia, e corrifpondenza col Sacerdote, il Sud- 
diacono la fa con ambe le ginocchia , e con l’in- 
chino profondo. 

75. Nel cantar l’Epiftola Aia alquanto pih 
del folito rivolto al mezzo dell’Altare, per ri- 
verenza .del Sacramento . Nel ricever la Bene- 
dizione dal Sacerdote dopo 1’ Epilìola, fi pon- 
ga ginocchione fui fecondo grado tant’ oltre-» 
verlo 1 ’ angolo deretano del corno, che ’l Sa- 

cer-» 
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cerdote non abbia punto a voltarli per porger- 
gli la mano (lii) e per benedirlo. 

75. Se v’ ha Coro da falutare, guardifrdal 
voltar mai le fpalle al Santilfimo, o tralafciil 
faluto , quando non fi può fare con decen- 
za. Nel mezzo, o prelfo al mezzo non fi vol- 
ti mai a lalutario; dalle parti fi volti quando 
occorre , ma con tal riguardo , che non volti 
mai affatto le fpalle al Sacramento ; al qual 
effètto potrà ancora ritirarfi da parte più, che 
non è, per farlo con piu decenza. 

77. Fatta r Inceniazione dell* Obblateetc. 
prima di muoverli , e di voltarli per elTer in- 
cenfato dal Diacono, fa femplice genufiellione, 
e ritiratoii prima qualche pafib più del foli- 
to alla. parte dell’ Evangelio, fi volta poi. Ri- 
cevuta r Inceniazione , e tornato! in mezzo, fa la 
genufleifione folenne, perchè non ha chi rafpetti . 

78. Del refto la Meffa procede fecondo il 
folito lino alla Benedizione, alla quale il Sud- 
diacono s* inginocchia più lungi dal mezzo ver- 
fo la parte dell’ Evangelio, che non fuolo, 
perchè ’l Sacerdote la dà da quella parte piu, 
che non fuole. 

79. AL- 

(ili) Ouamvh txpofito Sacramento omìttt Jtheant ofeuta^ 
manutyt^ rerum ^qux Celebranti porriguntur^ nibìlo^ 
mìnur Subdiaconucy dilla Epiflota ,ojeulabitur manunt 
Celebranti f . Cosi il Merati p. 1. 1. 14. n. 1 1. Che fe- 
gue a dire, dover fare lo ftelTo de more il Diacono 
ante Evangflium ,ad Oblatìenem y infine Orationit 
Dominiea tè'a Unde forti ofcula probibentur fotóne^ 
quando fieri debet aìiquid , quod fpeeialiter Sacra, 
mentttm «xpofipum tantìim refpieiat • 


zÓT , Messa Solenne. 

79. Al Verbum caro qualunque volta 

ttJcr/fM occorre far genufleffione , fi fa verfo ’l Sacrarrvento . 
Frcrcj/£- ^0* Finito r Evangelio , va il Suddiacono 
0 dar al folito col Sacerdote in mezzo alla Predella, c 
Jicnfdi. yj fa col medefimo femplice genufleffione. Poi riti- 
TtUTdìve' nuovo verlb ’l corno eftremo dell’Evan- 

Ttre ’clò] gelio,fi gira per la parte del Sacramento, fcendc 
fbe j’ è no- col Sacerdote nel mezzo del piano , vi fa Iblenne 
tato alta genufleffionc , 6 s’invia al folito in Sagreftia, non 
ÌTsi*^** foprendofi però, che fuor di Cappella, t 

Per la MefTa Solenne da Morto. 

81. TN quefla Mefla miniftra il Suddiacono 
JL quafi in tutto, come nell’ altre , fai vo, 
che trafafeia le cofe feguenti . 

82. Salito all’ Altare non concorre all’ In* 
cenfazione, che non fi fa, ma va al corno 
dell’ Epiftola, c v* affifte all’Introito, ma non 
fa alcun fegno di croce. 

• 8:^. Letta 1 ’ Epiflola, non fi bacia la ma- 
no al Sacerdote, ma dopo la genufleffione fatta 
nel mezzo, ceduto il libro., fi concorre a leg- 
^ ger la Sequenza , un terzetto il Sacerdote , un 
terzetto i Miniftri. Pofeia trafporta il Suddia- 
cono il Mefiale, ed affifte al folito. 

84. Finito dal Sacerdote 1 * Evangelio pri- 
vatamente, p reftano quivi fino alla fine del- 
la Sequenza, o polfono andar a federe ; il che 
quando fi voglia praticare , fi fa fecondo il co- 
flume , premettendo la genufleffione appo ’l 
piezzo dell’ Aitare j ed inviandofi il Suadiaco- 

no 
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no prima degli altri. Si kuopre, c s’ inchina 
con gli altri al nome di Gesù . S* alza in pie* 
di col Diacono alle parole: Oro Juppìex^& ac» 
clinis: ma partendoli quello, egli reità, finché , 
inviandoli col Turiferario gli Accoliti, egli con 
elio loro fa riverenza ài Sacerdote, e dietro a loro 
s’ invia , ma avanti a loro fi ferma folto a’ gra- 
di, dove a finiltra del Diacono fa genufleUione, 
poi ( falutato il Coro , le vi fofle ) dietro agli 
' Accoliti s’ invia luogo confueto, per tenervi 
il libro al Diacono, che canta 1* Evangelio. 

85. li Cerimoniale dice efprelTamente , che 
a aiftèrenza dell’ altre Melfe il Suddiacono cam* 
mini in quell’ occafione , non dietro agli Ac« , 
coliti, ma dietro al Diacono Hello; e più Au- 
tori infegnano così doverli praticare . Nondime- 
no quell’ oifervanza non li ammette da noi; e 
per avventura non facendone motto il Meifale, 
larà propria folamente delle Melfe Pontificali. 

8(5. Cantato 1’ Evangelio , non fi porta a 
baciare al Sacerdote, ma avendolo chiufo il 
Diacono, il Suddiacono o lo cede fubito al 
Turiferario, o piu torto lo porta feco, finché 
poltofi in fila col Diacono abbia fatta gena* 
fleilìone, e allora lo cede al Turiferario. Av- 
vertano però i facri Minirtri di non fi muover 
i primi, ma di lafciar precedere gli Accoliti , 
poi vadan del pari . 

87. L’ accennata genuflelfione fi faccia da* 
Minirtri, al folito , mentre ’l Sacerdote bacia..i# 

V Altare; polcia afpettin, eh’ abbia cantato 1* 
Oremus^ e che ’i Cerimoniere difeefo abbalfo 

n’ ab- 
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-n* abbia dato loro il cenno, e allora ne facciano 
tin’ altra , dopo la quale il Suddiacono fi porti fu- 
•bito alla Credenza, e ricevutovi fenza ’l Velo da 
fpalle il Calice col niccol Velo, e la Borfa fo- 
pra , vada , come fuole , al corno dell’ Epifiola . 

88. Ivi minifira al folito, falvo che non 
dimanda al Sacerdote la benedizione dell* ac- 
qua, nè riceve la Patena per tenerla al folito, 
ma porta 1’ acqua nel Calice, e deporte 1’ Am- 
polle filila Bacinella, parta a finirtra del Sacer- 
dote , con la confueta genurtertione in fondo 
fui mezzo dell’ infimo grado , e con 1’ inchino al 
Sacerdote nell’ arrivargli allato. Ivi arti rte, men- 
tre fi mette l’incenfo, e fi fa 1’ Incenfazione, 
come fi fuol fare nell’ altre Mefle al principio . 

Sg. Incenfato 1’ Altare, fcende col Dia- 
cono all’ Incenfazione del Sacerdote ; pofciaa- 
fcende coi medefimo Diacono; e prefo in mezzo 
l’Accolito, che minirtra l’ acqua alle manidei Sa- 
cerdote, erti gli minirtrano il fazzoletto a rafciu- 
garle .Quel minirtrar l’ acqua i facriMiniftri,che 
talvolta s’ è veduto praticare , nè pur fi coftuma 
rifpetto alla pcrfona delVefcovo, nè mai ordi- 
narono tal cofa Rubriche, o Cerimoniali. 

go. Benché ’l Sacerdote abbia finito dira- 
fciugarfi, non fi parton quindi iMiniftri,finch* 
egli ancora non fe ne parte per andare al mez. 
7.0 deir Altare. Allora il Sùddiacono va a por- 
li in fila nel mezzo, c vi fa la genurtertione-/ 
col Diacono, rertandovi fino al Sanéius' al 
quale afcefo, come fuole, fi fegna, come non 
iuole; e toma al fuo luogo. 

gì. Air 
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gì. All* Mane Ì 9 ttur C^r., fattogli cenrio 
dal Cerimoniere , fa genufledione , e va alla Cre- 
denza, dove ftando col fianco deftro alla Crei 
denza medefima , e con la faccia mezzo ri- 
volta all’Altare, mette t col mi ni fiero del Ceri- 
moniere, c del Turiferario tre cucchiaj d’ In- 
cenfo nel Turibolo » fenz’ altre parole , o fe- 
gni : e ricevuto il Turibolo, s’ inginocchia 
full’ infimo grado per incenfar il Santiflìmo all’ 
Elevazione: il che fi fa così# 

gz. Tenga la finifira al petto don la fom- 
piità del Turibolo; alla cintura ladefira,ftrin- 
gendo con elfa le catenelle nel fondo; ma in 
tal diftanza , che ’l fuoco non offenda le vefii • 
S’ inchini profondamente alle genufleffioni del 
Sacerdote avanti , e’ dopo l’una, e 1 ’ altra Ele- 
vazione. Difiribuifea tre tiri d’ ineenfazione 
per cialcuna Elevazione, un tiro nell’ alzarli il 
Sagramento , un’ altro quando è alzato , il ter- 
zo nell’ abbaffarfi . Dopo ambe 1 ’ Elevazioni s’ 
alza, rende il Turibolo al Turiferario, fa ivi 
una femplice genufleflìone nel piano , e ne va 
a fare una folenne fui mezzo dell’ infimo gra- 
do, rimanendo quivi a mani giunte Tempre in 
piedi fino all’ Agnus Dei, 

03. A quefii afeende opportunamente, co- 
me (uole, e li recita fenza batterli il petto, e 
dicendo , in vece di Miferere nobis , le parole 
Dona eh requiem la terza volta aggiungendo 

jempiternam. Non fi dà la Pace* 

94. Immediatamente muta luogo col ‘Dia- 
cono , facendo le genufieflioni ad ambi i 

R lati 
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lati non già nel mezzo. Net redo mi- 

niftra al folito fino al fine , eccettuato V ingi- 
nocchiarfi alla Benedizione , che non fi dà : ma 
baciandoli dal Sacerdote 1’ Altare , i Miniftri 
fan genuflelfione , e vanno ad affiftergli all’ ul- 
timo Evangelio , come tecero ai primo , men- 
tre fi diceva privatamente . 

95 . Finito r Evangelio, vengono in mez- 
zo al lolito, dovei Miniftri fan genuflelfione* 
allato al Sacerdote preflb all’ Altare, purché s* 
abbia a fare 1’ Afloluzione al Tumolo.Che le 

que- 

(123) Piace qui, a maggiore ftabilimento della Regola 
data in quello luogo ,ed altri , dal noltro Autore 
^ circa le genuflcllìoni , che debbono farli da’ facri 
Miniflri, apportare un frammento di quella fua Dif- 
fcrtazionc intitolata: De genuflex. Sacr, Mtniflrorum 
in Mifsa folem, altrove citata. ove raccogliendo in po- 
co il tutto , così dice : Ea regula omnium probabilif^ 
firn» , ac tutijjìma efl , qua nulla exceptione , aut mu. 
tatìone admijfa, femper /ibi conflant certo, reclo 
ducit tramite . Quanto autem conflantior , ìir fimpli^ 
eior fit regula noflra genufieClendi ceteris , quat alti 
tradunt , inde patet , nos femper genufie£iere , cum non 
efl prafens Sacramentum ,in medio tantum, aut tran^ 
feamut , aut difcedamuc , aut ad illud perveniamut : 
ad latcra vero nunquam, nifi prafente Sacramento m 
Hìfee paucit tierbh tota, ^ perfpicua genufleilendì 
ratto continetur m Quot autem reguilis explicetur aliir 
genufledendt difcipltna , Turrtnut oflendit Diredor • 
par t, fec, }.cap, 4. uhi fex regulat tradii, fatis im- 
plicatat , quarum qltqua facile eonfundi inttr fe , 
chfcuritatem parere pojfunt , alliquando enim genu- 
fexionetn jubent antequam quit moveatur , altquan» 
do pcfl . ^liquando ad luterà , aliqUando in medio 
6* plurimif obfervatìonibut diihndionibut indi- 
geni . 
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quefla non fi faceiie, converrebbe feguitar il 
coftume deir altre Mede, e tornare in SagreftUj 
fecondochè fi dille a Tuo luogo. 

96. Il Suddiacono è il primo, fatta genu- 
fieffione, e falutato il Sacerdote, a dilcender per tumolo t 
la piu breve verfo la Credenza, dove fi ferma 

con la faccia all’ Altare. Fa riverenza ai Sa- 
cerdote, quando vi giunge dopo lui. 

97. Scioltoli il Manipolo proprio, e ba- 
ciatolo nella Croce, lo di al Cerimoniere. A- 
juta a cavar la Pianeta ai Sacerdote* poi gli 
Icioglie il Manipolo, gliel preienta a baciare, 
e lenza baciarlo egli da parte , lo dà allo flel- 
fo Cerimoniere, da cui ricevuto il Piviale, lo 
prefenta alle l'palle del Sacerdote ; indi fattagli 
riverenza, va à prender la Croce afiile, e po- 
fiofi nel mezzo de’ Ceroferari, con elfi , nonu« 
fatta da quelli, nè da lui genuflelfione, fi va 
a collocare full’ ingrello di Cappella, e quivi 
rivolto co’ medefimi Ceroferari all’ Altare, af^ 
petta il Cerimoniere. La Croce fi porta con 1 * 
immagine all’ innanzi. 

98. Al cenno di quello s’ invia dietro a- 
gli Accoliti dell’ Incenlò, e dell’ Acqua Santa 
verfo ’l Catafalco , intorno al quale egli co* 
fuoi Ceroferari fi porta , girando per la parte 
.dell’ Evangelio, finché venga a collocarfi cin- 
que , o fei palli di (Unte dal Catafalco , coii.^ 
la faccia a quello, e con le fpalle alla porta 
maggiore di Chiela nel mezzo; c quivi fi fer- 
ma immobile fino al fine. 

99. Quando però vi fofle il cadavcro d’ 
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z^8 Messa Solenne da Morto; 
un Sacerdote, non li ferma quivi il Suddiaco^ 
no , ma girando di là anco per la parte dell’ 
Epillola, torna a collocarfì (124) a capo del 
Defunto tra la Bara, e T Aitar maggiore nel- 
la ileifa diUanza, che dianzi notammo. 

100. Fi- 

C124) Ciò concorda pienamente col Rituale Romano, il 
quale tit. de Exequiis dice fénza limitazione alcir« 
na : Subdiaéonur accedit ad feretrum , ó fe /iHit 
ad caput Defunta eam Cruci j ed anche col Ceri* 
moniale de’ Vefcovi^ il quale iib« i.cap. tt. $. 
dice : Suhdiaconuf cum Cruce coUerabitur ad caput 
Defunta , quicunufue èlle Jìt , Ónde pare, che non 
polTa in verun cónto fufiìltere ciò, che alcuno ha!^ 
pretefo , cioè , che nel cafo, ih ciii fìavi il cadave* 
ro di un Sacerdòte ^ debba il Suddiacono fermarfi 
non alla reità , ma a’ piedi di quello , per non voi* 
tare indecentemente le fpalle all’ Altare , ealIaCro* 
ce del medefìmo . Imperocché il Rituale li ricorda* 
Va certamente di quello cafo, mentre poco prima^ 
ZVtzétttO : Erethyteri babeant caput verfut Altare t 
«pure, ciò non ottante y ha prefcritto in generale, 
che il Suddiacono fejiflat ad caput Defunta cum Cr«« 
fe, fenza eccezione alcuna. Nè vale ciò, che, 

. fchivarc la forza di quefta ragióne , fi aggiunge in 
contrario col dire, che le parole del Rituale noti 
fi debbono così rigorofamcnte interpretare ; Leget e» 
ttim humana, quando ahqtiid prafcribunt, non funt acm 
cipìtnda prò hoc , vel ilio cafu particuiari^ fed prò eom% 
enunìbut cafihut ; attrndunt etenim id , quod commtlm 
nttir contingìtì ciò, dico, non vale, mentre non po- 
trà mai provarli , che fia un cafo tarò, e particolare il 
farli le Efequie a’ cadaveri de* Sacerdoti , de’ quali 
ClTendo grandilHmo il numero, fi dannoancorafre- 
quentilfimi 1 cali. Nè può oliare l’addotta indecen* 
za, che il Suddiacono viene in quello Cafo a volgere le 
V fpalie àirAitare, e alll Croce r mentre fe il Rituale li« 

: mit; 
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100. Finita la funzionerai cenno del Ce- 

rimoniere s’ invia ( 12$ • co’foliti Ceroferari in Sa- 
greftia, dando lor tempo di far la genufleflì^ 
ne all’ Aitar * maggiore . Se occorre palVar piu 
intorno al Cataletto, vi giri per quella par- po.^quapd* 
te , per la quale non è prima palTato. giumento • 

101. In Sagreftia depone dentro alla POJ*; 

ta la Croce, o pure la dà all’ Accolito dell* noa G fa da 
Acqua Santa, che la metta da parte; e fi met-tVien«^ 

R 3 te 


milmente non ha giudicato indecenza , che il cadave- 
xc di un Sacerdote (i ponga colla telfa,c colle fpalle ri- 
volte all’Altare; così neppure farà indecenza, che cid 
lì faccia anche dal Suddiacono : oltre di che , quelli, 
co! tenerli alquanto verfo il corno dell’ Epitìola.., 
può fchivare 1 ’ allegata fcrupolofa indecenza. Seb- 
bene una tale cautela nemmeno è riputata alToIuta- 
meme necclTaria dal Gavamo, mentre nel fuo Ceri- 
moniale ( Cieric. Regul. S. Pauli ) lib. 3» cap. o. 
così dice : J<ivrrte , tjuod fteut Sacerios pfdes babet 
•verfui populum , ita dr Celebrunt fifltre fe debet »à 
' pedts tlliui , eontra Cructm Suhdtaeoni , ** 

€afu renet vertit Altari , ut Crux in medio fit eutm 
Acolythit bine E da quello pure apparjfce noti 

favorire if Gavanro, come lì è penfaip da taluno, 
r oppoha fentenza • 

(115) Qui lì avverta, che quantunque li pratichi da al- 
cuni , finita la funzione delTumolo,il confegnarfi 
, dal Suddiacono la Croce afille ad un Accolito , e 
- ' così il fnr egli ritorno in Sagrefiia in compagnia 
del Sacerdote, e del Diacono ; nulladimenofenibra 
più conforme al Cerimoniale de’ Vefeovi il fartj 
quelIo,ches’, infogna in quefto luogo dal noftro Au- 
tore. Ecco’ le parole del Cerimoniale al lib. a» 
cap. II. 5. i 3 . Quo diSo f cioè , Amen) omnet et 
" fràine , quo ventrant , rtvtrtuntur «4 Saeriiiina» * 
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tc al foliro luogo, afpetcando i -Celebranti, e 
facendo nel refto fecondo il coftume. 

loz. Avvi un’altra AUoIuzione men folenne, 
che infegnano gli Autori , quando non v’ ha 
Catafalco, nè altro fimile apparato in Chiefa . 
Quella fi fa così : Detto dal Sacerdote il Pia- 
fy»«lUceaf torna f al corno dell’ Epiltola, e ’l 
fag. » 4 o. Suddiacono lo feguita , gli fale a (inillra ^ 
cava il Manipolo , gli fi mette alle fpal- 
ffe zo6, le ajuta a trargli la Pianeta , gli prefenta 
alle fpalle il Piviale , gli paifa quafi a delira, 
c gli alza il Piviale mentre mette l’ Incenfo 
nel Turibolo , llando fui fecondo grado a fi- 
nillra del Diacono . Intonato dal Sacerdote-^ 
il Pater mlìer , vanno a far una genufleffìo- 
ne in fila nel mezzo , il Suddiacono fale al- 
lato al Sacerdote verfo la parte del Epillola , 
fi voltano al popolo, e fi fa P AUoIuzione, te- 
nendo il Suddiacono alzato dalla fua parttL^ 
il Piviale , mentre lo tiene anco il Dia- 
cono , lafciandolo quando il Diacono lo la- 
fcia. Afperfo, ed incenfato il panno, fcendo- 
no i Minillri in fila , fan genuflelfione , feguo- 
no il Sacerdote al libro , gli aifillon, come 
all’ Introito, fino al fine dell’ AlToluzione, poi 
fi torna in fila nel mezzo, fi fa genuflelfione, 
fi affine all’ ultimo Evangelio al folito , fi lor- 
na in Sagrellia al pari del Sacerdote, e ’l Sud- 
diacono gli follien da finillra il Piviale &c. 
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MESSA SOLENNE. 

- TVRIFERARIO. 

CAPO Vili, 

t 

j. T Avatefi le mani al Lavatojo comune, fi 
I ^ ponga la Cotta , e al cenno del Ce- 
rimoniere miniftri 1’ acqua alle mani f del t v. mI 
Diacono , e del Suddiacono , quando occorra 
ne’ giorni delle folennità precipue. Pofcia aju- 
ti ad apparare il Suddiacono, mentre ’l Ceri- ^ 
moniere fa lo flelTo al Diacono. 

2. Parati i Miniftri, dà, nelle fede mi- 

nori,!’ acqua alle mani al Sacerdote, nelle mag- 
giori prefenta il Boccaletto ,e ’l Bacino al Ceri- 
moniere , t fciugatojo al Diacono , e al f r. «//* 
Suddiacono; e lavatoli il Sacerdote, riporta le A/o 
cofe fteffe a fuo luogo. i. ««w.p. 

3. Allora, accomodato il Turibolo, fi riti- 
ra in difparte, ed afpetta il cenno per inviar- 
li. Ma nelle fede più folenni, quando concor- 
rono alla Mefl'a i Cantori parati , lavato il 
Sacerdote , .c parato , indi pollo il Manipolo 
al Suddiacono , ajuta a metter il Piviale al 
fecondo, e al quarto Cantore folamente, cioè 
a que’ da finillra, prefentandolo loro alle fpalle. 

4. Tutti parati , prende la Navicella nel- 
la finillra, e la porta avanti al petto: prende 
il Turibolo nella delira , inferendo il pollice 
nell’anello maggiore, e ’l mignolo nell’ anello 
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del coperchio, e lo fofliene, lìcchè non tocchi 
terra , nè le vedi , alzando alquanto il dito 
mignolo, affinchè il coperchio ftia follevato,c 
il fuoco pofla meglio refpirare, e conlervarfi . 
Quando Ila fermo, lo^ muova foavemenie per 
avvivar il fuoco* quando va, lo tenga quali 
fermo. E queft’ è 1 ’ ordinaria forma di portar 
il Turibolo , quando non fia in atto di mini- 
ilrarlo , o d’ incenfare . Delie quali cofe dire- 
mo a luo luogo. 

5. Faccia co* Ceroferari , co* quali fi met- 
terà nel mezzo quali fulla porta, onde fi elee, 

{ profonda riverenza all* Immagine , poi a* Ce- 
ebranti , e feguitamente al Clero , quando v* 
abbia. Indi s’ avanza innanzi a* Ceroferari, e 
iblo precede tutti gli altri, camminando coa^ 
pafib grave, e con gli occhi baffi, fenza guar- 
dare, o dir parola con veruno. In certe occa- 
lìoni , che *1 Clero è già in Coro , poiché il 
iTuriferario è innoltrato 405 palli in Cap- , 
fella, fi ferma in mezzo a’ Ceroferari , chc_.» 
perciò s* allargano quanto balla ; e faluta i 
Corilli, cominciando dalla parte, dov* è il Su- 
periore della Chiefa , o fe quegli non v’ ha , 
dalla parte dell’ Epillola . Salutato il Coro , 
torna a camminare avanti a’ Ceroferari ; poi u 
ritira a finillra, e s’ avanza a un tempo ilelTo 
V«rlb i gradi dell’ Altare , lafciando in mezzo 
tanto fpazio, quanto balli a capir il Sacerdo- 
te, e i Minillri parati. 

ò. Ma nelle folennità, quando tra* Cero- 
|erar) , e i iacri Minillri procede il Clero, 

non 
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non fi ritira a finiffra finché non abbia fatta 
co’ Ceroferari del pari una genuflelfione fotto 
a’ gradi. Allora fi ritira anche piu del folito, 
lafciando che in quell’ occafione il fecondo Ce- 
roteraiio gli vada avanti lungo 1’ infimo gra- 
do fino in capo a quello, dov’ egli fi ferma_< 
con lo ftello Ceroferario a finiflra , aipettan- 
do i Celebranti, e falutandoli nell’ arrivo, 

7. Con quelli fa nuova genufleffione, ma 
prima, tral'portato il Turibolo nella finiflra ma- 
no , e follenendolo col dito mignolo inferito 
nell’ anello maggiore , riceve la Berretta del Sud- 
diacono, e allora fi fa la genufleflione , avver- 
tendo d’ alzar di modo il Turibolo, che non 
abbia a toccar terra nell’ atto della genuflef- 
iìone . 

8. Non così quando v* abbia Cantori 
prati : perchè in tal cafo fi fa prima la genu- 
ileflìone; poi partiti i Cantori, riceve la Ber- 
retta. 

9. Nelle Fefte ordinarie non fa il Turi- 
ferario più che una fola' genufleflione, e quella 
in compagnia de’ Celebranti , come fopra . Ma 
nelle Felle folehniflime , quando concorrono i 
Cantori , e ’l Coro , ne fa tre ; cioè , la pri- 
ma nell’ arrivare, co* Ceroferari foli; la fecon- 
da a finiflra de’ Celebranti, infieme con elfi; 
la terza nell’ andare alla Credenza , paflando 
per mezzo . £ quello fi fa così : Fatta la fecon- 
da genufleflione , come fopra , a finiflra dell* 
ultimo Cantore parato , e a delira del fecondo 
Ceroferario, lafcianfl partire i Cantori , e al- 
lora 
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lora il Turiferario s’ accofta al Suddiacono, e 
ne riceve la Berretta ; fi porta in mezzo ad 
unirfi col Cerimoniere alle Ipalle de’ Cele- 
l)ranti , e co’ Ceroferari al fianco fi fa la ter- 
za genufleffione ; poi lafciati andar avanti i ■ 
Ceroferari , e data al Cerimoniere la Berretta 
del Suddiacono, cammina a finifira dello fieffo 
Cerimoniere fino in capo a’ gradi , e allora va 
ad inginocchiarli avanti al mezzo della Cre- 
. j, y{- denza t dalla parte dell’Epiftola, tenendo tut- 
ìa noflra tavia nella finifira la Navicella , e la parte_^ 
offerva- fuprema del Turibolo, e leggiermente movendo- 
xione 13 * la, c tenendolo nella parte infima delle cate- 
ai eap. i. delira . 

MeiTe ordinarie, non eflen- 
dovi tanti intervalli di tempo per 1’ aflenza__. 
de’ Cantori parati, e del Clero, balla, come 
s’ è detto, r unica genufleffione a finifira del 
Suddiacono , ricevuta prima , come fi diffe , 
la di lui Berretta . Allora lafciando inviare il 
vicino Ceroferario , egli fi porta a finifira di 
quello fino appreflb al Cerimoniere , gli fi met- 
te a finifira, lafciato il Ceroferario , gli dà la 
Berretta, e fa come fopra. 

Ili Sta ginocchione a tutta la Confeffio- 
ne, recita il Confiteor^ e fia profondamente.^ 
inchinato , mentre lo recita il Sacerdote , e-^ 
mentre i facri Minifiri dicono il Mijereaiur y 
co’ quali lo dicono anche i Ceroferari . Egli 
alzato col Sacerdote il capo , e detto da’ Ce- 
roferari co’ facri. Minifiri il Confiteor y foggi u- 
gne il MifereatWy 1’ Indulgenti am. ^ e ’l refio 
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% vicenda co* Ceroferario fino Domimi vó» 
bifeum efclufivamente ^ -Gli altri fi battono il 
petto , e fi fegnano a fuo tempo ; ma egli non 
fa altro, avendo impedite le mani* 

II. Salendo i Celebranti all’ Altare, s’ al- 
za egli con tutti gli altri , e tenendo pure il 
Turibolo con la finiftra, la Navicella con la 
delira, afeende * a dirittura per la piu breve 
fulla Predella tra ’l Diacono 0 e 1 ’ Altare. Fa 
genuflellione alla Croce, ed inchino al Sacer- 
dote, dà la Navicella al Diacono, o al Ceri- 
moniere ( al Cerimoniere però è meglio darla 
prima della genuflellione ), e foftiene il Turi- 
bolo in quello modo. 

i:j. Lo tiene, come dianzi j cori là fini- 
‘llra per 1 ’ anello maggiore ^ Prende con la de- 
lira l’ altro anello, a cui corrilponde la cate- 
nella del coperchio; e tiratolo in alto , ficchè 
il coperchio ne venga fino al fommo f delle 
catenelle , quivi lo ferma , raccomandando la 
catenella di quello alle dita della finillra. In- 
di impugnate le catenelle circa un palmo lon- 
tan dal vafo del fuoco, fi pone, non giriocchio- 
ne, ma col ginocchio alquanto f curvo, avan-* 
ti al Sacerdote, foftenendo il Turibolo, ficchè 
il vafo de’ carboni fia quafi contiguo alla Na- 
vicella, e nella medefima altezza. 

14. Ricevuti in quella guifa nel Turibolo 
tre cucchiai d’ Incenfo per mano del Sacerdo-» 
te, non fi muove punto, finché ’l Sacerdote-» 
non gli abbia data la benedizione Allora la- 
rdando feorrer abbailo la catenella del coper- 
chio j 
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chic, e chiufo il Turibolo , quando mancalTe 
il Cerimoniere, riceve la Navicella nella de* 
lira , e porge con la finiftra il Turibolo per 
la fommità al Diacono verfo la delira mano 
di quello. Se v’ ha Cerimoniere , lafcia rice- 
ver da lui la Navicella, ed egli pone pur nel- 
la delira al Diacono la fommità del 1 uribo- 
lo, e nella finilira la parte inferiore delle ca- 
tenelle. Indi falutato il Sacerdote, ricevuta la 
Navicella, e fatta genuflellione , difcende alia 
Credenza , e vi fi ferma quali nel luogo del 
primo Accolito, il oual s’ accolla all’ Altare, 
per levarne il Meflale , come nella parte del 
medefimo fi dichiara . Depon la Navicelli^ 
nella Credenza. 

15. Incenfato poi dal Diacono il Sacerdo- 
te , egli , che gli (lava quali alla fpalla delira , 
riceve da lui il Turibolo, 1 ’ appende al luo 
luogo, facendolo Ilare alquanto aperto, perchè 
non fi lulfochino ì carboni ; e n rimette in- 
nanzi alla Credenza , dove fi trattiene con.» 
modeliia, e con divozione nel mezzo , e fa—, 
liar gli Accoliti a’ lati della Credenza. 

ló. S* inchini , qualora vedrà inchinarli 
il Cerimoniere, e ciò fempre verlo V Altare, 
alle parole, che lo richieggono : ed occorren- 
do , s’ inginocchi , c fia fempre degli ultimi ad 
alzarli . 

17. Quando i Celebranti vadano a federe, 
facendo quelli la genuflelfione per partirli dall*' 
Altare, la tàccia anch’ egli al fuo luogo , 
prevenendpli , palli a finilira della tedia del 

Sud- 
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Silddiacóno, dove arrivando quello, egli il fa- 
luca, poi gli alza la Tonicella, o la l^ianeca, 
lìcchè non v’ abbia a feder fopra. 

18. Se ’l Cerimoniere, e gli Accoliti fe- 
deranno , feda anch’ eifo in qualche fcanno, 
fecondochè gli verrà prefcritto , Stando quelli 
in piedi , anch’ egli vi ftia . In occafione di ri- 
verenze, il conformi al Cerimoniere, e s’ alzi 
per farle in piedi < 

ig. Alzandoli i Celebranti ^ fìa prónto a 
diiìnvolger dalla Tedia la veda del Suddiaco- 
no , Faccia riverenza al Coro co’ Celebranti , 
li feguiti al mezzo; e facendo effì genuflelfiu- 
ne a piè de’ gradi, la faccia anch’ elfo pur a 
{a) fìnidra del Suddiacono , ma alquanto più 
indietro; poi fenza più replicarla vada al Tuo 
luogo avanti alla Credenza , dove ^ fe non s’ 
andalfe a ledere , dovrà dar Tempre in tutto 
quedo tempo . Lo delfo faccia , fedendoli al 
Gloria O’Cé 

20. Mentre li canta avanti all* Orazione 
il Dominus vobifcum^ leva dedramente di fotte 
al velo della Credenza il libro dell’ Epidole , 
e fe lo tiene appoggiato diritto con la fommi- 
tà al petto, con le mani verfo il fondo negli 
angoli, e con 1 ’ apertura verfo la lìnidra.Così 
tenendolo, dia fermo {b) mentre fi cantano 
1 * Orazioni , finché il Cerimoniere venga a^# 
pigliarfelo* £ con atto di riverenza glielo ce- 
da, e redi* 

zu Dopo r Èpidolà io riceva di riuo- 
vo» e parimente io tenga ^ finché ’l Cerimo- 

ftie- 
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niere torni a ripigliarlo per I’ Evangelio. Po- 
fcia fi prepari col Turibolo , e con la Navi- 
cella, agitandolo per avvivar le brage , e dan- 
do perciò alquanto piu lontano dalla Creden- 
za verlo i gradi dell’ Altare. Che le v’ ha bilo- 
gno di nuovo luocc , ne vada fpeditamente a 
prendere dove occorre. Tornando, fi termi al- 
la Credenza, fatta all’ Altare genuflellione . 

22. Al cenno del Cerimoniere viene a far 
genuflellione in mezzo lotto a’ gradi , e por- 
tando, come fuole , nell’ atto di miniflrarlo, 
il Turibolo con la finiftra,e la Navicella con 
la piu balla parte del piede fra 1’ indice, e il 
pollice della delira, afcende all’ Altare, dimodo- 
ché ( le così gli piace) il finilìro piede fia il pri- 
mo a lalir lull’ infimo grado, il deliro fui fe- 
condo ; poi pollo il finilìro fulla Predella , vi 
piega lubito il ginocchio deliro , ed alzatoli len- 
za dimora, fi prefenta al Sacerdote, e minilira 
come r altra volta . Pofcia ricevuta full’ In* 
cenfo la benedizione, chiulò il Turibolo, e ri- 
puperata la Navicella, la riverenza al Sacerdo- 
te, genufleflfione alla Croce , e per la via pili 
breve va a porfi al folito luo luogo avanti al- 
la Credenza , per condurne i Ceroferari ali’ 
Evangelio, come appreflò. 

2^. Quando il Diacono è per ricevere la 
benedizione del Sacerdote , avvila i Ceroterarj 
a preparaiTi co’ Candelieri . Alzandoli il Dia- 
cono , s’ incammini avanti a’ Ceroferari , per 
trovarfi con elio loro a un tempo Hello nel 
mezzo , alle fpallc del Cerimoniere , e de’ facri 

Mi- 
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Miniftri , per farvi la genufleflìone concorde- 
mente . Perciò lollecitijO ritenga il palio, fe- 
condo il bifogno. 

24. Quando non v’ abbia Coro da faluta- 
re, fi volti a finiftra, e s’ invii avanti, come 
diremo poi . Se dee lalutarlì il Coro , fi volti 
a delira, lo faluti dalla parte dell’ Èpiftola, 
a quella dell’ Evangelio, e s’ incanamini. 

25. Giunto in qualche diftanza fuori del 
profpetto dell’ Altare dalla parte dell’ Evan- 
gelio, vi fi fermi nel mezzo, e girandoli con 
la faccia per la delira parte, fi volti indietro, 
e fattifi fermare i Ceroferari allato, palfi dal- 
le fpalie del fecondo più verfo il popolo , c-r 
gli fi ponga al fianco in quella pofitura , che 
meno impedifca al popolo, e al Coro la villa 
del Diacono cantante 1 ’ Evangelio, 

2ò. Detto* dal Diacono Sequentìa SanEli 
Evangeitì O'r. gli fi accolli , ed alzando la—. 
• delira, con due dita della quale tien l’ anello 
maggiore del Turibolo, lo porge al Diacono, 
che n’ incenfa il facro libro , e gli rende il 
Turibolo , che da lui nella llelfa maniera li 
riceve, e fi ritira un poco piu addietro, come 
dunzi ; dove Ha , modellamente agitandolo per 
tener vive le brage. (tzó) -«Fi 


(116) Se r Evangelio foiTc lungo , e mancalTc il fumo 
deir Inccnfo,non fi dovrebbe aggiiignerne dell’al- 
tro: dicendo il Merati par. x. tit. 6 . niim. 37» 
Viaconu! ( pofl Evungelium) triplici dullu Celebxcin» 
tem incenfat , etium fumo deficiente ; non enim po~ 
fitndum efl thut in tburtbulum prò incenfando Ct» 
jebrante » Btfiut , a Porta , BAuldry , Benven, 
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‘l'j. Finito r Evangelio, fia egli il primd 
fenza punto d’ indugio a muoverfi , chiamane 
dofi dietro i Ceroferari , e fi vada con eflì a 
porre del pari nel mezzo contra T Altare, la- 
fciandovi però il luogo pe’ facri Miniftri avan- 
ti a loro. Ivi avverta i Ceroferari a non fare 
la genuflelfione fe non quando la faranno gli 
altri. Arrivandovi intanto il Diacono, egli fe 
gli ponga a fiqifira , e gli ceda il Turibolo * 
pofcia unitoli a delira del Diacono anche il 
Suddiacono, fi fa da tutti infieme la genuflef- 
fione, e fubito falutato il Sacerdote , accenni 
a’ Ceroferari , che vadano alla Credenza . 

a8. 11 Diacono incenfa il Sacerdote , e^ 
rende il Turibolo . Il Turiferario ricevutolo 
con atto di riverenza^ fi ritira indietro ver- 
fo il mézzo, fa genunelfione , e va a deporre 
il Turibolo, 'pofcia a trattenerfi alla Creden- 
za, dove, fe può, recita privatamente il Cr^- 
do , come fanno ancora i Ceroferari , confor- 
mandoli a’ Celebranti nelle riverenze, genuflef- 
fioni, e fegno della croce nel fine. 

» %g. Se i Celebranti vengono a federe , 

faccia come 1’ altre volte, e come già s’ è no- 
tato. Ma alle parole Incarnatus ejì (^c, men- 
tre fi cantano in Coro, benché gli altri fola- 
mente s’ inchinino, egli con tutti gli Accoli- 
ti s’ inginocchia; che però fe fedefie, anticipa 
il levarli in piedi alla parola Defcendit. Del 
refto s’ inchina come gli altri, offervando T e- 
fempio del Cerimoniere. 

30. Alzati i facri Minìlirij cioè, portan- 
doli 


Digitized by Googie 


I 


Turiferario, xSt 

dofi dal Diacono la Boria , iìanno in piedi tut< 
ti gli Accoliti. Finito il Credo ^ e fatta la fo« 
lita genufleilìone all’ Altare, torna alla Cre« 
denza, dove arrivando poi il Suddiacono, gli 
fa il Turiferario riverenza, e levandofi di mez- 
zo va a preparare il Turibolo, e partito dalla 
Credenza il Suddiacono, vi torna egli , ed a- 
citando il Turibolo, aipetta il cenno di pre- 
fentarfi . 

31. Chiamato dal Cerimoniere , miniftr» 
al folito , e ceduto il Turibolo al Diacono , 
torna alla Credenza, dove afpetta il fine dell* 
ineenfazione, (landò però alquanto da parte^ 
quando potrebbe impedire il Diacono, o gli 
Accoliti ne’ loro minillerj . Talvolta ancora...» 
accompagna egli il Diacono all- Ineenfazione , 
Quando cosi giudica il Cerimoniere , e q\ianr 
do è pratico abballanza. 

3z. Poiché il Diacono avrà incenfato il 
Suddiacono , egli riceve da delira d’ eilò Diar 
cono il Turibolo, e «poiché quegli avrà fatta 
genuflelTione al Tuo luogo, 1 ’ incenfa con due 
tiri , e con la riverenza, prima, e poi ; indi 
vojtatofi agli Accoliti, che iòno alla Creden- 
za, gl’ incenfa con un tiro ben femplice per 
ciafeheduno , e con piegar un poco iblamente 
il capo. Poi fatta genuflelTione in mezzo, ^ 
riverenza al Coro, va verfo l’ ingreflo di Cap- 
pella, v’ incenfa nello Hello modo gli Odiar), 
le ve n’ ha ; indi fattoli più avanti , quali fuo- 
ri di Cappella , vi s’ inchina profondamente 
al popolo, prima verfo il mezzo , polcia ver- 

S fo 
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fo U parte dell* Epiftola , e finalmente verfo-, 
quella dell’ Evangelio, non facendo tre rive- 
renze, ma quafi fendendo la prima di qua , 
e di là. Con io flelfo ordine incenfa parimen- 
te con tre tiri il popolo, e gli replica la me- 
defima riverenza di prima; poi falutato il Co^ 
ro, torna alla Credenza, e lafciatavi la Na- 
vicella, va ad aggiugnere, o ravvivare il fuo- 
co nel Turibolo. 

33. Al principio però del Prefazio procu- 
ti trovarli, e di ftar fermo alla Credenza, 
alla fine * di quello , recitando il San^ 
lùnèote I' élus 0 *c, privatamente con gli Accoliti , e fe- 
gnandofi in fine, come i Celebranti. Allora—. 
eoivMkS" vengono in mezzo dietro a lui gli Accoliti, e 
tc, ti perchè fi fa del pari genuflelTione, poi falutato ilCo- 
Sofi iolnw to , egli li precede in Sagreftia , portando il 
ftnon'*mfo "^*^tibolo , e la Navicella, quau per prender 
11”**^»^“ fuoco, ed Incenfo, fe bene, come s’ è detto, 
^ i* ^ver prevenuto , per non trattenerli 
ilare lun^a- punto itt SagrelUa ; donde più prelìamente , 
”,*èdifdic 7 ebe può, riconduce gli Accoliti con le torcie 
▼ole: *ì an- jn Cappella . 

S"det • 34. Air entrarvi falutano il Coro , fi v’ ha, 

t>itti del pari, c ’l Turiferario in mezzo. Fan 
rrefazio.che genuflellìone alle fpalle del Suddiacono pure 
■fi* r* quali > benché nell* andare il Turiferario 

è règola il preceda. Fatta la genuflellìone, il Turiferario 
▼e°fi lènza lafciandoU , e pailando dalle fpalle loro , va 
c.r'em'Vi Credenza, e quivi, fe non è ancor tem- 
c. *1. ' ’ ' po di metter 1 ’ Incenfo nel Turibolo , s’ ingi- 
nocchia nel piano, afpettando dal Cerimonie- 
re 
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re il cenno di levarli , e tenendo intanto il 
Turibolo, e la Navicella. 

35. Avvifato, s’ alza, fì volta con la fac. 
eia al Cerimoniere , e col fianco deliro alla 
Credenza , a cui ambi s’ accollano * dà la_j 
Wavicelk al Cerimoniere , e fenz’ altro fegno 
di riverenza, come al Sacerdote, gli foUiene 
aperto il Turibolo, ricevendovi T Incenfo, Poi 
cniufo il Turibolo, lo pone , alzando la prò» 
pria finilira , nella fìnilira del Cerimoniere con 
la fomniità ; prende dalla Credenza il Campanel- 
lo, e s’ inginocchia a linilira del Cerimoniere. 

3Ó. Mentre U Cerimoniere fa riverenza-, 
nell* atto dell’ ineenfazione, la fa anch’ égli, 
Mentre ’l Cerimoniere fa i tiri dell’ jneenfazio- 
ne, egli tante volte tocca il Campanello, quan- 
ti fono i tiri flelfi . U modo di toccarlo pih 
approvato , e propoflo in primo luogo dalla—. 
Rubrica , e , alzare , ed abtsaiiare il Campanello, 
ficchè per ogni pcco il battaglietto dia due 
colpi , e non piu . Fatta 1 ’ Elevazione , ambi 
s’ alzano, e replican poncordemente una lem- 
plice genufleflìone nel piano; poi egli s’ acco- 
da alla Credenza, vi depone il Campanello, 
riceve dal Cerimoniere il Turibolo, dalla Cre- 
denza la Navicella, e torna in mezzo a’ Ce-f 
roferarj, dove fatta con elii genuflellione , li 
riconduce in Sagrefiia , Le genufleUìoni dopo 
la Confecrazione (i fanno con ambe le ginoc- 
chia , e con profondo inchino , finché dura il 
Sagramento full’ Altare. 

37. Nel tornare in Sagrefiia , falutano il 

S 2 Co- 
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ftaie inetn- Coro , fc v’ ha, voltatifi SL qucllo del pari do- 
pcirao luogo po la genuflelfione. Poi il Turiferario va avan* 
Slere > coulègna il Turibolo a qualche Sagreftano, 
”p.i.L>in*e riconduce nella forma folita i Ceroferari in 
É5S,T.s' Cappella. _ 

cèfi 3 ^* Arrivando appreflb a* gradi alle fpalle 
iVrupan^N del Suddiacono, fa co’ Ceroferari genufleffio- 
“wìxed™- ® alla Credenza , e vi fi ferma 
«nlib.i.«p. all’ angolo pih vcrlo il Coro: e quivi fi trat* 
****"V#i/i lenza muoverli, o inchinarfi, fe non agli 
ferì la no- Agnus Dei dTc. a’ quali lì conforma co* facrt 
gira ojfer. Miniftri . 

Quando il Suddiacono ritorna verfo 
? Altare, dopo data a’ primi del Coro la Pa- 

tti. cc, il Turiterario va quali incontro al medeli* 
mo , e fermatoli alle fpalle del Suddiacono , e 
del Cerimoniere, fanno tutti concordemente^ 
genufleffione folenne ; poi partito il Suddiaco- 
no dopo data la Pace al Cerimoniere, il Tu- 
riferario riceve, con accollarglilì a lìniUra, da 
lui la Pace, e gli rifponde.*£r cum Jptritu tuo^ 
Iporgendo ambe le mani verfo i fianchi del 
inedefimo Cerimoniere, ed accoAandogli al vol- 
to la finiAra guancia. Poi replicata col Ceri- 
moniere la confueta genuflelTione , e falutatolo 
con inchino , torna alla Credenza , dove era 
prilla,* e vi fi trattiene, inchinandoli al Do- 
m'tne^ non fum dignus^ e alla Comunione, co- 
me vedrà fare a’ facri Miniftri ; a* quali fi con- 
*• formerà anche nel batterli H petto &c. 

40. Fatta la Comunione, fpiegherà il pic- 
col velo del Calice ( che piegato farà flato por- 

tato 
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tato per tempo o da lui medefìmo , o da^ 
un’ Accolito all* Altare ) , c tenendolo per le 
punte fuperiori con ambe le mani, s’ accofte* 
rÀ al Suddiacono mentre accomoda il Calice, 
e prefentatogli opportunamente eflb velo , con 
profonda riverenza prima , e poi, fi ritira, e 
torna alla Credenza» 

41. Ivi fta , conformandoli in tutto agli 
altri fino alla fin dell’ Evangelio , il quale s’ è 
il folito di S. Giovanni, previene opportuna- 
mente il muoverli alle parole: Filios Dei fie^ 
ri .* e fi va a mettere in mezzo , dove afpet« 
tando il P^erbum caro faSium e/? , s* inginoc- 
chia (e non prima ) co’ Celebranti, pofeia va 
fubito a prender dalle Sedie le Berrette de* tre 
Celebranti , cioè quelle del Sacerdote , e del 
Diacono unite con gli orli nella delira mano, 
e quella del Suddiacono nella finifira; e viene 
avanti a* Ceroferarj in mezzo al piano , dove 
il Turiferario riceve a delira il Cerimoniere , 
gli dà le due Berrette ( che porta unite nella 
delira) del Sacerdote, e del Diacono ; pofeia 
allargandoli, e ricevendo in mezzo i Celebran- 
ti, fi fa concordemente la genufiefilone ; indi 
il Turiferario dà 1 ’ altra Berretta al Suddia- 
cono» e falutatolo , fubito s’ invia avanti a* 
Ceroferarj in Sagreliia. * 

4Z. In Sagreliia fi ferma allato alla por- 
ta . e , fe occorre , fa cenno a’ Corilii , che fi 
variano di mano in mano fermando , e difpo- 
nendo, come da principio prima d’ ufeire , e 
gli andrà faluundo ueU’ entrare . 

' S 3 . 43. En- 
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, 4^. Entrati i Celebranti , e fatta con eSó 
loro la riverenza all’ Immagine, e al Clero, 
va a preparare , come da principio , il Bacino, 
Boccalecto , e Sciugatojo ; e nelle Mede di Solen- 
nità ordinaria afpetta verfo il Lavatojo il Sa- 
cerdote celebrante , e quivi gli dà egli 1’ ac- 
qua alle mani , il Cerimoniere lo Sciugatojo ; 
ma nelle MelTe folennillime, o qualora il Ce- 
* rimoniere gliene farà cenno , s’ accoda alla^ 
ilelTa Menlà, dove (ì depongono i Paramenti, 
e dato il Boccaletto, e ’l Bacino al Cerimoniere, 

10 Sciugatojo al Diacono, afpetta, che lavato 

11 Sacerdote , gli (ia renduto il tutto , e lo 
confegna al Sagi-edano fpeditamente « . 

47^ In fine 4TÌ torna a* facri Minidri , 
mentre. ’l Cerimoniere ajuta a.fpogliare il Dia- 
cono , ajuta egli al Suddiacono . Poi minidra 
loro , come da principio , da lavar le mani , 
quando da feda folennidima , o quando fìen^ 
cfli di qualità . &c< 

messz b* % '45, Nelle Meffe da morto minidri come 

Morto, ^ eccettuate le cofe feguenti . Non fi porta 

Turibolo, nè Navicella nell’ ufcire, nè s’ in- 
cenfa 1 ’ Altare all’ Introito. All’ Orazioni da 

g inocchione con tutti gli altri, tenendo il li- 
ro , come fi dìde al num. 20. Non s* adopra 
Incenfo all’ Evangelio; ma accompagna al fo- 
lito i facri Minidri nell’ andarlo a cantare ; 
ed avverta di /nuoverfi piè predo, per andar 
con gli Accoliti nel mezzo., cioè, quando il 
Diacono prende il libro dall’ Altare , perchè 
non dà il tempo , che fuole, e non dimanda 
la benedizione al Sacerdote. 45. Can- 
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46 . Cantato 1 ’ Evangelio, va avanti, co- 
me fuole ; fa genufleflìone con gli altri nel 
mezzo, pur come fuole; poi riceve il libro de- 
gli Evangeli dal Suddiacono, e lo riporta alla 
Credenza nel luogo di prima. Indi va a pren- 
dere in Sagredia il Turibolo col fuoco , e la 
Navicella con 1 ’ ineenfo, e torna alla Creden- 
za : quando avanti la MelTa non avelie prepa- 
rato un vaio di fuoco con le mollette dopo 
r Altare, e parimente il Turibolo, e la Na- 
vicella al luogo folito. 

47. A cenno del Cerimoniere minidra il 
Turitelo al folito ; ma incenfato che farà il 
Sacerdote, riceve fubito il Turibolo, perchè 
non s’ incenfa altri; e ripone elfo Turibolo aL 
fuo luogo: pofeia fi trattien, come fuole , al- 
la Credenza fino alla fìn del Prefazio. 

48. Finito il Prefazio conduce al folito i 
Ceroferari in Sapredia , e li riconduce con le 
•torcie. Minidra il Turibolo al Suddiacono per 
ricevervi l* Ineenfo avanti 1 * Elevazione, come 
fuol minidrarlo al Cerimoniere; ma in quedo 
cafo da a dedra del Cerimoniere, fodenendo il 
Turibolo, mentr* edb Cerimoniere tien la Na- 
vicella. Dato il Turibolo al Suddiacono, pren- 
de dalla Credenza il Campanello , e (ì mette 
ginocchione nel piano a dnidra del Suddiaco- 
no, facendo nel redo tome fuole, ma non rì- 
-conducendo i Ceroferari in Sagredia , fe non 
dopo la Comunione . Perciò depodo il Turi- 
bolo dopo l* Altare, per la della via pad! al- 

/ la parte dell* Evahgelio , e quivi dia gi- 
— S 4 noc- 
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iiocchione nel piano all’ incontro del Cerinio« 
niere, che rella alla parte dell’ Epi itola. 

' 49. Dopo il Nohts quoifue peccaporibus , 

all’ alzarli del Cerimoniere s’ alza , e muta.^ 
luogo con elTo lui, unendoli a far la genuflef* ^ 
(ione in mezzo ; dopo la quale va a Itar gì* 
iiocchione all’ altra parte. , 

50* Salendo il Suddiacono dopo il Pax ^ 
Doniini (Tc, alla finiltra del Sacerdote , e di- 
icendendone il Cerimoniere , egli , portando ; 
feco il piccol velo del Calice, torna ad unir- j 
^ (i col Cerimoniere in mezzo, e fattavi la ge- j 
nuflelTione, a mutar luogo, palTando alla par- 
te dell’ Evangelio ^ dove ita ginocchione li- ^ 
no al fìn della Comunione . 

Il Toiibold' 51. Poitoii il Calice dal Sacerdote alla.^ 
dopo^^Ai! il Turiferario s’ alza, e fpiegato folle- 

tate, rada a citamente il velo , il depone fui corno dell* 
m.cTfrat- Altare , pafl’a dopo quello, e prefone il Turi- 
'«“8» po* bolo , e la Navicella , torna a condur i Cero- 
sa finché ve rferarj in Sagreitia, dove lafciato il Turibolo, 
Jono^wSa*® torcie, ritomauo tutti fenza dimora alla 
Croce reni! Credenza . Ma quando fofle il . fuoco dopo l* 

Alieta gl ir, Altare ) non occorrerebbe portar il Turibolo ^ 
inaile, fàc' Sagreitia, e ii potrebbero lafciar andare i Ce- 
cia genuflcL roferarj da fe , miniitrando egli il Velo nell* . ' 

Mtoucoio, forma confueta , ed afliitendo alla fteifa Crc- 
p« denza fino al fine dell’ Evangelio. * 
all’ ingrciTo 52. Dopo il Vcrbum caro ^c, vada in Sa- 
greftia a ripigliare il Turibolo, ed uicendo in- 
Accoiito iieme con un’ altro Accolito, che porti il Va- 
s!nta&'J“* fo, ed Afperforio dell’ Acqua Santa , il fermi 

in 
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ih faccia all’ ingreifo di Cappella , dove fatta 
genafleiiìone, alpectinp il cenno d’ inviarli « Nell* 
ufcir di Sagrellia il Turiferario vada a delira 
deir Accolito ; nella Proceilìone vada a fmi- 
ftra; e giunti in vicinanza del feretro, fi. pie- 
ghino a li ni lira , c fi fermino appunto dovta» 
s’ ha da fermare il Sa^cerdote , e ’l Diacono , 
alle fpalle de’ quali dovranno rellare , cioè 
dalla parte dell’ Epillolà, incontro all’ angolo 
della bara, o catafalco, o panno, che fia, ri- 
volti con .la faccia alla Croce del Suddiaco- 
no, il Turiferario a finifira, 1’ altro a delira . 

• ' S 3 * Quando vi foTe il corpo d’ un Sacer- 

dote, non fi fermano in quello luogo, ma cam- 
minando oltre per la parte dell’ Evangelio , fi 
portano oltre la bara otto, o dieci paifì, per 
dar campo alla Procefiione di (lenderlì ; poi 
fermatifi quivi, e laiciati andar gli altri , fin- 
ché giunga il Sacerdote, e ’i Diacono, s’ ac- 
collano alle (palle di quelli , e quindi mini- 
llrano , come apprelTo . 

54 . A cenno del Cerimoniere il Turifera- 
rio fi porta avanti al Sacerdote, e fatta genu- 
fiefiìone verfo la Croce del Suddiacono, e rive- 
renza al Sacerdote medelimo, riceve 1* Incen- 
fo nel Turibolo al folito , poi fi ritira a finw 
lira dell’ altro Accolito . Fatta 1’ Afperfionc . 

• minilira il Turibolo, mettendone la fommita 
nella delira al Diacono, e nuli’ altro facendo: 
poi lo riceve dopo 1’ Incenfazione , e fi riti- 
ra, come prima, con riverenze. 

55 . J^inita la funzione, a cenno del Ct* 

rimo- 
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rimoniere fi porta avanti al Sacerdote , e uni- 
tamente col compagno fatta riverenza a lui, 
genuPeffione alla Croce proceffionale, fi volta- 
no verlo la Sagreflia, e lentamente vi s’invia- 
no, quafi afpettando il Suddiacono, e Cerofe- 
rari ; all’ arrivo de’ ^uali alquanto più fpedita- 
mente vi s’ incamminano. Paifando avanti all* 
Aitar maggiore, fanno un* altra genufiellione. 

5^. In Sagreflia fi ferma al (olito, e fat- 
te le riverenze, confegna Turibolo , e Navi- 
cella al Sagrenano , e prepara il Bacino &c. 
come nelle Meffe lolite. 

57. Avvi un* altra forte d* Afibluzione.^ 
men folenne , che fi pratica fenza muoverfi 
dall* Altare : e ’l Turirerario vi fa cosi . Fat- 
ta la Comunione dal Sacerdote , il Turifera- 
rio minilira il piccol velo al Suddiacono per 
coprir il Calice al folito ( non torna quetla 
volta in Sagreflia co’ Ceroferari ) , poi (libito 
paffa dopo 1 ’ Altare, prepara il Turibolo, e_^ 
va alla Credenza. Di là, a cenno del Cerimo- 
niere, s’ accoda al corno dell’ Epidola (prima 
jt'eJi/af dell’ultimo Evangelio), e riceve 1 ’ Ihcenfo 
" o/l ra jicl Turibolo, poi torna alla Credenza. Quan- 
do pofcia il Sacerdote va in mezzo , eflò lo 
lai! J40, Seguita con 1 ’ Accolito dell’ Acqua Santa pel 
* piano , e fatta in mezzo la genuneffione fi van- 
no a porre del pari fopra il fecondo grado del- 
la parte dell’ Evangelio, il Turiferario a fini- 
dra, ambi rivolti per fianco, cioè, con la fac- 
cia al Sacerdote. Quando non ci fodero i fa- 
cri Minidri, nè il - Cerimoniere , efii prendo- 
no 
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no in mezzo il Sacerdote , e gli miaiftrano l* 
Afper'forio, c ’l Turibolo fenza baci. Fatta T 
A(per(ìone,e 1 ’ Incenfazione , e la genudellìone 
all’ Altafe, (ì ritirano alla Credenza^ dove-» 
danno (ino al fine. Poi venuti in mezzo , c-» 
poftifi fra* Ceroferari j fanno con gli altri l* ul- 
tima genufleifìone^ ed Avanti a tutti gli altri 
s* inviano in Sagreftia &c. - , 

58. Alla prefenza del SantiUlmo Sagranien<i 

to efpolfo , quando occorrefTe celebrare folen-» 
Demente, oflervi le cof€j che appreflfo foggiurt- 
geremo , cioè ^ Nell’ entrar da principio avan- 
ti a’ Celebranti in Cappella , faccia co* Cero- 
ferari t folenne genufleffionè, tre,’ 

o Quattro palli dentro alla Cappella < Poi la 
replichi , come fuole ^ a piè de* gradi ; e qua- 
lunque volta la fa, pieghi ambe le ginocchia, 
e s’ inchini profondamente col capo, e con la 
vita. , . ‘ . 

59. Nel minifirare il Turibolo a ricevervi 
r ineenfo, ftia * ginocchione, rivolto in parte 
al Sacramento. Nell’ incenfarli dal Diacono il 
Saceraote', ftia quali a finiftra del Diacono ^ 
ma un poco indietro. 

do. Generalmente liort volti mai le fpalle 
al Santillimo Sagramento', malGmamente per 
falutare il Coro ^ quando vi foffe ; e più torto 
tralafci il faluto . Può' nondimeno talvolta—» 
ritirarli un podo da parte ^ e così farloì fenza 
irriverenza al Sagramento, la qual fi dee sfug- 
gire fopra tutto. Perciò nell* incenfare il po- 
polo dopo r Offertorio, li tenga con le fpaU 
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le alla parte dell’ Evangelio, nè dia come L* 
r altre volte nel mezzo . 

ói. Partendoli' di Cappella per andar iti^ 
Sagrellia, o fia folo, o in compagnia de’ Ce* 
romrar), vada non pel mezzo, ma da una par- 
te , perchè così non avrà occafione di voltar 
tanto le fpalle al Sagramento.* ma nel tornar 
in Cappella venga per il mezzo . Nel redo il 
tuuo cammina ucondo le regole conAiete. 
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MESSA SOLENNE. 

CEROFERARI. 

CAPO IX. 

I. T Avatefi le mani^ fi mettano le Cotte: 

JU e fe non fono impediti , polTono fervire 
i Miniftri facri, fecondo che verrà loro prc- 
Icritto dal Cerimoniere, 

2 . Ma quando non fon già accefi i can« 
delotti, e qual volta tocchi ad efii 1’ accender- 
li, facciano in quello modo. Nell’ entrare in 
Cappella falutino il Coro ( fe v’ ha dinanzi l* 

Altare ) con profonda riverenza prima dalla 
parte dell’ Epillola , e poi dall’ altra , quando 
la prefenza del Superiore della Chiefa non ri- 
chiedeiie il contrario.! Quando però da una par- 
te fielfe r Eddomadario, o Celebrante parato, 
e dall’ altra il Superiore; fi preferifee il para- 
to.) Vadano fin fotto a’ gradi dell’ Altare , 
e vi faccian genufleflìone nei piano unitamen- 
te . Indi con ifcambievol faluto fi dividono , e r uno non 
vanno 1’ uno a delira , 1’ altro a finillra , a 
prender le bacchette , che fon di qua , e di là ^ 
dall’ Altare, e ciafeheduno accenda la cande- nè 1* uno 
letta della fua a’ Candellieri piccoli ( fe ivi ar- 
dono ) ; poi falendo concordemente ad unirfi quando i* 
nel mezzo della Predella dell’ Altare , vi fan- 
no genufleflìone , avvertendo di non toccar 1’ 

Altare con le mani, e di non tener le bac- 

chet- 
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chette di modo , che la cera delle candelette 
polla cadere lull*' Altare. 

'3. 1 primi candelotti ad accenderli fono 
i più vicini alla Croce , e gli altri di mano 
in mano.S’ afpettino V un 1 ’ altro*, e vadano 
anche in quello di concerto , non partendofi 1* 
uno dal Tuo candelotto, benché accefo, finché 
il compagno non abbia accefo il corrifpondente • 

4. Àccefi i candelotti dell’ Altare, fmor- 
zate, e depolle |e bacchette, prendano i Can- 
dellieri piccoli, che fervi r lor deb^ìono per la 
Mefla (quando folTero all’ Altare, o alla Cre- 
denza); e tornati nel mezzo arfar nuova genu- 
felTioné, vadano con elfi in Sagrellia *, lalu- 
tando il Clero, fe già folle in Coro, ma ap« 
pena col piegar il capo, fenza punto inchinar 
la vita, o i Candellieri. 

S« Quelli fi portano impugnati con una ma- 
no nel piede', e con 1’ altra nel nodo; ma con 
avvertenza , che quando 1’ uno tien la delira 
-al nodo ^ e la finillra a| piede; 1’ altro tenga 
la delira al piede, e la finiflra al nodo; e co- 
sì camminino con palio grave, e fermo, ficché 
le candele non vengano per 1’ agitazione o a 
cadere, o a fmorzarli, 

6 , In Sagrellia fi fermino dentro la por- 
ta : e qpellp ufo é alTai pip comodo dell’ al- 
tro, che più comunentente s* infegn^ cioè, di 
porli di' qua, e di là da’ Cèlebranti incontro 
alla menla de’ Paramenti. 

7. Si conformano agli altri, malfimamen- 
te al Turiferario, e al Cerimoniere, nelle rì- 

veren- 
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verenze, fecondo che polfono : poi fenza pih 
afpettare, s’ inviano dietro al Turiferario. 

8. Entrati tre, o quattro paffi in Cappel- 
la, quando v’ abbia Coro da falutare , come 
fopra , prendono in mezzo il Turiferario, c-» 
(quando voglia entrarvi) anco il Cerimoniere, 
e falutano , come s’ è detto dianzi . Quando 
fofle efpofto il Santiffimo Sagramento fanno f t 
genuflellìone , piegando ambe le ginocchia, 

un poco il capo, non altro. Quando non v’ ha 
Coro, nè Spolìzione, vanno fempre egualmen- 
te dalla Sag^reftia fino a’ gradi dell* Altare le- 143. 
guendo il Turiferario, come debbono fare an- 
cora dopo il faluto, o genufieilìone mentovata 
di fopra. 

9. Prima d* arrivare a* gradi dell’ Altare, 
cominciano ad allargarfi , e 11 vanno a porrei 
al grado infimo in tanta difianza fra loro, che 
vi po{fano“ capire i Celebranti , e ( quando vi 
fono ) anco i Cantori parati , il Cerimoniere , e 
il Turiferario; e cOn elfi fanno genuflelfìone. 

10. Quando infieme co* Celebranti ufcìfle 
il Clero; allora, dovendo tardar qualche poco 
di tempo a giungere i Celebranti ; facciano i 
Ceroferari col Turiferario un* altra genuflef- 
fione prima di fepararfi, ed innanzi a quella, 
che fi fa da tutti infieme, come fopra. 

11. Fatta la genuflelfìone co*^ Celebranti , 
nelle Felle ordinane il primo Ceroferario , che 
è a delira , non fi muove , ma Ha afpettando 
r altro Ceroferario, il. quale a. delira del Tu- 
riferario s’ invia dalla parte dell’ Evangelio a 

quel- 
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^ella deir Epiftola; c giunto vicino all* altro 
Ceroferario , che lo Ha afpettando , Ufeiato 
prima il Turiferario, e paflato avanti al Ce- 
rimoniere, s* accompagna cbn lui, ed ambi del 
pari fi portano alla Credenza. II primo Cero- 
ferario fi volta a detta Credenza pel deliro la- 
to, riceve il fecondo Ceroferario a delira, 
cosi vanno . 

12, Giunti prefib alla Credenza , fi divi»- 
dono, e vanno, il primo a finillra, il feconi' 
do a delira * fi portano agli angoli deretani 
della Credenza , vi depongono j* i Candellieri, 
che lafciano accefi , e s’ inginocchiano allato 
alla fielfa Credenza , come prendendola ini-» 
mezzo, il primo Ceroferario pih prefib all* 
Altare, 1 ’ altro dall’ altra pgrte, 

13, Nelle felle folennifiime, perchè 1 ’ in- 
tervento de’ Cantori parati porta altri rifpet- 
ti, i Ceroferari aggiungono un* altra genunef- 
iione , unendoli in mezzo col Cerimoniere , e 
col Turiferario dopo la partenza de’ Cantori, 
e facendo genufleffìone . Dopo la quale il fe- 
condo Ceroferario paflando olfre al Cerimonie- 
re s’ unifee col primo, e vanno alla Creden- 
za come fopra. 

Poiché fi faranno inginocchiati, fi faccia- 
no il fegno della croce , e fotto' voce vadano 
fecitando anch’ elfi tutto ciò, che i facri Mi- 
nillri van rifpondendo al Sacerdote, conforman- 
doli àgli lleflì nel batterli il petto « e nell’ 
irchinarfi . D’ ordinario tengan giunte ♦ le 


mani . 
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1 5. AI falirc de’ Celebranti all* Altare-» ^ 
fi levano in piedi, e refiano nel medefimoluo» 
go, mentre fi mette 1 ’ ineenfo nel Turibolo, 
Poi il primo Ceroferario al principio dell’ In« 
cenfazione s* accoda all’ Altare; facendo ( fe-» 
cosi gli piace ) che ’l finifiro piede fia il pri- 
mo a falir full’ infimo grado di quella parte-» 
dell’ Epifiola, il deliro fui fecondo, il finifiro 
filila Predella, dove pollo quel piede , pieghi 
immediatamente il ginocchio deliro fino al pia* 
no, e faccia genufieilìone alla Croce, la qual 
^enufleilìone urebbe bene che cadefie appunto 
in quel tempo, che i facri Minifiri la fanno 
la prima volta avanti l’ Incenfazioa della Cro* 
ce.‘ ^lora prende il Libro, e U Leggio, o 
Cufcino,e fenz’ altra riverenza, lì ritira alla* 
to alla parte deretana del piedefiallo delle fcafi> 
fette, voltato verfo di quelle col fianco deliro^ 
e vedo il popolo con la faccia» Se ’l Turife* 
rario 1’ impedifee di prender quella mifura co* 
sì giuda, afpetti di Urlo alla feconda genufief* 
fione de’ Celebranti dopo incenfata la Croce» 

16. Poiché ’l Sacerdote, incenfato il Cor* 
no dell’ Epifiola, torna verfo il mezzo dell’ 
Altare, il primo Ceroferario ritorni colMelfa- 
le per rimetterlo a fuo luogo, e mentre i Mi* 
nifiri fan genufielfione nel mezao,egli già de* 
pollo il libro, la faccia da quella parte fulla 
ileil'a Predella , e torni al fuo luogo predò al- 
la Credenza . 

17. Al principio dell* Introito .fi fegnano,' 
come i Celebranti , c gli altri tutti » 

J no 
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no i K/rìff a voce fommeiia, cominciando il 
Turiferario, e rifpondcndo elfi. Quando i Ce- 
lebranti reggono, e fieda anco il Cerimoniere , 
elfi parimente leggono allato alla Credenza. Se 
il Cerimoniere non Piede, nè meno efii. Nel le- 
dere filano compofii, e tengano le mani dille- 
fe fopra le ginocchia , o quando Pia freddo, in- 
ferite nelle maniche della Corta . 

18. Alla parola Dea nel principio dellTn- 

no Gloria pieghino il capo piu profonda- 
mente degli altri , e così ancora all’ altre pa- 
role, che richieggono riverenza nello ftcllo In- 
no, conformandoli a’ facri Minifiri nel recitar- 
lo, e nell’ inchinarli, / 

19. Se occorre inchinarli, mentre fian fe- 
dendo, li levino prima in piedi, e poi inchini- 
no* e ciò fempre più profondamente degli alt"»* 

20. Quando occorrelPe \\Fle 5 inmus ^cnuii^ 
avanti 1 * Orazione, pieghino ambe le ginoc- 
chia col Cerimoniere, e s’ alzino dopo lui • 
Alle Orazioni tengano congiunte le mani, filano 
ginocchioni nelle MelPe de’ morti , e delle ferie, 
e s’ inchinino col Cerimoniere , e con gli altri, 
come dovranno far fempre, qual volta occorrerà . 

ZI. Stando il Diacono ginocchione col li- 
KeiieMef- bro degli Evangelj in mano in atto di rice- 
fo ver Benedizione dal Sacerdote, fi preparano 
tanocandd. co’ CandelHeri , ed alzandoli il Diacono , s’ in- 
l'uni ' *pià* viano dietro al Turiferario nel mezzo, dove-# 
predo. prefo appunto in mezzo il Turiferario, faraii* 
no genuneflìone, quando la fanno i facri Mi- 
nifiri , e a cenno del Cerioioniere : che però 

fi 
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fi mettono in taidiflanza da’ gradi , che vi pof- 
fano (ìar nei piano Iteflò, e i Miniflri, e die- 
tro a quelli il Cerimoniere. Fatta la genuflef- 
fione , nelle Fede ordinarie fi voltano a finiftra, 
e dietro allo ftelid Turiferario s’inviano al luo- 
go, dove fi dee cantar 1 ’ Evangelio, reftando il 
primo Ceroferario a finifira del fecondo nell’ 
andare, a delira neU’alfiftere all’ Evangelio. 

ai. Ma nelle Felle folenniffime , quando 
v’ ha Coro , e dee falutarfi ; fatta la genuflellìo- 
ne, fi voltano ambi per la parte del Turifera- 
rio verfo fi Coro, e da finiftra a delira falu* 
tatolo , s’ inviano, come fopra, 

23. Mentre fi canta 1’ Evangelio Hanno a’ 
fianchi del Suddiacono nella politura Hefia di 
quello, circa un pafib lungi dalla parte oppo- 
Ita alle fedie de’ Celebranti , dove avrà loro 
accennato il Turiferario^ Non fi piegano , o 
finno riverenza alcuna, mentre afiìftono co’ 
CandelUeri, fe ben gli altri ne fanno. 

7.4. Finito r E\fe.ngelio, fenza dimora s’ 
inviano dietro al Turiferario, e fi fermano in 
mezzo con elfo lui , prendendolo in mezzo al 
folito, nè movendofi, bench’ egli fi muova— », 
finché non fia tempo di far tutti infieme la-' 
genufielficne , dopo ♦ la quale s’ inviano eflì 
due foli alla Credenza , mettendoli nell’ andar- 
vi il primo a finiftra del fecondo; c depofti al 
folito i Candellierip fi triltengono come prima. 
25. Al Credo, lo recitano in balTa voce, 
^ inchinano, e s’ inginocchiano, come i Ce- 
lebranti, Cerimoniere &c. Poi di nuovo, men- 

J à tre 
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€re fi finifce di cantare in Coro . Anzi benché 
fedeiTero, alzatili col Cerimoniere s’ inginoc> 
chiano all* Incarnami ejì benché altri 
non lo facciano > 

2ó, Andando il Suddiacono col Calice all* 
Altare, U primo Ceroferario lo feguita, por- 
tando la Bacinella con le Ampolline piene di 
vino, e d’acq^ia, ma non fino al fommo. Pri- 
ma però che ’l Suddiacono venga alla Cre- 
denza per urtare detto Calice all’ Altare , cioè 
mentre il Sacerdote canta Oremus ^ efli Cero-* 
ferarj alzano deliramente il Velo^ onde Ha co- 
perta la Credenza, poi il primo, latcìatoloal 
fecondo , prepara l’ Ampolline . Il fecondo , lenza 
muoverli dal fuo pollo, lo porge al Cerimoniere* 

27. Adunque il primo Ceroferario feoper- 
te l’ Ampolle , e lafciati alla Credenza i co- 
perchi , le porta fulla Bacinella dietro al Sud- 
diacono, tenendo la Bacinella con ambe Ic^ 
mani fra le dita medie, ed indici, e 1 ’ Am- 
polle ferme fu quella fra le dita indici, e fi- 
lici. Non occorre il fazzoletto per ora. Dc- 
poHa la Baci nella full’ Altare verfo la parte de- 
retana del Corno dell’ EpiUola, e ritiratofiun 
poco , afpetta che fien rimelfe le Ampolle con 
la (leira Bacinella nel luogo dì prima, e di là 
le riporta alla Credenza, e le ricuopre. Fac- 
cia in quella funzione due genufieilìoni, la pri- 
ma poiché giunto all’ Altare v[ avrà depoftele 
Ampolle; la feconda, prima di ripigliarle per 
portarle alla Credenza. 

aS. Metceadolì l* ineenfo nel Turibolo',' 

il 
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il primo' Ceroferario pafla ai Corno deH’Evan-^ 
gelio per la via ( fe v’ha ) dopo l’Altare, e fa- 
Fito falla Predella, come lòpra al n.i 5.,toglie vìa il 
Meilale , e fcefo quivi nel piano , lo tiene men- 
tre s’ incenfa , ftando eoa la faccia all’ Alta- 
re^ Lo rimette Aill’ Altare, mentre ’l Sacerdo- 
te, cominciato- ad incenfar il Paiiotto, s* in- 
via verfo il mezzo , e procura- di averlo depo- 
flo in tempo- di far la gerfufleffione con lui. Il 
Meliale fi mette quella volta, più che fi può, vi- 
cino al Corporale ; c vi Ir può fpingere dopo la 
genufleifione, lenon vi foffe ftato tempo avanti . 
Ciò fatto, ritórna alla Credenza. 

29. Mentre s’ incenfa dal diacono il Sa- 
cerdote, ambi i Ceroferari fi trovino prelfoal 
piediflallo delP Altare, al Corno ddl’Epiilola, 
il primo col fazzoletto , il fecondo colla Ba- 
cinella; e partito il Diacono,, cioè finito d* 
ìncenfarfi da lui il Sacerdote, elfi minillrano 
da lavarli, e da rafeiugarfi al medefimo.'Non 
debbono già llar ginocchioni , come alVefeovo, 
ma a pari ficcome il Turiferario Ila con uiil, 

F oco di piegatura di ginocchia t nel ricever l* 
ncenfo nel Turibolo, pare che ad elfi conven- 

ga* il fare altrettanto. Certamente facciano prò- 

fonda riverenza prima, e poi, ed ambi a urfi-, 19» 
tempo fi prefentino , e fi panano . 

30. Il primo ftia a delira del fecondo , e 
tenga (piegato il fazzoletto di fopra per ambe 
le punte, gettandolo a fuo tempo con grazia—, 
falle mani del Sacerdote, c ritenendolo- nel 
fondo , finché quegli lo laici ^ • 

‘‘ T 3 3:1. De- ' 
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31. Deporta r Ampolla &,c* fi rimettano 
a* luoghi loro, e vi ricevano dal Turiferario 
r Incenfazione a fuo tempo, con corrifpondef- 
gli al faluto innanzi, e dopo* 

32* Mentre fi canta il Prefazio , s* inchi- 
nano da principio alle parole Dea riojtro^ e 
nel fine al Sangui dTc*,fi rizzano, e fi legna- 
no al Bertedióiui Recitano in balìa voce 
anch’ erti dal SanHus fino al fine, come gli al- 
^Vtdifu tri* Non fi tocca il Campanello f* 

^ueflo itL. 33* Subito finito il Prefazio, feguono il 
noflra An Turiferario, che li conduce in mezzo; fange- 
tiufleìfione al pari di lui ; falutano il Coro , fe 
v’ha;e lo feguono in Sagrertia,- dove ricevute 
««Jw.ioi* follecitamente le Torcie accefe , ritornano die- 
tro allo fteflb Turiferario in Cappella * All’ in- 
grelfo rifalutarto il Coro tutti del pari ( an- 
che gli Ortiarj, quando vi fieno ) ; tornano a 
camminar dietro al Turiferario fin quafi' alle fpal- 
le del Suddiacono ; vi fan del pari la genufiemo- 
ne, poi s’inginocchiano quafi nel medefimofito, 
laìciando nel mezzo un largo fpazio voto, e met- 
tendoli rivolti non T uno contra l’ altro, ma vcr- 
fo ’l mezzo dell’ Altare , dov’ è la Croce * 

34* Le Torcie, fecondo gli Autori, non fi 
portano a foggia di Candellieri ,come da mol- 
ti nella nortra Città; ma cadauno la porta in 
quella mano, che non rilguarda il compagno, 
c fi fa pendere quafi infertlibilmente allo in* 
nanzi; V altra mano fi tiene al petto ^ Quan- 
do fi Ila ginocchione, fi tiene nella rtertà ma- 
ao, appoggiata col piede in terra # Coa- 

fecra- 
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fccrazione, Elevazione, e Depofizione fi tien U 
torcia con ambe le mani appoggiata col piede 
focco il petto. 

35. Dopo r Elevazione non fi muovono 
i Ceroferari, finché ’l Turiferario non venga a 
M prenderli , e a condurli in Sagreftia ; il che nel- 
le Mede feftive fi fa fubito; ma nelle Meift^! 
da morto, e in alcune ferie s’ afpetta dopo la 
Comunione: nel qual cafo parimente non fi 
muovano fino all* arrivo del Turiferario. 

^ 6 , Alzatili, e fatta con lui folennegenu- 
flelììone (cioè con ambe le ginocchia , c con 
inchino; ma fatta la Comunione, con un fol 
ginocchio ), s’inviano verfo la Sagreftia; e fe 
v’ ha Coro davanti T Altare, lo falutano alfo- 
lito, e, tornano immediatamente a’ luoghi lo- 
ro , fmorzate * , e depofte in Sagreftia le Tor- 
cie,e fervate le lolite riverenze. Alla Creden- 
za danno in piedi, o ginocchioni fecondo il 
Coro, Non fan scnufledìone quando la fa il 
Sacerdote, o i facri Miniftri, fe non quando 
fieno in atto d’ accompagnarli , o di far con lo- 
ro alcuna cofa. 

^7. 11 fecondo Accolito alle parole dell* 
Orazion Dominicale, Et dìmirte nobis debiti^ 
j, mitra , fi conforma a* facri Miniftri nel far una 
genufiedìone * al fuo luogo, nel falir all’ Al- 
tare, e nel replicar la genufleffione dopo efler 
l'alito. Quivi poiché il Suddiacono avrà difin- 
volto dalle mani il Velo, egli il raccoglie, e 
fatta col medefimo Suddiacono un* altra genu- 
ileifione nel partirli, torna alla .Credenza , av- 

T 4 ver- 
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tertenda di voltarli per la delira parte , e poftoli 
avanti alla lleiTa Credenza y e dato un capo del 
Velo al primo Accolito , 0 lia Ceroièrario , Han- 
do ambi colla faccia F un verfo F altro , ma 
in parte ancora verfo l’Altare, piegano il Ve- 
lo, e lo depongono Alila Credenza. Si batto- ii 
»o il petto all’ Agnut. 

38. 11 primo Ceroferario nel ricevere la^. 
Pace t da altro MiniAro maggiore di lui , gli . 
ponga le mani verfo i Aanchi, e la guancia.# I 
alla gnancia ImiAra.* nel darla al compagno, 
sii ponga la man deAraal Aancoylafinillra alla 
fpalla , e Amilmente 1 ’ altro Ceroferario a lui, 
accoAandoA le guancia AniAre. EAd fecondo 
Ceroferario A feccia un paAo incontro al pri- 
mo^ non elTendo dicevole quello Aar così du- 
ro in ricevere queAa miAeriofa efpreAione, o / 
dimoArazione di Carità «- 

3.9. Al Domine non fum dignus^ imitano 
i Celebranti nell’ inchinarA , e nel batterA il 
petto. E A^no Amilmente inchinati con gli 
AeAì mentre il Sacerdote A comunica con 1 * 1 

una , e 1 ’ altra fpezie , oAervando perciò il Ce- 
XÌmoniereyea lui confermandofi . 

40. AAunte le fpezie del Vino, il primo 
Ceroferario, o Accolito, che dir vogliamo ^por- ^ 
ta all’ Altare la Bacinella con le Ampolle, e 
depoAele full’ Altare y afpetta Anchè Aa tempo 

di riportarle alla Credenza. 

41. Mentre il primo Ceroferario mini Ara | 

le Ampolle il fecondo porta opportunamente ì 
( quando noi porti U Turiferario ) f P*^. 

ciqi 
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éìol Velo del Calice piegato dalla Credenza^ 
all* Altare; fpiegatolo, lo prelenta al Suddia^ 
conoy e lì ritira y coti fare ìimanzi, edopo rH 
Gerenza profonda v * 

42^ Si vanno inchinando , fecondo referri-» 
pio del Cerintoniere , s’ inginocchiano , e li fe-» 
gnano alla Benedizione. Finito 1 ’ ultimo E-» 
vangelio , prendono i Candellieri,- e dietro ali 
Turiferario Ir portanò* in mezzo , dove fanno 
genufledione mentre i Celebranti tornati al me&> 
zo dell* Altare vi fan riverènza, 

43. Nelle Fede folennilTimey fetta quèda 
fola genudedione, immediatamcente lì voltanoy 
e falutato H Coroy s’ inviano- dietro’ al Turi-» 
ferario in Sagredia. Nelle Fede ordinarie,' al 
difcender de’ Celebranti y allargano per met-' 
terd tutti iti una riga Con loro*, e replicata^ 
con ed» la genudelSoneys’ inviano , come Xopra.^ 

44. - Entrati iri Sagredia ,< fr fermano di 
qua, e di là allato alla Porta , felatan 4 o iCo-» 
ridi, c i Cdebranti , che padano’ loroTramez-^ 
zo. Indi depongono i Candellieri,edinguendo^ 
le candele : quando però abbifognadero all’ Al- 
tare, ritornano in Cappella^ fen genofledìonc’ 
fotto P infimo- grado , e feparandou afcendona 
concordemente il primo, e fecondo madò iii-y 
capo alla Predella, depongorio i Candelliert 
fulla fcàffctta,- e van dopo l*' Altare a fmorza- 
re i candelotti . Nell* edinguerli y cominciano' 
da* piìt lontani alla Croce , vanrfo' concordemen- 
te, non uno prima d'eli’ altro, ma lentamente’ 
perchè doppiai iK>n abbiano fumicare , 

a» oonK 
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a confumarfi troppo. Poida tornati a far ge« 
nufleifione in mezzo davanti all’ Aitare , at- 
tendono a fgombrar la Credenza , e a riportar 
da ella ciò, che bil’ogna, in Sagreftia ( eccetto il 
Calice, che (ì dovreboe lafciare al Cerimonie- 
re,© altro in Jacrts )• Ivi ajutano, le fono in 
tempo, a fpogliare i facri Mimftriie dipendo- 
no dal Cenmoniere# 

45. Nelle Vleiiè de* morti miniftrano, co- 
me fopra, nè tralalciano di portare i Candel- 
ieri acceli , i quali ardono a tutta la iVlelfa , 
benché non fi portino all’ Evangelio. Stan gi- 
nocchioni all’ Orazioni, che fi dicono avanti 
r Epiltola , e dopo la Comunione . Recitato 
privatamente V Evangelio f dal Sacerdote, am- 
bi prendono dalla Credenza, o altro luogo vi- 
cino le candele da dillribuirfi in Coro, prò-, 
curando di prenderne appunto quel numero , 
che oilerveranno corrifpondere al numero de* 
Corifti,cioè il primo Ceroferario , di que’, che 
fono dalla parte dell’ Epi Ilota ; e ’l fecondo, 
dall’ altra. Le candele fi portano in un maz- 
zo, col piede alla finillra mano, e con la ci- 
ma appoggiate alla fnodatura del braccio, ftret- 
te al petto; ed una delle candéle s’ accende, 
c fi porta da cadauno nella delira. In quella 
maniera portandole , vanno a far la genuflel- 
lìone in mezzo, il primo a delira del fecondo; 
indi voltatili al Coro , e falutatolo general- 
mente, s’ accollano ciafeun di loro al primo 
della lua parte, e gli porgono ( lenza baci ) 
la candela accela; poi van difpenfando agliai* 

.tri' 
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tri le candele eftinte, e difpenfatele a ratei, fi 
riurtifeono in mezzo, replicano il faluto. gene- 
rale al Coro, Vanno più preffo a* gradi dell’ Al- 
tare a far la genufledione ; poi dividendoli , fi 
collocano verfo gli angoli degli fìedì gradi , e 
quivi afpettano per accompagnare i facri Mi- 
niftri a cantar T Evangelio a fuo tempo , fecon- 
do il folito* Se però fodero avanzate loro nel- 
le mani delle candele , vadano a deporlo 
alla Credenza , e di là fi muovano dietro 
al Turiferario , quando vedranno il Dia- 
cono prender il Libro dal^ Altare , rtort àfpet- 
tando, come fogliono, eh’ ei riceva la Bene- 
dizione dal Sacerdote, perchè non fi dà nelle 
Meife da morto- 

4Ò. Reftano cort le Torcie fin dopo la Co- 
munione, non movendoli però finché non ven- 
ga a Condurli il Turiferario ^ o, fe egli non 
va, ne faccia loro il cenno- Depofte le Tor- 
cie, tornino alla Credenza, dove s’ inginoc- 
chino all’ Orazione -Cominciato T ultimo Evan- 
gelio, accendano la Candela al primo de* lati- 

47- Fatta con gli altri genufleflìone al 
bum C 5 *c‘. prendano dalla Credenza i Catìdel- 
lieri , e fi ritirino del pari circa due palLi lort- 
tan dal Sacerdote , e rivolti verfo di lui- Quan- 
do il Suddiacono avrà inrtalberata la Croce in 
afta, lo prendono in mezzo, vanno con effo 
lui nel mezzo, 1’ accompagnano, ma fenza— * 
falutar il Coro, e fi fermano'full* ingreflo di 
Cappella cort la faccia ali* Altare, fino ali’ ar- 
rivo dei Cerimoniere- 
- 4^* Ar- 
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48. Arrivando egli, e tacendo genufleffiontf', 
non la fanno eiii, ma s’ inviano verfo il tu- 
molo, o bara che fiali* Girano alla partc^ 
dell’ Evangelio, c vanno a porli nel mezzo tra 
la bara, e la porta, lontan dalla bara tre, o 
quattro paHì in circa, con le reni alla porta.^ 
principale della Chiefa, e quivi fi fermano fi- 
no al fine. Ma fe k)lle prelente il cadavero 
d’ un Sacerdote, non fi fermano quivi, perchè 
feguitando il giro per la parte dell’ £pi Itola , 
vanno a collocarli alla tefia deP morto , cioè 
tra r Altare, e la bara, ferbando la medefi- 
ma diltanza da quella; e quivi reltano fino al 
fine; c al cenno del Cc imoniere s’ inviano 
verfo la Sagreltia dietro al Turiferario, c all* 
Accolito dell’ Acqua Tanta. 

49. Nella Meila folenne a Sacramento e& 
pollo, quando pur occorreiie celebrarla, dov<* 
ranno praticare le feguenti oflervanze. le ge- 
nufielfioni, fe non fofie per qualche particolar 
neceliità, fi fan Tempre (blenni . Si mette-» 
particolar avvertenza per non voltar le {pal- 
le all’ Altare. Si fa genufleilìone folenne da* 
Miniltri inferiori f nell’ entrare in Cappella, di- 
fpofti in riga, alquanto dentro all' ingreflb , 
per dar luogo a^Celebranti di far il medefimo 
in un altra riga dietro a loro, nell’ ulclr da 
principio la Mefla : fi replica poi fotto a’ gradi 
al folito. Mentre t Celebranti s’ inginocchiano 
per incenlare il Santiifimo , fempre s’inginoc- 
chiano anche i Miniltri inferiori, e tutti 

CAN* 
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CANTORI IN COTTA 
CAPO X, 

*• "pErchè non cosi facilmente in alcune-^ 
X Chiefe fi può formar Coro con nume- 
to competente; e perchè dall’altra partea met- 
ter in oiiervanza le cofe laviamente, mifterio- 
famente , e fantamente ordinate dal Cerimo- 
niale , làrebbe necefiario il farlo in qualche-# 
inamem; perciò faria lodevole che nella ce- 
lebrazione della 'Melfa folenne per le Fefte or- 
dinarle, nelle quali non v’ ha Coro, concor- 
reilero, oltre a’ Miniftri ordinar;, altri quat« 
tro Cantori in Cotta, sì per alfiftere,e far un 
poco di corteggio a quella (aera funzione, co- 
me per rifpondere in canto fermo al Dominus 
•vobtjcum , alla conclufionc delle Orazioni , e 
limili : maifimamente che eilèndo vietato ne* 
tempi dell’ Avvento, e di Quarefima il fiiono 
Ir Mufica, come ancora nelle 

MeUe de’ morti; converria che quelli Canto- 
ri lupplilfero a tutto ciò, che occorre, c che 
nell’ altre Felle fi canta in Mufica , 

2. Per tanto dovrebbero procurarli quattro 
Sacerdoti, o Chetici periti nel Canto; Tuffi- 
zio de* quali iarebbe il fegueute : avverten- 
do, che quando v’ abbia Mufica, non occor- 
re , 
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re eh? fappiano cantare altro, che; & ewtu* 
Jp'mtH tuo; Am^n: e firn ili,. 

^ 3. AI ter?o fegno delle Campane fi porti* 
no in Sagreftia, e fi mettano le Cotte, lava- 
tefi per riverenza del facro miniftero le mani 
0I Lavatojo comune : e reftino appreffo al Pan* 
co , dove , occorrendo , miniftrino nel parare 
j Celebranti, 

4, Tutti parati , e dato dal Cerimonie- 
re il cenno, feendono dalla Predella del Ban- 
co de’ Paramenti alle fpalle de’ Celebranti ,itr 
tal dìfian?a dalla Predella, che vi rimanga luo- 
go ancora pe* Celebranti. Si fa da tutti pro- 
fonda riverenza all’ Immagine, por 1 Cantori 
afpettano foltanto, che i Celebranti fi volti- 
no, e fatta loro alquanto men profonda rive- 
renza, i inviano a due a due, e fi cpoprono, 

5. Quando mai fi delfe cafo , che folfe cl- 
pofio il Santiflìmo Sacramento; entrando ia:. 
Cappella fi dividono ciafeheduno dal proprio 
compagno, e fi ritirano di qua, e di là , i 
primi un poco più lontano, gli altri un poco 
più da prefio a’ Celebranti, e tutti in riga fan 
fblenne genuflefijone al Sacramento ; poi i Can- 
tori lafciano andare avanti i Celebranti , ed ef- 
fi li feguonp dalle* fpalle, e co’ medefimi re- 
plicano la fieffa genufielìione nel mezzo dei 
Presbiterio, mentre i Celebranti la fanno più 
preifo air Altare , 

d. Prefeindendo da quello cafo, fi divi- 
dono i Cantori più oltre vicino al mezzo del 
presbiterio, dove, lafciatifi palìar fra mezza i 

Ce*' 
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Celebranti , reltano per tutta la Mefla , falu^ 
tati elli Celebranti, mentre paffano. 

7. Fatta quella genufleflione nel mezzo del 
Presbiterio, di nuovo s’ inginocchiano nello 
lleiio luogo, cioè il primo, e terzo Cantore-» 
alla parte dell’ Epillola; il fecondo, e quarto 
alla parte dell’ Evangelio, piu verfo \ {edili, 
che (la pollìbile. 

8. Ivi fi regnano co’ Celebranti, c recita- 
no le preci, e la Confeflìone, come quelli ; 
conformandoli al Sacerdote il più degno di cia- 
fcun lato, e a’Miniftri il raen degno. Alfalir 
de’ Celebranti all’ Altare, s’ alzano in piedi, 
c reftano , 

9. Recitano i Kyrk ^ come i Celebranti, 
privatamente come s’ è detto delia Confeliìo- 
ne; pofcia il Gloria in exrei inchinandoli,- 
e legnandoli con gli ftelfi Celebranti alle foli- 
te parole, 5Ì nel dirle fra loro, come ancora 

-poi nel cantarfi le medefime da’ Mufici ; a’ qua- 
li però non attendono, quando attualmente ef-» 
fi Cantori dicono 1’ inno, 

10. Ma ne’ tempi d’ Avvento, di Quare- 
fima, e qualunque volta • giulla 1’ ordine del 
Cerimoniale non fi canti in Mufica ; elfi Can- 
tori, unitifi in mezzo, fulle note Gregoriane 
cantano 1 ’ Introito, e i Kyrie immediatamen^ 
te dopo che fono arrivati , e che infieme co’ 
Celebranti han fatta la genufleUione dopo l’ ar- 
rivo . Se però non folfero , come farebbe meglio, 
altri , che ciò facellèro nel Coro fuperiore de’ 

'Mufici, 

^ * 11. Net- 
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Meffe da morto, e nelle ferie 
digiuno, s’ inginocchiano, cosi all’ Orazio» 
Ì^iÌ^'^iIÌÌm ^ dicono avanti 1’ Epiliola, comedo- . 

^c^v'apo la Comunione. Alle ferie di digiuno s’ag- t 
giungono anw quelle dell’ Avvento, benché 
il non il digiuni . S’ eccettuano quell’ Orazioni , alle 
|aJÌ4S«n^ fi premette il ^.Fh^amusgenua. 3t.Le* 
perchè a quelle balìa inginocchiarli ( con 
MnOiCaocj* ambe le ginocchia ), e pofcia alzarfi col Dia» 
^^^*®^^Conoj ma all’ altre Orazioni delle ftelTe Mef- 
fe, alle quali non fi premette tal cerimonia , 

/ inginocchiano. 

Mentre fi canta V Epillola, e la Se# 

S uenza, quando v’ ha, polTono i Cantori le- 
ere, è coprirli. Nel qual cafo dovranno efier# 
vi preparati quattro {canni nudi^ e fenza ap- 
coggio , nel mezzo del Presbiterio, prefiò ai 
luogo, dove Hanno in piedi elfi Cantori, af- 
^nchè fedendo ferbino U msdefimA po# 
figura, \ 

13 . Ai difcender del Diacono per andar a 
(Cantar l’Evangelio, s’alzano, ri fpondono : Et cum 
Jìpirttu tuo: e Gloria tibi Domine i Tulle note. 
Alla fin dell* Evangelio rifpondono fottoyocet 
l^aus tibi Gbrijìe, 

14 * Si unifcono in mezzo, e vi fanno ge-, 

1 Euflelfione , quando la fanno i facri Minillri 
kifionfen?® Cantano il Credo ^ fe non lo cantano i Mu- 
Mit« alci), fici , Cantandoli da quelli , non fi muovon di 
M *!;: luogo , Lo llcflb fanno all’ Oficrtorio : ma in 
4 ^ 11 ^ tal calo recitano privatamente 1 uno, e 1 zU 
mi poi ppffouo ledere, c coprirli, purché fi 
■ fcuo# 
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Icuoprano, e s' inchinino alle folite parole-»: 
anzi inginocchiandoli i Celebranti di nuovo 
all* Incarnatm efi de’ Mufici , s’ inginocchieran- 
no anch’ eiìì ; che perciò lì potranno alzar in 
piedi alle parole : Qui propter nos bomtnes 

15, Finito il Credo ^ s’ alzano , e rifpon- 
dono al Dominus vobtjcum ^ e detto privatamen- 
te 1 ’ Offertorio , come fopra , lìedono finché il 
Diacono venga per incenfarli . Allora gli cor- 
rifpondono falutati in generale, poi in parti- 
colare ; e prima di ricever 1’ ineenfazione cia- 
feun faluta il vicino, fecondo il coffume. Se- 
dono fino al Prefazio. 

16. Rifpondono al principio del Prefazio: 

poi s* inginocchiano co’ portatori delle Tor- 
ce. Quando v’ha la Mufica , recitano privata- 
mente il Sanblus O'c. con inchinarfi &c. ad 
imitazione de* Celebranti . Se non v’ha Mufica, 
lo cantano elfi, unitili ai folito con genufief- 
fione nel mezzo , rilerbando però il Benedibius 
qui vemt CTc. dopo l’Elevazione. Quando can- 
tano, ftien fempre in piedi , e nel mezzo ; quan- 
do non cantano, s’ alzano all’ alzarli de’ por- 
tatori delle Torcie, nelle Felle ordinarie; ma 
nelle ferie mentovate di fopra al num. ii.ffan 
ginocchioni fino al Pax Domini dopo ’l qua- 

le alzatili, cantano in mezzo g\ì j^gnus Det dTc. 
e quand’anche non li cantaflero eflì,pur s’al- 
zano, e s’ unifeono in mezzo, fe già non vi 
fono ; avvertendo , che dopo la Confecrazione-» 
le genuffeffioni fi fan folenni, cioè con ambe 
le ginocchia, e con profonda riverenza. 

V 17. Ri- 
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17. Ricevono la Pace dal Suddiacono ( fìan- 

do parimente uniti nel mezzo ) i due primi 
Cantori, e da quefti i due lecondi. Prima di 
riceverla, non n fa riverenza,' ma dopo. Chi 
la dà , dice : P/7X . Chi la riceve, rifpon- 

de: Et cum fpmtu tuo. Gii uni, e gli altri 
pongono la delira mano al fianco finiltro, la 
linifira alla ipalla delira, e la guancia alla.^ 
guancia finilira. Ma feJ'ra’ Cantori li trovaf- 
fe qualche Cherico d’ inferior ordine , metta—, 
ambe le mani verfo i fianchi del maggiore-. , 
e quegli le metta a lui verfo le fpalle . Nelle 
Mede però da morto, nelle quali non fi dà 
Pace, i Cantori, quando non cantino elfi gli 
/ignus Deiy lianno lodevolmente ginocchioni 
fm fatta la Comunione. 

18. Comunicatofi il Sacerdote col Cali- 
ce , cantano la Comunione , fe non v’ ha Mu- 
fica. Rifpondono alle occorrenze, e lianno in 
piedi fino al fine. Se non cantano elfi la Co- 
munione, fedono mentre lì canta, e s’ alzana^ 
al Domìms vobtfc, a cui rifpondono giulia il 
coliume, come pure all’ Orazione, a cui dan- 
no, o s’ inginocchiano, fecondo ciò , che li 
dille al numero undecimo di fopra . 

1 9. Alla Benedizione , e al ì/erbum caro &c. 
s’inginocchiano: lianno in piedi all’ Evangelio. 

20. Difcelì dall’Altare i Celebranti, tanno 
con loro la genufìellione ; e lalciatilì pallar Ira 
mezzo i Ceroferari, s’inviano coperti inSagre- 
fiia c«:c. 

CAN- 


Digitized by Googl 



MÉSSA SOLENNISSIMA 

CANTORI PARATI 
C A P O X I. 

I. TV T Elle Fette folenniflime i Cantori fanno 
quanto di l’opra, lalvo che fi mettono 
i Piviali , ed aggiungono le feguenti oiìer- 
vanze . 

2. Non fi mettono i Piviali, fe non do- 
po, che’ facri Mmittri fieno compitamente pa- 
rati; e ciò per elìère piu liberi in fervirli , fe 
bifogna, pottefi le Cotte. 

3. In mancanza d’ altri, facciano mini- 
ftrar loro 1’ acqua alle mani , e minittrino ef- 
fi lo fciugatojo. Poi li conducano al Banco de’ 
Paramenti , e gli ajutiho a pararli. Indi fi 
ritirino apprelfo a’ lor Piviali, e mentre qual- 
che Miniltro inferiore li prelenterà loro aile_> 
fpalle, I lecondi Cantori gli affibbiino a’ pri- 
mi , i primi pofcia a’ fecondi . Non fi cuopra- 
no, che dopo i facri Minittri: e fi conformi- 
no loro quafi in tutto. 

4. Avvifati , difcendono tutti i Para- 
ti, fcoprendofi, dalla Predella, e fan profon- 
da riverenza all’ Immagine, o tutti in linea 
pari , o, fe non v’ ha luogo , i Cantori alle fpal- 
ie de’ Celebranti. Poi voltatili indietro, e fa- 
lutato il Clero ; mentre quello s’ invia , elfi 

5 , y 2 fan 
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fan riverenza al Sacerdote, e Miniftri unita- 
mente nel mezzo; indi s’invian dietro al Cle- 
ro anch’ eilì a due a due , fecondo T ordine 
deir anzianità, o dell’ uffizio, a cui fon de- 
flinati &c. Procedono coperti , e con le mani 
giunte . 

5 . Non fi fermano al mezzo del Presbite- 
rio, come quando non fono parati coi Pivia- 
le , ma Icoprendofi palTan’ oltre, allargandofi pe- 
rò per ricever nel mezzo i Celebranti, e per 
trovarli tutti del pari vicino all’infimo grado, 
dove fatta genufielfione con gli altri fui mede- 
fimo grado, immediatamente tornano addietro, 
e fi fermano in piedi , fatta genufiefiione nel 
mezzo del Presbiterio, fegnandofi co’ Celebran- 
ti, e recitando privatamente la Confelfione. 1 
due primi Cantori fi conformano col Sacerdo- 
te, gli altri due co* facri Miniftri ;e s’ inchi- 
nano, fi battono il petto, e fanno in tutto , 
come gli fiefii . 

6 . Mentre i facri Miniftri (aliti all’ Alta- 
re vi fanno genufiefiione, la fanno anch’ efiì: 
indi falutatifi 1’ un l’altro, vanno ciafcheduno 
al proprio fcanno , due di qua , e due di là , 
fecondo che fi trovano. Nell’ arrivarvi , e nel 
voltarfi verfo 1’ Altare, ciafcun fi gira verfo’l 
Compagno : e quivi (tanno in piedi , finché 
non fìen porti a federe i Celebranti ; dopo i 
quali e fiedono , e fi cuoprono. 

7 . Al cenno d’ alzarli, che fa il Cerimo- 
niere a’ Celebranti , s’ alzano , e fi fcuoprono 
prima di loro, e corrifpofto con profonda rive- 

ren- 
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riverenza al lor faluto, li vengono feguitando 
dalle fpalle^e facendo la genufleflìone nel mez- 
zo del Presbiterio, mentre quelli la fanno fulP 
infimo grado. 

8. Allora il primo Cantore , fpiccandoft 
dagli altri, afcende a delira del Diacono fin fal- 
la Predella fpeditamente per giungervi a un tem- 
po dello col Sacerdote, e col Cerimoniere. Ivi 
mentre ’l Sacerdote bacia l’Altare, replica con 
gli altri la genufledìone : pofcia fatta riverenza al 
Sacerdote, gli preintuona il Gloria in excelfis 
fulle note convenienti ; ed afpettato , che ’i me- 
defimo Sacerdote 1 ’ abbia intonato (ino alla pa- 
rola exclufivè,fa nuova genufledìone coii^ 
gli altri , e falendo i facri Minidri , eglidifcen- 
de a dirittura ai proprio luogo, dove falutati i 
compagni, ma non fatta * genufledìone, profe- 
guifce con loro il redo dell’ Inno, conforman- 
dod tutti a’ Celebranti nell’ inchinard alle lo- 
lite parole, e nel fegnarfl in fine. 

9. Quando i Celebranti, finito 1 ’ Inno , 
faran la genufledìone per andar a federe, la_^ 
facciano anch’ edì, e vadano a federe , come 1’ 
altra volta, avvertendo però di non prevenirci 
Celebranti , ma d’ afpettare in piedi , che prima 
fiedano, e fi cuoprano quelli. Alle folite paro- 
le dell’Inno di nuovo fi fcuoprono, e s’inchi- 
nano , fenza levarli da federe . 

10. Finito anche da’ Muficì 1 ’ Inno , fan- 
no come fopra al num. 7. e redano in mezzo 
lino all’Epidola, rifpondendo ciò che occorre. 
Al principio dell’ Epiflola tornino a federe , co- 

V 3 ine 


♦ Queft* 
non fifapet 
non obbli- 
gargli altri 
a farla , a.* 
quali ciò 
non convie- 
ne. 

Nel can- 
tarli rora- 
zioue,r£pL«' 
dola, 1’ £- 
vangelio, e 
qualvolta 
occorre, pie- 
gano il capo 
con gli altri 
al nome di 
Gesù^di Ma« 
lia , e del 
Santo, dicnt 
è feda , o 
commemo- 
razione . Se 
oceotrede 
inpinocclii- 
arfì.lo facci- 
ano ucl 
zo . 


Digitized by Google 


3i8 Messa Solennissima.’ 
me r altre volte: nè fi muovano fino all’ E- 
vangelio folenne . i 

11. Quando il Diacono nell’ andar a can- 
tar r Evangelio faluta il Coro , fi fcuoprono , 
s’alzano, e gli corrifpondono . Mentre canta , 
llan rivolti verlo di lui . Finito 1 ’ Evangelio , 
vanno in mezzo, e vi fan la genuflelìionc-.» 
quando gli altri, e non prima. 

12. Incenfato il Sacerdote , mentre i facri 
Minillri fi mettono in fila, il fecondo Cantore 
afcende per la parte dell’ Evangelio a finiftra 

^ Non fa del Sacerdote, dove fenza*far genuflelfione, gli 
«r'quVfta’* preintuona il Credo . Ben fa genufleffione alla pa- 
che ^ nem"* Dcum ed afcendcndo il Suddiacono , il Can- 
jneno il Sa* tote gli cede il luogo , e difcende a dirittura al 
fuo luogo, falutando i Compagni, ma non re- 
nèi Miniftii plicando la genufleflìone. 
ionvìSr! 13. Allora recitano i Cantori privataraen- 
loafpettare. jg fi medcfimo Simbolo con le folite cerimonie, 
iiatfineii’ai poi vanno a ledere, come dopo il Giona m ex^ 
ddhno "sH celftsiQ di nuovo fi vanno fcoprendo, ed inchi- 
ccrdotc. nando alle confuete parole, nè s’inginocchiano 
all’ Incarnatus efi &c. fe non quando lo facelfe- 
ro i Celebranti, come in certe Felle lo fanno. 
i4.Tornando i Celebranti all’ Altare, tornano 
t ^'edifu i Cantori f in mezzo , come dopo il Gloria &c. e 
‘.'f rifpondono al Domtnus vobifeum , e refiano folo 
/ Tx/o«o°” lluchè ’l Sacerdote abbia detto l’ Ofertorio ; pofeia 
«3. ritornano a federe Tempre con le folite riverenze. 

; 4 % II. 1 5. Al faluto del Diacono , che viene per in- 
cenfare il Coro , fi levano , e gli corrifpondono, e 
ricevono rincenfazione co’ foliti faluti. Alla par- 
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tenza del Diacono tornano a federo per un poco; 
ma quando il Turiferario incenfa il popolo*, ven- 
gono con le debite riverenze in mezzo , per tro- 
varvi fi a rifpondere al principio del Prefazio , nel 
cafo, che non vi fia Coro di Mufici. In fin di 
quello recitano privatamente il San^us in- 
chinandoli, e fegnandofi come i Celebranti. 

16. Pofcia , fatta femplice genufleffione in_> 
mezzo, s’ allargano, lafciandovi nel mezzo un_. ^ Se il 
buono fpazio voto, sì perchè non refti impeditala P^f>»oCan. 
villa dell’Altare al popolo , come perchè fi polfa 
liberamente palTare, e ripaflare da’ Ceroferarj, tijjimoail* 
Turiferario &c. Ivi reftano in piedi fino all’ ingi- EUvazio- 
nocchiarfi degli Accoliti, che portano leTorce, co’ -faccia 
quali s’inginocchiano anch’effi nel medefimo luo- 

go : poi fatta l’ Elevazione f all’ alzarli de’medefi- 
mi Accoliti, s’ alzano, e rimangono quivi in piedi . Annoi a- 

17. Quando il Sacerdote fi fegna conia Pa- zio»; 9j. 
tena , vadano i Cantori al mezzo per farvi la ge- 
nufleflìone a un tempo fteflb con elio lui. Rif- ”s^*icordi- 
pondanoal Pas Domìni vi fia dibifogno: e no, cHp ic 
recitino privatamente gli /Ignus Dei (^c. inchi- nidopÓpE- 
nandofi , e battendofi il petto, cornei Celebranti. 

18. I due primi Cantori ricevono la Pace ciièc fatte 
dal Suddiacono ; i fecondi la ricevono da’ primi; g?aoc"h'iJl' 
e poi la portano , fatta genufleffione, al primo di 
ciafcuna parte del Coro; e dopo fattagli rive- 
renza, tornano dove prima. 

ig. Al tempo della Comunione, e del Do- 
mine non fum dignus &c. s’ inchinano , fi bat- 
tono il petto, e fecondo qualche Autore, Io re- 
citano privaumente . Fatta la Comunione, fan- 

V 4 no " 
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no genuflelfione , e vanno a federe , col faluto 
8 cc. Ma icggendofi dal Sacerdote la Comunione, 
cioè quell’ Antifona, che precede le Orazioni, 
e che dovrebbe cantarli da’ Mulìci , fubito ritor- 
nano in mezzo, f vi fan genuflelfìone quando 
i facri Miniftri poftifi in fila ve la fanno ;ril- 
pondono in mancanza de’ Mulìci al Domtnus 
vobifeum^ e al relto: e alla Benedizione s’ingi- 
nocchiano : come pure al Verbum caro £ 
refiano ginocchioni. 

20. Quando i Celebranti difeenderan dall* 
Altare, e non prima, i Cantori parati van lo- 
ro incontro, allargandoli * però , e prendendo- 
li in mezzo . Ivi del pari fan genuneliione co’ 
medefimijpoi s’inviano dietro a’ Coriiti a due 
a due verfo la Sagrefiia, falutando i Celebran- 
ti nell* inviarli , e poi coprendoli . 

ZI. In Sagrefiia, cadauna coppia de’ Can- 
tori fi divide, ficchè polfano ricevere nel mez- 
zo contro l’Immagine i Celebranti, e refiar lo- 
ro a’ fianchi,! primi Cantori da prelfo, gli al- 
tri nelle firemità,che perciò ritirandoli alquan- 
to indietro, lafciano pafi'arleli avanti , poi mef- 
fili tutti del pari fan profonda riverenza all* 
Immagine, indi voltatili indietro, e falutati i 
Corifii, quali per licenziarli , afeendono filila-.- 
Predella, fi fpogliano de’ Piviali, e, fe occor- 
re, ajutano a fpogliare i facri Miniftri; poi lì 
fervono, o trattengono ,come fa di bifogno . Non 
fi fpogliano delle Cotte*, fe non poiché fieno 
fpogliati de’ Paramenti i facri Miniftri. 

OST- 
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CAPO XII. 

I, X T Elle Felle più folenni poflbno aggiun- 
gerii due altri Accoliti, che faranno 
come apprellò. 

• 2. Ufciranno co’ Ceroferarj. Quelli prece- 
dono, elH li feguono,ma fubìto entrati in Cap- 
pella fi fermano all’ ingrelTo , dove inginocchia- 
tili , fian facendo orazione , finché i Ceroferari, 
che la fanno più prefiò all’ Altare , s’ alzino in 
piedi. Allora s’ alzano ancor elfi, e fi fermano 
quivi in piedi uno di qua,l’ altro di là dall’in- 
grefib con ogni modefiia , non lafciando però en- 
trare alcuno, e difcacciando i cani all’ occorrenza. 

3. Quivi non debbono far altro , che Ilare 
cullodendo l’ ingrefiò, e conformandoli con gli 
altri nello Ilare , nell’ inginocchiarli , nell’ inchi- 
narli, batterli il petto, e in ogni altra cofa.Nel 
federe però non fi conformino ad altri , che al Ce- 
rimoniere, e non federanno quando egli non fieda. 

4. Quando, finito il Prefazio, vedranno i Ce- 
roferari far la genufleffione in mezzo, per andar a 
prender le Torce • elfi pure la faranno unendoli in 
mezzo; e falutanao quelli il Coro, eglino pure lo 
faluteranno com’ elfi; poi dietro a loro verranno in 
Sagrellia a prendere una Torcia per ciafcuno . 

5. Torneranno fuori dietro a loro, portando 
le loro Torce con una fola mano, la qual fia queir 

y S . la. 
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la, che non rilguarda il compagno, alquanto pen- 
denti air innanzi, e con 1 ’ altra mano al petto. 

6. Subito entrati in Cappella, fi mettano al 
pari degli altri x^ccoliti nelle Hremità , e con elH 
lalutino il Coro. 

7 . Dopo il faluto, tornino a feguitar gli Ac- 
coliti maggiori dalle Ipalle , finché arrivino pref- 
fo all’ Altare. Ivi tornino a metterfi del pari 
con gli altri, e facciano infìeme la genufledìone. 
Polcia fì allarghino alquanto piu dal mezzo, e 
quivi s’ inginocchino, rimanendo nelle (Iremità , e 
tenendo le Torce appoggiate col piede in terra. 

8 . Alla Elevazione alzino tutti infieme le 
Torce col piè di quelle appoggiate al petto, te- 
nendole con ambe le mani . Dopo 1’ Elevazione 
del Calice, e la genufleflione fulfeguente del Sa- 
cerdote , depongano le Torce col piede in terra, 
come prima, ed afpettino l’ arrivo del T uriferario . 

9 Arrivando lui, s’ alzino, s’ unifcano un 
poco piu verfo il mezzo, e tutti del pari faccia- 
no genufleflione nuova con ambe le*ginocchia, e 
profondo inchino. Indi fi voltino al Coro, e lo 
falutino;poi vadano dietro a’ Ceroferari inSagre- 
jlia, mutando mano alle Torce prima di voltarfi, 

IO. Depolle in Sagreftia le Torce ( fmor- 
zate fuori di Chiefa ) torneranno fuora con gli al- 
tri; entrati in Cappella faluteranno il Coro, co- 
me r altra volta, poi lafciati andar gli altri Ac- 
coliti , eglino faranno unitamente con ambe 
ginocchia, e con profondo' inchino la riverenza; 
poi alfifteranno in piedi, come prima, alla culto- 
dia dell’ ingrelfo fino al fine della Meiia 8 cc. 
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MESSA SOLENNE. 

ACCOLITO DA BUGIA, 

'■ CAPO XIII. 

I. "D Enchè occorrendo il miniftero del Cappel- 

J3 lanoso Accolito da Bugia * foglia efle- * Secomio 
re perfona pratica ; nondimeno sì per non tace- gofe 
re anco di queflo uffizio, come per inftruzione 
di chi per accidente doveffe efercitarlo, s’ è fìi- córiere.-i^ 
mato bene il dirne qui qualche cofa. S'^denasu* 

2. Può ufcire fenza la Bugia in mano (quan- già parlaH'. 

do quella prima della Meffa fia preparata alla-. „oftra S!à 
Credenza ) a finiftra del Cerimoniere . Sotto a’ gra- ’ 

di faccia genufieffione col medefìmo,poi li porti gio concedi!, 
alla Credenza; li conformi a’ Celebranti nelle ri- oionid 
verenze; ftia ginocchione alla Confelfione. delia Metro. 

3. Salendo i Celebranti all’ Altare, s’alza in deiie“"‘*lok 
piedi; e mentre lì fa l’ Incenfazione , non fi muo- 

ve. Al finirli di elfa, fatta genufieffione, afcen- 

de a miniftrar il lume* al Sacerdote , che Ì"a f LuJ'd * 

1 ’ Introito. ftta,e mini-. 

4. Tornando il Sacerdote all’Altare per in- fporgind" u 
tonar \\ Gloria C 5 "c.egli pure v’afcende per la più 

breve, e miniftra il lume da delira, in modo però, punto impe. 
che non impedifea il Cantore, che viene dalla flef. SactiSi! 
fa parte a preintonarlo, nè il Diacono, che pofeia «n; ma non 
afeende a recitarlo col Sacerdote. Finito l’Inno, 
fa genufieffione con gli altri, e primo di tutti 
va alla Credenza, e liede a luo tempo. chenoncon. 

5. Quando il Sacerdote farà per cantar l’ abu"'.’ ^ 

V ó Ora- 
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Orazione, andrà parimente a miniftrargli il lume 
per la via breve da delira , avvertendo Tempre di 
ceder il luogo conveniente a’ facri Miniftri . Fini- 
to il Graduale &c. , palli ( fatta genuRellìone ) al- 
la parte dell’ Evangelio , e vi miniftri il lume 
ilando nella parte men degna, nè mai fra ’i Sa- 
cerdote, e la Croce. 

6. Miniftra all’intonazione del Credo ^come 
a quella dei Gloriale fìnito privatamente il Cre^ 
doy feende, fatta genufleliìone, poi (ìede. 

7. Tornando i Celebranti ali’ Altare , effo li 
feguita, fa genufleftìone in mezzo con loro, alcende 
a fìniftra del Sacerdote, replica la genuflelfìone 
mentre ei bacia l’Altare, e miniftra il lume all* 
Offertorio, non più partendofi di quel pollo fi- 
no al fin della Comunione , benché v’ amila an- 
che il Diacono, perchè ambi pofiono miniftrare al 
libro, il Diacono moftrando al Sacerdote ciò, 
ch’ha da leggere, e l’Accolito minillrando il lume. 

8. Finita la Comunione , laici trafportare il 
libro al Diacono* ed egli,fat.ta genufielTione a un 
tempo ftelfoco’ Miniftri, palli a minillrar il lume . 

9. Finita r ultima Orazione , vada a finillra 
del Sacerdote, facendo co’ Miniftri la folita ge- 
nufleflione in mezzo, e gli miniftri il lume al ^ 
Flaceat &c. Poi ritiratofi giù della Predella, s* 
inginocchi prelTo al corno dell’ Evangelio alla_^ 
Benedizione, pofeia miniftri colle lolite avver- 
tenze il lume all’ ultimo Evangelio . 

10. In fine viene ad unirli in mezzo col Ceri- 
moniere, e con elio ritorna inSagreftia, metten- 
dofegli a finiftra , e a lui conformandoli in tutto. 

. CORO 
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MESSA SOLENNE 
CORO 
CAPO XIV. 

I. Dando avanti la Mefla è già in Coro il 
Clero • finita V Ora , o la funzione , che 
precede la Melfa, e partito il Cerimoniere, fie- 
de, e coperto afpetta T ufcita de’ Celebranti , 
all’ arrivo de’ quali s’ alza, e fa loro riverenza. 

2. Quando poi occorreile andare in Coro 
con la Melfa medefima, ufcendo a un tempo flef* 
fo co’ Celebranti ^ fi fa come apprelTo * 

3. Al terzo legno convenuti in Coro tutti 
fi mettono la Cotta, e fi difpongono fecondo il 
dovuto ordine incontro al Banco de’ Paramenti 
in una linea pari , i pih giovani verfo la parte 
lìnifira , i feniori verlo la delira. 

4. Al faluto de’ Celebranti corrifpondono con 
profonda riverenza; indi dietro a’ Ceroferari s’in- 
viano in Chiefa a due a due, con modellia, e gravi- 
tà, coprendoli nell’ ufcire, e dandoli l’Acqua lanca . 

5. Entrati in Cappella fi fcuoprano, giunti al 
mezzo del Presbiterio ( che fi fuppone avanti l’ Al- 
tare) vi facciano genuflelCone, indi falutato il com. 
pagno,e feparandoli, ciafcun vada ordinatamente 
nel modo detto (cap. z.nu. )al vicino ledile 

6 . Alla genunellìone de’ facri Mi ni Uri fotto 
a’ gradi dell’ Altare, s’ inginocchiano f tutti, lì 
fegnano co* medefimi , e recitano la Confellìone « 
Perciò fi dillribuifcano i Conili a due a due; il 

pi^ 
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più degno cominci, 1’ altro rifponda; il più de- 
gno fi conformi al Sacerdote Celebrante, l’ altro a* 
facri Miniftri.Se foifero diipari , T ultimo s’unifi. 
ca al penultimo. S’ inchinino, fi battano il pet- 
to, e facciano quanto vedranno fare a quelli, a* 
quali fecondo la data regola debbono conlormarfi . 

7. Al falir de’ Celebranti all’Altare, s’ al- 
zano in piedi . Fatta 1 ’ Incenfazione , recitano 
fra loro privatamente i Kfrie^ come s’ è detto 
della Confefiione . Polcia , fe i Celebranti fiedo- 
no,afpettano,che creili fien già polli a federe, 
poi fiedano anch’ ellì ; e quelli coperti , fi cuo- 
prano . Serbino però anche fra loro quell’ ordi- 
ne, che i più giovani nè fiedano, nè fi cuopra- 
no prima de’ leniori : che però i feniori non— 
tarderanno a farlo più del bifogno . Se i Cele- 
branti non vanno a federe , fiede però il Coro , 
detti privatamente i Kfrie. 

8. Tornando i Celebranti dalle Sedie all* 
Altare, e falutando il Coro; elli,come fempre, 
con piu profonda riverenza loro corrifpondono , 
già alzatili al cenno del Cerimoniere. E nella 
lleffa maniera recitano privatamente il Gloria in 
escelfis^ inchinandoli alle folite parole, fegnan- 
dofi in fine, e fedendo come dopo i Kyrie. Al 
refto dell’ Inno fi fcuoprono, e s’ inchinano ver- 
fo la Croce dell’ Altare alle confuete parole; ma 
non fi tornano a fegnare in fine. 

9. Dopo r Inno s’ alzano, come fopra; e fi 
voltano verlb l’Altare con la faccia, e quali ver- 
fo il vicino inferiore con le fpalle, e così Han- 
no alle Orazioni , quando non vi fi doveliero in- 

ginoc- 
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ginocchiare , come in certi tempi , fecondochè 
vedranno fare al Cerimoniere, 

10. Occorrendo il Fle^lamus genua^ piegano 
ambe le ginocchia, e poi s’ alzano dopo i iacri 
JVliniltri . 

11. Finita r Orazione, e rifpofto V Amen ^ 
fiedono all’ Epiftola, Graduale, Tratto, Sequen- 
za &c. fino al principio dell’Evangelio lolenne, 
cioè al faluto del Diacono, che va a cantarlo. 
Intanto però, fe fi dice parola, a cui convenga 
riverenza, o genuflelfione, attendano 1’ efempio 
dd Cerimoniere, e fi reggan con quello. 

12 Al Diacono, che li faluta, corriffponda- 
no con alzarli. All’ EV^angelio Itien voltati ver- 
fo il medelimo Diacono. S’ inchinino, o s’ ingi- 
nocchino verfo la Croce all’ occorrenza ; ma al 
nome di Mariano d’altri, che di GesU^s' inchi- 
nino verfo ’l Diacono. 

13. Finito r Evangelio, fiedano mentre s’in- 
cenfa il Sacerdote. S’ alzino al Credo lo dica- 
no fra loro ai folito , con gl’ inchini , genuflef- 
fione , e legno di croce , come i Celebranti . Poi 
fiedano come al num.7. e facciano riverenza al- 
le lolite occafioni, lènza muoverli da ledere. 
Air Incarnatus eJiÓ“c, parimente balia inchinarfi* 
profondamente lenza nuova genuflelfione , le non 
folle nelle 3. Mefle di Natale, e della Nunziata. 

14. Tornando i Celebranti all’ Altare, tan- 
no come al num. 8. e Hanno in piedi finché fia 
detto privatamente l’ Offertorio. Pofcia fiedono. 
Venendo il Diacono per incenfarli, e falutandoli, 
s’ alzano, e gli corrilpondono cosi al faluto ge- 

nera- 
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nerale, come al particolare , e proprio di ciafeu- 
no innanzi rincenfazione,cdopo*.Primadi ri* 
cevere l’inceniazione fi faluta il compagno, <^ua« 
fi invitandolo &c. 

13. In piedi, c verfo l’Altare al principio 
del Prefazio . S* inchinano verlo la Croce al 
San^ìus, e cadauno lo recita privatamente. Si 
fegnano al Benedióìus, 

tó. All’ inginocchiarli di chi porta le Tor- 
ce, e non prima, s’ inginocchiano più verfo l* 
Altare, che comodamente polTano. All’Eleva- 
zione del Sacramento non trovo preferitto inchi- 
no ,o gefto particolare , Piacerebbe però , che tut- 
ti fi conformaflèro agl’ inchini del Miniftro , 
mentre incenfa il Sacramento . Ma nell’ atto ftef- 
fo, in cui r Ofiia,'o ’l Calice fi moftra, tutti 
debbono mirarlo, quali contemplando con fìlTo 
fguardo queir alto Mifterio . 

17. .All’ alzarli di chi porta le Torce, s’ 
alzano, e Hanno verfo l’Altare fino al tempo di 
ricever la Pace . Allora fi voltano * verfo il mez- 
zo , corrifpondono al faluto generale di quel Mi- 
nierò, che dee dar la pace; poi, benché chi por- 
ta la Pace non faccia riverenza alcuna a chi la 
riceve, fe non dopo avergliela data; chi la riceve 
però fà riverenza a chi la dà, e prima, e dopo ; 
ma non s’invita il vicino, come all’lncenfazione. 

18. Il primo di cialcun lato la riceve, poi 

la dà al fecondo, e quegli al terzo, e così tutti. 
’ 19, H modo é quello fra gli eguali. Chi la 

dà Iporge la delira mano verfo il fianco, e la fi- 
niilra verfo la fpalladi chi la riceve, e gli dice; 

Fa^c 
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Pax tecum. Quegli fa nella tnedefima maniera 
atto-d’ abbracciarlo, e rifponde; Et cum jpimu 
tuo» S’ accodano le guance finidre. 

20. Ma fra gl’ ineguali , il maggiore mette 
ambe lemaniverfo le fpalle dell* inferiore, e T in- 
feriore ambe le maiiiverfo i’ fianchi del fuperiore* 

21. Ricevuta la Pace in quelta maniera, 
tornano a voltarli all’ Altare fin fatta la Comii- 
jiione. A quella s’ inchinano, come i facri Mi- 
nillri, e recitando fegretamente il Domine non 
j'um dignus &c» fi battono il petto . 

22. Fatta la Comunione fotto ambe le fpe- 
zie , fiedono , e fi cuoprono . S’ alzano al Domi^ 
mts vobtjcumy e Hanno in piedi verfo 1 ’ Altare 
all’ Orazioni, quando non vi fi doveffero ingi- 
nocchiare, come fi diife avanti 1’ Epifiola. 

23. Seguitano a ilar in piedi fino al fine, 
fempre verfo 1 ’ Altare . Alla Benedizione però fi 
ila ginocchione per le ragioni altrove addotte. 

- Al Verbum caro &c, parimente s’ inginocchiano, 
e reftano ginocchioni , quali facendo 1’ orazion 
finale, per inviarli in Sagrellia dietro a’ Cerofe- 
rari, fubito che quelli avran falutato il Coro. 
Al qual faluto tutti s’alzano, e cominciando da’ 

f »iù giovani, e più vicini all’ ingreffo di Cappel- 
a, vengono uno di qua, 1’ altro di là ad unirli 
in mezzo , fi falutano , fan genufleflìone all’ Al- 
tare, e a due a due, coprendoli, feguono i Ce- 
roferari in Sagrellia, dove fi van fermando, e 
difponendo,come avanti, che ufcilfero, in lihea 
pari; fanno co’ Celebranti riverenza alP Immagi- 
ne, indi agli llellì Celebranti; e le ne vanno. 

PR£- 
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MESSA SOLENNE 

PREFETTO DE’ MUSICI 

CAPO XV. 

1 , TL Prefetto de’ Miifici abbia cura che la Mu- 
X fica in Chiefa fia grave, maefiofa , e divota : e 
che ferbando l’ antica modeftia Ecclefiaftica, fi 
mantenga più lontana, che fia polTibile,, d^H^ 
vanità teatrale, e profana, non folamente quan- 
to alla materia, ma ancora quanto al modo, 
e alla compofizion Muficale . Cerchi non già 
il iolo diletto , ma principalmente il frutto , 
che deve diere di muover gli affètti alla pietà. 

2 . Pro veda in tutte le Meflè , che fi 
cantano in Mufica , i loro Introiti , Gra- 
duali, Tratti , Sequenze, Offertorj , e Co- 
munioni proprie, compofte muficalmente , e-» 
con artifizio tale , che quelle fiere parole-» 
fieno graziofamente , ma diftintamente ef- 
prefie , ficchè non fe ne perda fillaba , e^ 
fieno maeftrevolmente indirizzate ad imprimer 
' ne’ cuori de’ Fedeli affètto di pietà, e fpirito 
di divozione. 

3 . In quelle Meflè, che, fecondo 1’ infi- 
nuazione del Cerimoniale, richiedono il Can- 
to fermo , abbia le medefime cofe con pari 
diligenza, et induftria compofte in Canto Gre- 
goriano ; e procuri col Cerimoniere concor- 
demente perlone atte , e perite , che le can- 
tino o di lopra nel Coro, dove fogliono ftare 

i Mu- 


Dlgitized by Google 



Prefetto de’ Musici. 3^1 
i Mufici , o nel Coro inferiore , fecondochè 
riufcirà più comodo, ed opportuno. 

4, La Mufica s’ adopera in tutte lé 
Fefle , fuorché in tempo d’ Avvento , e di 
Quarefima ; ne’ quali tempi s’ adopera 1’ al- 
tro Canto . In quelli tempi però fi canta--, 
in Mufica la terza Domenica dell’ Avvento, 
la quarta della Quarefima , e tutte 1’ al- 
tre Felle della Madonna , di S. GiofefTo. de- 
gli Appolloti , e fimili ; anzi la llefl’a Feria 
quinta in Coena Domini, e ’l Sabato fanto< 

5. Similmente nelle Mefle de’ morti non 
11 dovrebbe ular canto figurato, o muficale, fe- 
condo lo ftelìo Cerimoniale, ma folamente il 
Canto fermo , come fopra . 11 che fia ricordato, 
per dar lume di ciò, che fi dovrebbe veramen- 
te fare , e che farebbe molto più conveniente 
a’Mifterj Ecclefiaftici , e alla varietà de ’tempi. 

<5. Quando dunque dee cantarli in Mufi- 
ca , fi faccia toccar 1’ Organo prima eh’ efea 
la MelTa , accefi che fieno i lumi all’ Altare . 

7. Al regnarli del Sacerdote per cominciar 
la MelTa, fi cominci, e non prima, a cantar 
1’ Introito; e feguitamente i Kfrie : alla fin 
de’ quali fi dia qualche cenno al Cerimoniere, 
perchè polla a tempo avvifari Celebranti .Non 
ollante 1’ aver dato il cenno, farà molto buo- 
na la diligenza di far continuar 1’ Organo do- 
po il canto per qualche breve fpazio , fin- 
ché in fatti i Celebranti fien in pollo, c il 
Sacerdote in procinto di cantar ciò , che deve . 

8. Lo llelTo farà bene il praticare anche 

do- 
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dopo il Gloria^ e dopo ’l Credo ^ elTendo mol- 
to dicevole, che quando fi canta la Meiiaia.» 
Mufica, non fi laici pallate i'pazio alcuno di tem- 
po, in cui o.’l Sacerdote, o i Miniltri , o i 
Mufici, o l’Organo non rompano il filenzio . 
Perciò anche tra l’Evangelio, e ’l Credo fuc- 
ili r Organo. 

9. Air Offertorio , quando v’ abbia—. 
Coro da incenfare , fi può aggiugnere un po- 
codi Sinfonia (127) alle parole prefcritte dalla 
Chiefa : ma fol quanto polla ballare a dar 
tempo all’ Incenfazione del Coro, e del po- 
polo . In ogni cafo non ceffi 1’ Organo, fin- 
ché non fia finita tutta 1’ Incenfazione. 

10. Dopo ’l Prefazio cantino i Mufici 
il San6ius C’c. fino al BenediHus qui ve- 
nit , exclufivè , perchè quella parte dee per 
ogni modo riferbarfi al tempo dopo 1’ Ele- 
vazione . Avvertano di non replicare più ol- 
tre , che la terza volta, la parola Sangui; 
e ciò per la riverenza dovuta al millerio- 
fo Trilagio , a cui 1’ aggiungere farebbe er- 
ror grave in fuo genere . Ben fi può allun- 
gar la Mufica nel relto, quanto balli ad oc- 


(117) La Santità di Noftro Signore Papa Benedetto XIV. 
felicemente regnante in una fua Lettera Circolare 
in data dei 19. Fcbb. 1749. diretta ai Vefeovi dello 
flato Pontificio , nella quale con valla c profonda 
erudir. one tratta la materia delle Miifiche nelle 
Chiefe, ammette appunto Ja tolleranza delle Sin- 
fonie, purché fieno gravi, e con ia lunghezza non 
rechino noja al Coro, o al Celebrante. 
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capare il tempo, thè’ precede la Confecrazione , 

II. Alla Conl'ecrazione il Cerimoniale 
prefcrive il filenzio delle voci, non già dell’ 
Organo, il quale cum omnt tunc m^odia^Ò' 
gravitate puljandum eji: e cèrtamente il can- 
tare in quel tempo è impropriiffimo, e fuor d’ 
ogni ragione . 

la. Dopo r Elevazione fi canta, comelo- 
pra fi dille, il Benedi6lus qui venit &c. pari- 
mente con la maggior gravità, e melodia in- 
fieme, che fia pollibile. Che fe la ripetizion 
delle ftelTe parole fta mai bene in Mufica , qui 
farà convenevolilfima, non potendoli far cofa 
più giuda ,che dar mille benedizioni a quel Dio, 
eh’ è venuto lui facro Altare sì maravigliofa- 
mente per portare a’ Fedeli le fue celefti Bene- 
dizioni . Occupi dunque , fe fi può , il canto di 
quello verfetto tutto lo fpazio , che palfa fino 
al Pater no[ier, 

i:j. Da quello fino al Pax Domini &c, ba- 
derà una breve lònata d’ Organo . Poi fi can- 
tano gli Agnus Dei &c. e dopo quelli la Co- 
munione propria di quella Meda : e fe occor- 
re, fuona 1’ Organo uno al Dominus vobijcum» 
Allora tace finché fia cantato 1’ Ite Miffa ejìy 
ovvero il Benedicamus Domino'^ e fi potrebbe 
lodevolmente cantare, e ripetere dolcemente 
Deo gratias. Indi profeguifee il fuono dell’Or- 
gano fino che i Celebranti entrino in Sagredia . 

14 . Qui è necelfario tralcriver di pelò ciò, 
che dice il Cerimoniale in queda materia , af- 
finchè fi veda a qual fondamento s’ appoggi 

ciò. 


'Cctem. 1. 

t. c. t. 
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ciò , che nel principio di quella medefima 
Inftruzione fi dille. Cavmdum , così egli , 
7ie jonm Organi fit lajctvus , aut ìmpurus , 
CT 7 ie cum eo proferamur caììtm , qui ad 
ojficiumy quod agitur ^ non fpe 6 lent ^ 7/edurtL^ 
profani^ aut ludtcri^ ( Avvi un efprefla proi- 
bizione del Sommo Pontefice Innocenzo XII. 
(izS) di non cantar altro, che quanto Ila nel 
IVIefiale , e proprio di ciafcuna Melfa ) Ttec 
alia wjirumenta Muftcalia^ pratev ipfum Or» 
gamim^ addantur. Idem quoque Cantoves^ O* 
Mu/ici objervent , ne vocum armonia , quat 
ad pietatem augendam ordinata ejì , aliquid 
levhatìs , atip lajavia prafeferat , ac potius 
aiidienttum animos a rei Dt’vince contempi a- 
tione avocet ; fed fit devota , dtjVmHa , O* 
intelUgibilis (129). Dalle quali prudentiflìme , e 
giuftiffime leggi fi comprende , quale deb- 
ba elier la Mufica Ecclefiallica , e quanto 
oggidì fia lontana dai vero modo di pra- 
ticar- 

** >■' 

(ii8) Noftro Signore Papa Benedetto XlV. nella ci- 
tata Lettera Circolare rinnova lo ftclTo Decreto 
d’Innoccnio XII. rifpctto al Canto de’ Mulìci » vie- 
tando loro il cantare Mottetto, o Corti pofizionc_» 
alcuna ; e volendo , che fi canti , oltre il Glo- 
ria , ed il Simbolo, l’ Introito , Graduale , ed Of- 
fertorio corrente. 

(i29)Anche il Regnante Pontefice nella fua Lettera Circo- 
lare riprova , oltre letame ripetizioni , c la Com- 
pofizione non adattata alle cole, che fi cantano, la-, 
confufione delle voci ; volendo col Concilio To- 
Ictano del 1566. che corum, qua cantanturyVerbs 
intdhgi ^ojfint . 
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ticarla . Ma ciò , che non conveniva a’ tem- 
pi andati , non può già convenire a’ noltri. 
La leggerezza , e la lafcivia , i balletti , e 
le ariette, i Flautini , e i Cornetti , ini. 
una parola , la vanità teatrale non può 
mai elier divenuta onefla , o grave , nè 
convenevole alla maeflà de’ Divini Uffizj , 
Cne fe pure per la fcarlezza delle voci fia 
biiogno il prender qualche fìromento oltrc-r 
all’ Organo , che folo vorrebbe il Cerimo- 
niale , lì prenda folamente qualche Uromen- 
to grave , come il Violone , o la Viola—# 
(1^0), e le fc-nate fien a propofito per feda di 
divozione , non per fella da ballo. 

15. Che le gl’ indivoti non concorre- 
ranno ; fe la Fella riufcirà men frequente ; 
fe mormoreranno gl’ imperiti delle cofe fa- 
cre ; nulla importa . Anzi è molto meglio, 
che gente indivoia non venga a profanare^ 
le Felle , dove non faprebbe Ilare , che con 
mille irriverenze , e Icandali ; e dondc>^, 
appena udito il Credo , fuol partirli incon- 
tanente , nulla curando d’ onorar la Fella , 

nè 

(130) Ammette Sua Santità con Porgano l’ufo dei Violo- 
ni, V loloncelli , Fagotti , V iole , c V lolini ; c proi- 
' bifte li 7 irps' i , < orni d-> f accia , Trombo » 
Oboe, Flauti , Flautini , Salteri moderni, Man. 
dolini , c limili Itrumcnti , i quali non fervono 
( com’egli dice! che rer rendere la Malica Tea- 
trale. Avendo appunto per oggetto principale in 
detta uà Lettera di iiabilire una differenza icn# 
fi bile ra le Muliche di Chicfa c le Mufichc de’ 
Teatri . 
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33(5 ' Messa Solen, Pref. de’ Musici . 
nè aliiiiere al Diviji Sacrifizio , quando 
non v’ ha piu in che, lentirfi grattar 1’ orec- 
chio . Tal lorta di pèrlòne fi dee cacciar pi^ 
torto della Chiel'a, che allettarle, pejrchè ven- 
gano ad ingiuriarla. 

1(5. Si raccpmaqdi ancora irtantemente a* 
Mufici r oilervanza dell’ pltime parole dianzi 
portate , ed allegate dal Cerimoniale , cioè ; che 
la Mufica fia divota, dirtinta, ed intelligibile. 
Per verità quell’ udire un confufo mormorio di 
voci ignote, fenza lentirne, o capirne una—» 
parola , come frequentemente fuol avveni- 
re , è un abufo yanilTmio . A che fervono 
le voci , fe non fanno altro uffizio , che-» 
quello de’ muti ftromenti , fonando sì , ma 
non parlando , e ralìomigliandofi più torto 
ad animali irragionevoli , che vadan fa- 
cendo gorgogli , e verfi inlenfati , che a’ 
Cantori làcri , deflinati a profferir le lodi 
di' Dio , e le facrofante parole , tolte dalla 
Divina Scrittura, e dettate dallo Spirito Santo 
a’ Profeti j ^la Chiefap 


HA(j 
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